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PREFAZIONE 

Dell ’ Autore delle Riflejfioni Morali. 


fi U e fido fi diede al pulllico il Compendio 

della Morale dell’ Evangelio, non fi uvea 
certamente in animo di prtfeguire lo fteffo pia- 
no e difegno fu/le Lettere di S. Paolo , n'e fi- 
fra gli altri litri che rimanevano del Nuovo 
Teff amento ; e fi temeva fin d' allora /’ efecu- 
teione di una tale intraprefi , perche abbajian- 
za comprendevafi la difficoltà di riufeirvi . Ciò 
non oflante V impegno che fi temeva , è dive- 
nuto inopinatamente inevitatile . La benedizio- 
ne , che Iddio fi è degnato di Jpargere fu quan- 
to fi è fatto fopra i quattro Evangeli , ha fiat* 
to defiderare il compimento dell' opera ; e que- 
Jlo pubblico defiderìo ha acquiftato una forza 
di legge , cui non fi è potuto fare a meno di 
fottometterfi . 

Un tale impegno non feppe però dileguare 
quella difficoltà , che fi era ravvifata fin da 
principio . All' oppofto , quanto più fi andava 
confidcraudo la materia , falla quale dovea 
raggirarfe tutto il lavoro , tanto più fi trovò 
come abbagliata e riconcentrata in fé fteffa 
per la copia favillante e per la forza della 
fua luce . In fatti l’ Evangelio è in qualche 
maniera più proporzionato alla capacità del 
cojnune de' fedeli . Il Figliuolo di Dio v in- 
fegna le verità più fublimi in una maniera 
più femplice , più famigliare , più baffo ; e che 
corrifponde allo fiato del Verbo incarnato , che 
fi degnò di abboffarti fino a farfi un corpo ma- 
teriale della medefima terra , di cui noi Jiamo 
formati. Ma dopo la fua rifurrezitne , la fua 
Tom. VII. A pa- 



il 

parola fiemita tfere riverita come appunti* 
ftgu\ di lui , di nuova lume , e di nuova for- 
uà. fila porta le qualità dell» fiato trionfan- 
te dell' Uomo-Dio , e non fi può leggere queftm 
forala in S. Paolo , finta tofto eonofeere , cbo 
agli vi parla coma P Apafiolo di Gesù Crift» 
glorificato e Sollevato nel fieno dr fino Padre . 
Nel tempo fieffio che quefto gran Dottare prote- 
fiafi di rigettare tuttociò che l' eloquenza u- 
an.ana ba dì più forte e di più perfiuafiva , et 
non può aflenerfi dal confeffare , chi i fiuti di- 
ficorfi fon pieni dello Spirito e della virtù di 
Dio ; che quanto ti predica , lo predica ai 
perfetti , e che annunzia loro ciò che vi ba df 
più grande e di più fiublime nel Segreta della 
Sapienza divina . Per quefta ragione e in que- 
fio fienfin S. Gio. Crifòfiomo , alludendo a ciò 
ohe Gesù Crift o ave a predetto a' fiuoi Apojioli - 
Gio. 14 . 13. Che quegli che crede in lui , farebbe le opere 
che egli faceva , e ne farebbe eziandìo, dei le piò 
Segnalate ; non dubitò di dire , che il Figliuo- 
lo di Dio avea in qualche maniera palefiato 
delle cofie più grandi per la bocca di S. Paole, 
di quel che egli medefimO ne uvea infiegnate - 
in ptrfiona . 

Ma S. Paolo quanto ì Sublime nella dot- 
trina de' miflerj e delle nobili verità della re- 
ligione , altrettanto egli è Semplice nelle ifiru * 
1 ioni di pietà , e nelle inajfime della Morale 
evangelica . Tutto vi è grande, tutto vi e fati- 
lo , tutto vi comparifce nel prtfpetto più vivo 
ed energico ; e nulladimeno tutto vi è chiaro , 
tutto vi ì intelligibile v e nulla fi dice che non 
fià adattato alla sfera e capacità degli fipiri- 
ti i più mediocri . Se egli fi fiolleva /avente fi- 
no al cielo come un' aquila , per difcueprirci 
i più Segreti miflerj , e per spiegarci le più 
efimie e le più fui/imi verità della religione 
fi vede indi a poco quefl' aquila rìabbaffarfì 
ter fio la terra } come per cercarti i fuoi pie co- 
ita, 
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li figli . c riporli fitto le fie alt ; Vale a di* 
ire , per dare ài più deboli tutte le ifiruzioni 
tteceffarie colle efpreffioni le più famigli ari e 
le più comuni . 

Quefii due riflefft rendevano appunto più 
laborìofa e diffìcile l’ efecuzione di ciò che fi 
defideravn , e fi mhtin ijtr ava no un argomento di 
lavoro affai più complicato di quello che fi era 
già condotto a fine . Concióftacofacbè l' Evan- 
gelio contenendo la vita e le prediche di no- 
Jiro Signore , i fuoi differenti fiati t i fuoi mi - 
fterj , i fuoi viaggj , i fuoi miracoli , e i fuoi 
infegnamenti molto brevi , e molto intrecciati 
di fimilitudini e di parabole; egli era affai 
facile di ricavare dalle circoflanze di tali mi- 
Jterj , delle ifiruzioni di ogni genere , di fvi- 
lupparc quelle che vengono comprefe nelle fimi- 
ìitudivi e nelle parabole, di efiendere e J pie- 
gare le fue muffirne , di fante delle utiti ap- 
plicazioni , e di far ravvifare ogni forte di 
•Virtù nella fua vita tutta /anta e tutta divi- 
na . Non fi può idi re lo (leffo di S. Paolo : poi - 
chi da una parte la profondità de' mijlerj , 
thè egli v' infegna ai perfetti , flordifce , e fa 
perdere il coraggio »• e dall' altro canto la 
femplicità , la copia , e V efienfione delle fue 
ifiruzioni , la nitidezza , la vivacità c V ener- 
gia de' futi difcorfi , fimbrano gettare colora , 
che non ne fanno un commento efiefo e lettera- 
le , ma imprendono a fare delle riflejfioui mo- 
rali e concife , nella impoffibilità di aggiugve- 
te alcuna cofa al teflo , o di niente mettervi 
che non fia infinitamente al di fitto del me- 
iefimo , per f unzione, per la chiarezza, * 
per la forza . 

Cofa dunque dovea farfi nella neeefftà di 
dovere ubbidire , fe non che abbandonar fi a Dio, 
tbe parca domandaffe quefta tenue opera e que- 
fia fatica , affiti di efeguirla mila maniera più 
Utile che fi poteffe per lo bene delle anime , 



a ccofiandofi , per quanto fojfe pofftbile , nella 
Spiegazione di S. Paolo, alla brevità e allo 
Jiile della prima Parte , e ojfervando prejfo a 
poco le fi effe mi fare riguardo agli altri libri 
del Nuovo Tejlatnento? Fu ttulladimeno impofi- 
fibile il tenere la JieJfa precifione , e il limitar- 
Ji alla fiolìta rijl rettezza , perché fi conobbe 
inevitabile in tal cafo il cadere nella ofcuri - 

tà . .... 

Ne alcuno dee reftar maravigliato di non 
trovar qui la fpiegazioue letterale del tejlo di 
S. Paolo , ni degli altri Apofloli . Non è que- 
Jlo il difegno dell' Opera . Si ì avuto intenzio- 
ne fioltauto dì ajutare le anime pie a leggere ^ 
coti rifieffione , e in una maniera utile quefti 
libri divini , e di fomminiftrare a coloro che 
ne avranno bifiogno , alcuni modelli > che li poj- 
ftno avvezzare a ricavare da fe fteffi dal Ja- 
cro tejlo le iflruzioni che vi fono raccbiufie , e 
che non fi prefientano fiempre alla prima oc- 
chiata . Si è voluto mojlrare a tali perfione le 
muffirne particolari, che fono nafcojle neipriu- 
cipj generali , o il modo di rifialire dalle par- 
ticolari conclufioni a quei principi ; di appli- 
care la Scrittura a' loro bifiogni , d' onde or- 
dinariamente dipende il frutto della lettura e 
della meditazione de' libri fiacri : finalmente fi 
è voluto mojlrare come fi può prender motivo 
da quaìjivoglia verità di fbllevarfi a Dio , di 
adorarlo nelle fitte perfezioni , nella fitta con- 
dotta e nella fitta verità ; di rendergli tutti 
gli altri doveri di religione , fecondo le dijfe- 
reati combinazioni che fi prefientano ; o dì far- 
ne altri ufi di pietà , che lo fipirito di Dio 
può infipirart alle anime che fono fitte , quando 
elleno Ji rendono attente alla fina verità nella 
lettura della fitta parola , e gli aprono con 
umiltà il proprio cuore . 

Un' anima , la quale colla fianta libertà 
dell' amore , fi và nutrendo in tal guija della 

ve- 
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verità , fi edifica di tutto , e no» fa alcuna 
lettura ne' libri fiacri , che no » le fia utile e 
vautaggìofia . Quando le fi apre quefio Santua- 
rio , cd ella entra nel fient intento naturale del- 
la parola che legge , addiviene quefta per lei 
una confiolazione ineffabile , un perpetuo argu- 
mcnto di ringraziamenti , e una Jorgente ine- 
faujla di luce , per condurfi nella via di Dio. 

Se la divina Sapienza giudica opportuno di In- 
ficiar battere queft' anima alla porta fienzd 
aprirle ; quefta è per lei una occafione di rien- 
trare in fie Jìefa , di umiliarfi della fiua inde- 
gnità, di raddoppiare le fine, preghiere , di af- 
faticarli in purificare il fu» cuore , confiderai!- 
do e adorando la purità della fiantità di Dio. 
nella fiua parola. Finalmente , fie le accade di 
prender talvolta quefta parola divina nel fien- 
Jo che non è il più proprio e vicino , fecondo 
/’ intenzione del fiacro Scrittore i le rimane 
però fiempre quefta confiolazione , di non efferfi 
allontanata totalmente dal vero fienfio , fie quel- 
lo che e fa vi trova non ha niente di contra- 
rio alla verità , ed e conducente a edificare e 
a nutrire la carità. Conciofiacofachì fi può 
credere , fecondo S. Agoftino, che gli Autori Conf. lib. 12. 
fiacri hanno tutti avuto nella mente tutti i cap. 3*> 
veri Jenfi , dei quali fono fiuficettibili le loro 
parole , e che Iddio ha regolato la loro penna 
in tal maniera , onde quefte parole veni fero ad 
ofiprimere tutte le differenti verità , che eia • 
ficuno vi ravvifia . E quantunque fia certo che 
fra tutti gli altri fie ufi debba Jeuipre preferir- 
li quello che lo Spirito Santo ha avuto princi- 
palmente in mira ; non ì però certo che il 
fienfio più letterale fia fiempre il principale nell * 
intenzione di quefto Spirito adorabile : come, 

S. Paolo medefimo ce lo fa fiapere , allorché 
applicando all' obbligo che ha la Chiefia di 
alimentare i fuoi miniftri , quelle parole della j £ 0J ( . | 0 
Legge : Non legherai la bocca al bove che 

batte 
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VI 

batte il frano; egli aggiugite: Iddio forfè fi 
métte in penfiero di ciò che riguarda i bovi ? 

E non è forfè vero, che egli ha piuttofto far- 
ro un tal precetto relativamente a noi ? Sì > 
fenza dubbio , per noi e in favor noftro è 
flato ciò fcritto . 

Q ite fi a ojfervaziOne dee faccialmente farvì- 
re nella lettura dell' Apocalijfe , e delle Ri- 
file /foni , che fono fiate fatte fu quefio libro . 
Siamo ben lontani dal pretendere di averne 
trovato il fenfo letterale : anzi neppure fi è 
avuto in mente di cercarlo in quefla orcaftoue, 
almeno per quell o che riguarda il fagreto de ’ 
tnifterj rivelati a S. Giovanni . Se n l rìfaet- 
tata la finta ofcurità , e la profondità impe- 
netrabile ; e ci fiamo contentati di aggiugner- 
vi quelle Rifie/Jìoni , che fi fono credute più 
confacenti a edificare il profilato , e aiutarlo a 
riformare 4 fuoi cofiumi ; e che altronde non 
ai fembrarono affatto lontane dal fenfo fpiri- 
tuale , che lo Spirito di Dio poteva avere avu- 
to in dìfagno di nafcondere fiotto quei veli mi- 
fi eriofi . Siccome quefio Libro è il piti ofcuro di 
tutti gli altri del Nuovo Teft amento , non ì 
perciò faenza dubbio opportuno e proprio per 
tutti c e potrebbe anzi , rifpetto alle perfine 
famplicì , efiere una temerità f impegnarli in 
una « fatta lettura , che non fervirebbe forfè 
che a imbarazzarle , non avendo effe che un 
lume e una virtà molto mediocre . Quanto poi 
alle perfine umili e illuminate , che cercheran- 
no di adorare Iddio e Gesù Crifio in quefie nu- 
vole ofcure , nelle quali gli è piaciuto di na - 
fconderfi , quantunque ei vi fin prefante al pa- 
ti che negli altri Libri i più intelligibili del- 
le fue Scritture ; la loro fede , e la loro pie- 
tà le condurrà in quefie fiacre tenebre , e vi 
farà loro forfè trovare più di lume e di con- | 
filiazione , che altri non trovano nei libri ì 
meno figurati , e meno enimmatiti . 
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VII 

ff. Patto , come aitiamo già accennato , 
ha ancor' egli in molti luoghi le fue ofcurità t 
ÌC fue tenebre ; ma quefli però non procedono 
da una medefima caufa Egli non ba ordina- 
riamente ni lo jlile figurato d<? Profeti, nòia 
maniera di parlare colle fentenze de' libri di 
Salomone , ni l' ofcurità delle parabole del P 
Evangelio , ni le pitture enimmatiebe del P 
Apocaliffe . 

1. La fua ofcurità nafte in parte dalla 
fublimità de? mifierj e delle verità che egli 
tratta j in parte dall efirema fproporzione 
delle parole , delle quali e corretto a fervirfi 
per ifpiegarle . Egli parla di cofe tutte cele- 
fii e tutte divine , e non ba che parole uma- 
ne . Egli predica una fapienza che non è di 
fuejlo mondo , e per efprimerla egli non ha 
che de' vocaboli ft abiliti per l' ufo di qnefio 
mondo nel commercio ordinario degli uomini 
terreni . 

2. Il fito fitte e uno flile tutto di fuoco , 
eie opprime e florJifct colla copia del fu* lu- 
me , e che a grande ftento fi fegue e fi raggiu- 
gne a motivo della fua rapidità e della fua 
elevazione , Egli è un uomo che parla fui la 
terra: un uomo, la di cui lingua , fe è lecito 
eli dirlo dopo S. Gio. Crifoftomo , era un Che- 
rubino della terra , fui quale Gesù Crifio fi ri- 
pojava , nella maniera che egli come Dio , fèr 
condo la Scrittura , è ajfifo fu t Cherubini deL 
Cielo ; e che follevavafi come un Serafino fino 
a ciò che vi ba di più alto e di più fublime 
nella fetenza di Dio , 

3. Ma trovafi però in S. Paolo una fpecìe 
di ofcurità , ugualmente tbe in tutta la faers- 
Scrittura , l' origine della quale è in noi tne- 
defirni , e che non nafee fe non dalle tenebre 
del itoftro cuore : Imperciocché niffiino conor 
Ice ciò che è di Dio , fe non lo Spirito di Dio ; 
e quello Spirita è quello che cj è flato, dato 


I. Cor. II. • 
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per conofcere i doni , ehe Iddio el ha {atti , 
e non già Io fpirito del mondo . Quei dunque 
che fitto dominati da quejl' ultimo , che vanno 
dietro al fuo lume , che vivono fecondo le fue 
malfate , che amano ciò che egli ama , e che 
giudicano delle cofe fecondo i fuoi prittcipj , 
coftoro fono molto lontani dal trovare nella 
parola di Dio quel lume di vita , che effì non 
V. vi vogliono rintracciare . L’ uomo animale non 
conofce le cofe che fono dello Spirito di Dio. 
Quelle gli fembrano una follìa, ed ei non le 
può comprendere ; poiché fe ne dee giudica- 
re con un lume fpirituale . Frattanto queflo 
genere di ofcurità , che le tenebre del nojlro 
cuore fpargono fulla parola di Dio a riguar- 
do noftro , ha i fuoi gradi differenti , fecondo 
i differenti gradi di tenebre , che noi abbiamo 
in noi flefft . In fatti quantunque non fi porti 
a quefta lettura un cuore tutto coperto di te- 
nebre , come una terra d' Egitto , voglio dire 
un cuore morto e corrotto per il peccato e per 
/’ affetto al peccato ; vi fi può nondimeno por- 
tare un cuore , che non fia abbaftanza depura- 
to dallo fpirito del mondo , che ne con fervi 
tuttavia qualche attacco , che fia pieno di pic- 
cole cupidigie , alle quali egli ubbidì fcc , fen- 
za ftudiarfi di vincerle , che non abbia una in- 
tenzione baftantemente pura , e in tutto il cor- 
po delle fue azioni , e nella ricerca che ei va 
facendo della verità nelle Scritture . Iddio fi 
cela fovente a qucjla forte di perfine , e que- 
J li difetti , 0 altri fimilì fino per effe un velo, 
che teglie loro una parte del lume di quefii 
libri divini . 

Finalmente vi fino nella parola di Dio , 
e fiprattutto in S. Paolo , e fi danno per cer- 
ti fpiriti delle tenebre , che nnfeono dall' abu- 
fo dello fteffo lume di quefta parola . Conciofia- 
ch'e accade a molti criftìani , ai quali il codi- 
ce delle Scritture tra flato aperto ( e piacej- 

Ji 
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fé a Dìo che qttefia dìfgrazìa fojfe piti rara ) 
accade loro , io dico , riguardo all’ Evangelio 
e alle Epiftole di S. Paolo , ciò che S. Paolo 
ci avvifa ejjere accaduto ai dotti fra i paga- 
ni , rij'petto alle opere del Creatore , e alla 
bellezza del cielo e della terra , che fono co- 
me V Evangelio naturale di Dio , e una Scrit- 
tura formata dalla fua mano , per rendere 
vifihili agli uomini le fue invifibili grandezze, 
e fare ad effi conofcere la fua onnipotenza e 
la fua divinità . Quefti criftiani avendo cono- 
fciute Gesù Crifto Uomo-Dio nel Vangelo e ne- 
gli fcritti degli Apoftoli , Eglino non lo han.- R orn< j 2 I 
no onorato come Dio > e -come Salvatore , e 
non gli hanno renduto le debite grazie i ma 
fi fono confuti e fmarriti ne’ loro vani ra- 
gionamenti , e il loro cuore infenfato è ri- 
mafto ripieno di tenebre . E(Ji fono divenuti 
ignoranti e ciechi nelle Scritture e per mezzo 
delle Scritture medefime , attribuendoji il nome 
di favj e di dotti . Non vi hanno più veduto 
quello che vi vedevano altre fiate : non vi han- 
no trovato che i fogni e le vìfioni del loro cuo- 
re ; e per avere in tal guifa ritenuto la veri- 
tà di Dio nella ingiuftizia , e averla fatta 
fervire alle loro paltoni , al loro ripofo , alla 
loro fortuna , fono fiati privati della verità , 
dati in preda all' errore , e abbandonati alV 
illujìone del loro proprio fpirito . v. 

Poiché dunque V orgoglio è V infaufi a for- 
ge;: te di quefie ultime tenebre , è d' uopo per 
difendetene e per prevenirle , leggere la paro- 
la di Dio con una profonda umiltà , e non ac - 
coflarvifi che in ijpirito di adorazione e di 
preghiera , come un povero che vi viene a cer- 
care il pane dell' anima propria, di cui egli 
fi è renduto indegno . Bifogna ricordar]» , che 
quello Libro è altrettanto inacoelfibile all’or-, 
goglio de’ dotti dei fecolo , quanto egli è fu- Confi lib. 3, 
per iore alla capacità de’ bambini , come dice cap, 5. 

Tom. VII. B S. 
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$. Agofiino ; che egli è femplice fn apparen- 
ta , ma in fatti infinitamente fublime ; pieno 
di mifterj, ma di mifterj velati, e che non 
fi fcuoprono che agli umili e ai piccoli , a 
inifura che eglino fi avanzano e crefcono nel- 
la virtù. . Inoltre l' umiltà e l' orazione fono- 
i due mezzi , co' quali Ji conferva ciò che fi è 
acqui fiato di. cognizione all' ombra di quefle- 
due virtù . Ma ficcarne egli è un vero orgoglio 
il riferire a noi fieffi una tal cognizione , e- 
volerfene fare onore davanti agli uomini ; co~ 

, SÌ ella e una fa/ fa umiltà il lafciarla inutile , 

quando o il noftro fiato , o gl' impegni nei. 
quali ci ha pofto la provvidenza , o il bifogno 
della carità ci richiamano a comunicarla al 
S. Agofiino profano . Conciofiachè voi, o Signore, ci mi- 
Conf. lib. 12. nacciate di privarci delia verità, Pe noi pre- 
•ap. 15 * tendiamo di averla foltanto per noi . E chiun- 
que vuol rifervare per fe folo ciò che voi of- 
frite a tutti , e farli il folo proprietario di 
ciò che gli è comune cogli altri , viene efclu- 
fo da quello bene comune , che non è altro- 
ché la verità-, e fi vede ridotto a quel che 
può trovare nel fuo proprio fondo , cioè a 
dire all’ errore e alla menzogna-. 

1' ofcurità che i uoftri difetti ordinaria- 
mente ci poffono far trovare in S. Paolo e nel 
refio della Scrittura , ci obbliga ad affaticarci 
a meritare il lume di Di» colla illibatezza 
de' coftumi . La vita criftiaua ed evangelica è 
la chiave dell' Evangeli» di Gesù Grifi o . Coll ' 
tfercizio della pietà fi entra nell' intelligenza 
delle Scritture ; e la fcienza di Gesù Crifio e 
delle fue maffìme , che ne fono la fofianza e il 
fondo , è un affare più del cuore , che delle », 
mente . 

Finalmente t ojcurìtà che procede dal 
linguaggio . dalla frafe , e dallo fiile , fi può. 
vincere colla- frequenza ed affiduità della let- 
tura . Per quanto fconafciuta fia una lingua ^ 

eli» I 
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ella s* impara alla fine converfando con futi 
che la parlano , e vivendo famigliarmente con 
loro . Ih tal guifa rendendoci famigliare 5*. 
Paolo , s' imparerà la lingua di S. Paolo : le 
fue maniere di parlare non ci faranno più fo- 
reftiere ed ignote ; noi le avremo fempre pre- 
fenti alla noflra mente , e imprese nella noftra 
memoria ; e quindi ajutati dalle ifiruzioni del- 
la Chiefa . che fchiarijce in diverfi rifcontri 
ciò che S. Pietro avea offervato di difficile in 
quelle Epiflole , noi potremo trovare in S. Pao- 
lo , feguendo i fuoi princìpi , un fedele inter - 
petre delle fue fteffie parole , e de' fuoi penjte- 
ri . Quefto ì fatta dubbio il mezzo migliore di 
comprender bene il fentimento di quefto gran 
Dottore , e d' imparare quella fublime teologìa , 
che egli infegna ai perfetti , non con dei di- 
fcor/t di una fcienza umana , ma con quelli 
che egli avea imparato nella fittola dello Spi- 
rito Santo . In fatti per poco che fi attenda 
alla lettura delle lettere di S. Paolo , quai 
tefori , quali maraviglie , quali ricchezze- non 
vi fi dìfcuoprono ! Uno fi finte penetrato fino 
al fondo del cuore dalla grandezza e dalla 
maeftà di Dio , di cui egli parla in una ma- 
niera sì degna c sì magnifica . L' e c ceffi va ca- 
rità , di Gesù Crifto pei peccatori vi fi trova co- 
nte dipinta coi lineamenti e col pennello della 
carità medefima , e tutti i Juoi fiati t i fuoi 
differenti mifterj , i tefiri della fua fapienza 
e della fua fcienza , la virtù della fua croce , 
e 1' efficacia della fua grazia vi fono fpiegate 
in una maniera sì nobile e sì fublime , tanto 
viva e tatuo penetrante , che lo fpirito di un 
uomo mortale e troppo limitato per ricevere 
tanti lumi , e un cuore non e baftante per ac- 
cogliere tutti i fiutimenti che quelle verità vi 
rijvegliaiso , e tutte le itnpreffioni che effe vi 
fanno . Ma quale fiima e qual rifpetto non 
infpirana mai per la religione crifiiana ! Qua- 
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(e amore per la Chiefa ; quale telo per la ve- 
rità ; qual di/prezzo per le cofe della terra i 
qual fanta pajfione pei beni del cielo ; quale 
attaccamento per Gesù Grifo crocififfo ; qual 
trafporto di riuuirfi a lui; qual' odio del pec- 
cato ; qual venerazione per la virtù ; quale 
idea della grazia del Battefimo ; qual fede per 
il Sacrifizio e pei Sacramenti della Chirja ; 
qual riconofccnza per la mifericordia di Dio ; 
qual fiducia nei ineriti e nella grazia di Ge- 
sù Crijlo;. qual diffidenza di noi me defimi e 
delle nejlre opere ; qual gufilo per ta parola di 
Dio ; quale allegrezza nella partecipazione 
delle fofiferenze del Salvatore ! In una parola , 
quale filima e quale amore per tuttociò che ap - 
• fartiene alla, vita di fede e allo fpìrito del 

crijlianejìmo , e per tutte le cof- di Dio ? 

Non è dunque da maravigliarfi fe le Let- 
tere di quefilo grande Apofilolo hanno f empi e 
fatto V occupazione e le delizie dei dottori più 
Conf lib. 7 infigni . S. Gio. Crifojìomo non poteva nè ab - 
cap. 20, bandonarle , nè faziarfene . S. Agofiìino comin- 
ciò da S. Paolo a gufilare le fante Scritture , 
quando a Dio piacque di aprirgliene V intel- 
ligenza . Da quefile Lettere ei principiò a fieno- 
prire e ammirare le maraviglie della condot- 
ta di Dio fopra degli uomini , e fin sT allora 
Lo fteflo lib. fi /enti penetrato dal profondo rifpetto che el- 
3 c< j _ letto imprimono . Con quefile il Signore attaccò 
da tutte le parti , ed ejpugnò quel cuore , che 
tuttavia fi difendeva contro la grazia ; e per 
mezzo di quelle , quefila grazia trionfò alla 
perfine dì tutte le refijlenze di Agofiìino : di- 
manieracbè Jtccome la preghiera di S. Stefano 
acqui fio. S. Paolo alla Chic fa , cosi, può dir fi , 
che la lettura di S. Paolo diede alla, Chiefa 
S. Agofiìino ; e diede ancora, a S. Paolo filefj'o 
il più umile e il più fedele . de’ fuoi difcepo/i , 
il più dotto e il più illuminato de' fuoi iuter- 
petri , il più zelante e il più ardente dif enfine 
re della fitta dottrina . £’ 
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. E' ri u fetta poi cafri affai più facile il 
fare delle rifleffioni morali fulle Epifiole Cano- 
niche , perchè l' argumento di quefie Lettere 
è interamente di morale. Conciofiachè l' in- 
tenzione principale degli Apojìoli che le hanno 
ferine , è fata , come offerva S. Agofi-i io , di 
fiabilirvi quefia verità , che la fede fnza le 
opere e inutile , e che ella non ci può falvare 
J'e non è accompagnila dalla carità, e dall' 
adempimento de' precetti . A tale oggetto efft 
vi hanno raccolto le regole e le ijlruzinni prin- 
cipali della vita e della pietà criftiana : di 
manièrachì fi poffono conjtderare come un com- 
pleto riftretto e compendio della morale , che 
abbiamo procurato di eftendere e fviluppare 
nelle tioftre rifleffioni . 

Il libro degli atti degli apopoli è più pro- 
porzionato allfU portata dello fpirito di tutti 
i .fedeli : ma egli però non è meno utile , nè 
meno iftruttivo degli altri libri della /aera 
Scrittura . La fioria della Chiefa nafeente ,glì 
effetti maraviglìofi dello Spirito Santo, la co - 
fianza degli apojìoli e la Jantità de' primitivi 
criftianì , fono altrettanti oggetti fenfibili , che 
colpifcono la mente , che toccano il cuore , e 
che inducono gli uomini alla pratica delle vir* 
tù crifiiane . In vero chi non reficrebbe f coffa 
e forprefo dal timore , nel leggere il ten ibil 
gajìigo di Anania e di Soffra ? Chi non /ènti- 
raffi animato da uno fpirito di forza , nel feti- 
tir parlare dello zelo e della confidenza degli 
apofioli , che fi rallegrarono cotanto di efiere 
fiati trovati degni di J offrir degli obbrobri pet 
Gesù Crifio ? Chi non concepirà del di/prezzo 
per i beni di quefio mondo, confederando la ge- 
nerofìta , colla quale i primi crifiiani vende- 
vano tutti i loro beni per metterli in comune ? 
(■hi non prenderà amore all' orazione , fenten- 
do V affiduità e il fervore , col quale gli apo- 
fioli e i difcrpoli perfeveravan o in tata conti - 
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uva preghiera ? Chi non refierà ripiene di Un» 
Atti 4. V. 32. Spirito dì carità , vedendo l' unione perfetta 
che era fra loro ? Finalmente chi potrà confi - 
derare il Semplice e naturale ritratto, che fa 
S. Luca de' enfiami e delle virtù di quei pri- 
mi criftiani , Senza fentìre una inclinazione 
violenta d' imitarli ? Quefio appunto è ciò che 
ficee dire a S. Giro/amo , che tutte le parole 
di S. Luca negli Atti , fono altrettanti rimedj 
di un’ anima languida e inferma. Con quefio 
Spirito appunto e dietro a una tale idea noi 
abbiamo fatto alcune Rifleffioni Morali Sul te- 
fio di quefio libro degli Atti , affine di ajuta - 
rr i Semplici a far ufo di quefti rimedj : poi- 
ché quafi unicamente per i principianti fi e in - 
traprefio a mettere alla pubblica luce quefii 
ptnfieri morali 0 crifiiani fui tefio del Nuovo 
Teftamento y e non già per le aquile , vale et 
dire , per quelli Jpiriti Sollevati e Sublimi , 
che penetrano ajutati dallo Spirito Santo le 
più grandi e le più profonde verità della fini- 
ta Scrittura . Il lavoro pertanto dee piuttofio 
confiderarfi adempito , per Servirmi di una efi- 
(tre fifone di S. Agofiino , per quei piccoli pulci- 
ni , che fono tuttavìa uficiti di frejico dall'uovo , 
e che non avendo piume , hanno bifogno che 
qualcuno li porti Jùlle fine ali , per J allevarli 
al cielo . II perche quejle Rifìefiioni potranno 
effere utiliffime a coloro , ai quali Iddio ha fat- 
to la grazia di rientrare nella Chiefia , per im- 
pararvi da quefia buona madre la Scienza e l' 
intelligenza della Jànta Scrittura . Tali ri- 
fleffionì potranno infatti contribuire a far lo- 
ro leggere la Scrittura in un» Spirito di doci- 
lità e di foniwiffìoue , e non già come effii /et 
leggevano per l avanti , con uno Jpirito di or- 
gogli» e d’ indipendenza . Potranno effe anco- 
ra Servire a far fare attenzione a molte veri- 
tà contenute nella Santa Scrittura , alle quali 
per lo più non fi è mai fatta rifiefiione , leg- 
gendo 
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fendo il teffo , 0 per ignoranza , « per poca 
applicazione . Finalmente effe potranno fonimi- 
ntjlrare /’ argomento di molte meditazioni fa 
i principali punti della Morale di Gesù Cri - 
ffo , e Jopra i doveri più importanti della vita 
crjfiiaoa , 

Altro a de ffo non ci teff a fe non di avver- 
tire , che nella traduzione del teffo della Scrit- 
tura , che è bijognato ncceff aria-mente unire al- 
le riflefffoni , fi è /ignito la verfione Volgata , 
come quella eie il J'auto Concilio di Trento ha 
preferito con ragione a tutte le altre vcrfioni 
latine della /anta Scrittura . 

Degnatevi , Signore , di ricevere come unti 
gradita offerta quello tenue fervizio , che io ho 
procurato di rendere a miei fratelli , ai quali 
la carità mi ha fatto de/i derare di cffer utile, 
* principalmente alle anime, che il voffro uni- 
co Figliuolo avea in vifta , quando ei vi rin- 
graziava e vi dava gloria ed onore , per aver 
voi na/'coflo quefte co/è ai dotti e ai prudenti , 
ed averle difvelate agl' ignoranti e ai / empii- 
ci ed umili di cuore . Voi mi comandate di fer- 
vidi in tuttociò che può dipendere da me , fe 
io voglio vivere eternamente con voi , e di voi. 
Ma quello , Signore , che vi può mai effer di 
buono in queflo nutrimento , che io loro pre/èn- 
to , non può venire fe non da voi ; t non può 
giugnere , nè effer portato alla bocca del toro 
cuore , fe non dalla mano fovrana che lo ha 
formato ; nè può nutrirli effettivamente , fe 
non in virtù delta benedizione , che vi piacerà 
di dargli. Benedite dunque, o grande Iddio, 
i vofiri proprj doni , per mezzo di Gesù Cri ffo 
voffro Figliuolo, che è la voffra deffra , per 
mezzo dello Spirito Santo, che è il voffro amo- 
re s e fate per voffra bontà , che le verità da 
voi in figliate alla Chiefa per lo ni ini fiero degli 
a pò ffo lì , nutrì /catto anche a' noftri tempi i di 
lei figliuoli , mediatiti le preghiere di quei prr- 
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mi P a fiori del vofiro gregge , fiotto V autorità, 
t colla benedizione de' Veficovi , che fiono ad e fi- 
fi Succeduti , e che fiono i deportar j de' Libri 
fanti , gl' interpetri della vofira parola e del- 
le vofire verità , i dìfpenfatori de' voftri mifie- 
rj , e di tutte le ricchezze Spirituali della vo- 
fira Spofia w 
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GLI ATTI 


DEGLI 

apostoli 

4>OQOK>O«>O(5O0Or>0Q0<^ 


CAPITOLO 1. 

jf ì. Gesù’ Cristo 'promette lo Spirito 
Santo > e sale al Cielo . 

I O ho parlato net mìo primo libro , o Tjo * \ V Afe enfio- 
filo, di tutte quelle cofe che Gesù bafat- ne . ^ 

io ed tnjegnato . 4 , ,, _ « p ;n dem fe™>°n em 

Dopo la vita e le azioni di Gesù Griito , fcc . deomni b u i, 
ielle quali S. Luca ha fatto il racconto nei „ Xcoph ile , 
fuo Vangelo , non ve ne fono altre più fante quae coepit Je- 
e più degne di rimembranza di quelle degli fui facete fedo- 
Apoftoli . S. Luca in fatti palla dalle prime ter « • 
alle feconde, come dall’ originale alla copia, 
e dal fonte al rufcello . La feienza del^ cri- 
stiano comincia dalla conofcenza di Gesù Gri* 
fto ; e quella conofcenza , da tuttociò che egli 
ha fatto e fofferto per noi . Il di lui eiempio 
apre e fpiana la Itrada alla fua dottrina ; e 
cosi per mezzo di ciò che vi ha di vifibile 
> nella fua perfona, egli ci vuol follevare alla 
cognizione e all’ amore de’ beni i n vi fibili , 

• delle ìnaHime che vi conducono. Fare, e . 

iu- 
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2. Ufqtie in 
dieni , qua prae- 
tipiens A pollo li s 
per Spiritum San- 
ftum , quos clc- 
git , aiTLmptua 
cft. 


ty’.ibus & 
praebuit feipiiim 
vivum poli paf- 
lìonem fuam in 
multi:» arguincn- 
tis t per dira 
quariraginta ap- 
parcns eis , & lo- 
qtiens de regno 
i>ci. 


» Gli Atti degli Apostoli 

infegnare , è appunto tutta la vita di un pi- 
ttore i full’ efempio del Principe de’ pallori . 
Predicare il Vangelo prima di averlo meda 
in pratica , c un rovefeiare 1* ordine , un 
fabbricare fenza fondamento, e un malamen- 
te imitar Gesù Crifio , il modello de’ predi- 
catori . 

2. Dal principio , fino al giorno che egli 
venne Jollevato al cielo , dopo avere fer mezz.it 
dello Spirito Santo ijlruito gli Apojioli , che 
egli fi era ficelto . 

Non vi è alcun vuoto nella vita di Ge- 
sù Crifto, dal momento della fua incarnazio- 
ne fino 1 quello della fida afcc'nfiotic . Tutto 
vi addiviene una regola di morale , ed una 
forgente di iftruzioni per noi . — Un Vefco- 
vo che lo voglia imitare , dee riporre un 
grande fludio nel formare cd iflruire coloro , 
che egli fi aflocia ed elegge per lo governo 
delle anime. Il Figliuolo di Dio iftruifce i 
fuoi Apoftoli collo Spirito di Dio , e non 
udopra altre maniere; e uomini peccatori e 
miferabili pretenderanno poi di potere da lo- 
ro Itefli confacrarfi al «limiterò della predica- 
zione , e mettere foltanto in campo i proptj 
vani penfamenti? Infegnare per mezzo e in 
virtù dello Spirito Santo, vuol dire infegna- 
re foltanto quello che la Chiefa ha ricevuto 
da lui mediante la facra Scrittura, e la Tra-j 
dizione ; e nulla dire che non fia pienamen-, 
te conforme a tali fondamenti, e nonfiarac-:. 
chiufo e fpiegato in quelli due fonti della» 
rivelazione . 

3. Egli fi era eziandio manifiefiato loro 

dopo la fina paffiotte , ed a ve a fatto ad effit co- 
nofeere con molte e chiare prove di effer vivo , 
facendoli vedere per lo fipr.zio di quaranta 
giorni , e favellando loro del regno di Dio . . 

Tuttociò che vien qui riferito di Gesù 
Grillo riguardo a* fuoi dilccpoli., è 1 ’ immi» 

gi- 
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Capitolo I. 3 

gine della carità di un buon pallore , che 
cerca le fue pecorelle , fapendo bene che el- 
leno da fe (leffe non faprebbero ritrovarli e 
rimetterli fui diritto cammino. — L’ alle- 
grezza della rifurrezione è riferbata foltanto 
a coloro, che fono (lati a parte del dolore 
della pallione. — Una carità comune e ordi- 
naria li contenta di alcuni sforzi ; un zelo 
padorale fi applica indefeflamente e coraggio- 
famente a vincere , a forza di prove, 1' in- 
credulità dei deboli . -- Quale fpecie di vio- 
lenza non è egli d’ uopo di dire, che Gesù 
Grido alidade facendo al filo dato di gloria 
e d’ immortalità , per foggiornare sì lungo 
tempo fopra la terra dopo la fua rifurrezio- 
ne? A qual cof» adunque non dee rinunzia- 
re fui di lui efempio un padore per lo bene 
della Cbiefa? -- Non bada al certo il mo- 
ftrarfi al proprio gregge con delle comparfe 
rare , corte , e accompagnate da un grave e 
tnideriofo filenzio ; è necelTario parlargli , ed 
idruirlo durante tutto il corfo della vita, il 
qual tempo vien raffigurato nella Scrittura 
col numero dei quaranta giorni . Per noi ap- 
punto il Salvatore idruifee i fuoi Apodoli ; e 
n noi appartiene 1’ eflcrgliene f iconofcenti . — 
Queda fanta ferie di quaranta giorni pieni 
di divine idruzioni è la forgente delle tradi- 
zioni apodoliche . La rimembranza ne dee 
elfer cara a un Cridiano, e a tale effetto dee 


onorarla con una vita fanta. 

4. E /laudo a tavola , t nell' atto dì 4- & conve- . 
mangiare in loro compagnia , comandò loro di . ns ,' P rac "P't 
non partire da Gerujalniime ; ma di ajpettare mis ne <qf ce 4 e _ 
colà la promejfa del Padre , che voi , difl'e lo- rPn i , (rei rxp-- 
to , avete /entità dalla mia bocca . ftnrent promif- 


Quando ci troviamo tuttavìa deboli , bi- iionem Patria , 
fogna dare nel ritiro, e afpertarvi la forza ? l,ar ? aeJiOis , 
dall’ alto. -- Siccome Gesù Grido è 1’ erede ’ ^ cr 05 

delle promefle, cosi ad clTo appartiene efler- j_ llc 2 , 

ne * 
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y. Quia Joan- 
nes quidem ba- 
ptizavic aqua , 
vos autem ba- 
peizabimini Spi- 
rita SanCto non 
poft raultos hos 
dies% 


4 Gn Atti degli Apostoli 

re parimente 1’ apoftolo e 1’ evangelici. Sì 
fatte promette fono tutte compre fe nel dono 
dello Spirito Santo , che n’ è il fine , il figli- 
lo , la verità e il compimento. -- Iddio vuo- 
le che fi afpettino i fuoi doni, come fi afpet- 
tò Gesù Criito, e lo Spirito Santo, che fono 
i fuoi doni per eccellenza, e la forgente di 
tutti gli altri . — Sull’ efetnpio di quello ri- 
tiro di dieci giorni fi è formata la pia coCu- 
manza di pattarne altrettanti nel raccoglimeli* 
to e ritiro fpirituale , quando fi tratta di pre- 
pararli a ricevere i doni di Dio colla pre- 
ghiera e colla penitenza. 

5. Conciofiacbe fe Giovanni ha battezzato 
coll' acqua , voi certamente fra pochi giorni 
farete battezzati nello Spirito Santo . 

11 battelimo della penitenza è una pte- 
parazione al battelimo tutto interiore dello 
Spirito Santo. Quello non li riceve che una 
fola volta fotto il fegno dell’ acqua; ma egli 
può , quando Iddio lo vuole , inondare in 
tutti i momenti i noflri cuori fenza alcun 
fegno fenfibile . — Battelimo adorabile , che 
forma degli uomini affatto nuovi e tutti di 
fuoco di quelli Difcepoli .per 1’ avanti timi- 
di ed imperfetti, e che ferve loro in luogo 
del Sacramento della Confermazione ! — Egli- 
no vengono uniti dallo Spirito Santo come 
tanti nuovi atleti per combattere il rimar 
della morte , e per trionfare non meno di 
tutte le dolcezze del fecolo , che' de’ fuoi 
terrori e fpaventi . Noi abbiamo ricevuto 
quella medelima unzione e quello medefimo 
Spirito nel Sacramento della Confermazione X 
ma nella noflra vita vi è ella tutta la buona 
apparenza , che quello fpirito Ila tuttavìa in 
noi, o che vi fia tuttociò che vi dee ettere ? 
Non vi è alcuno, che non abbia dei forti 
motivi di umiliarfi di aver fatto un ufo poco 
opportuno e fervorefo di quello dono ineffa- 
bile. 6. 
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Dixit autem 
: Non cft ve- 


Capitolo I. 5 

6. Allora coloro che Ji trovavano colà (re- 6 - I *' tur <5 UI 
’ & li domandarono : Signore fiata egli 
giie/to il tempo , vi cui voi rijiabi hrete il re- dicrote* : Domi- 
g)IO, d' Ifraello ? ne , fi in tempo- 

La curiofità dello fpirito umano vuol « hoc redime» 
Tempre penetrare i difegni di Dio i. ma egli te 6 tmm Iftael? 
non può altro concepire che de’ penfieri, balli 
e carnali fino a tantoché lo Spirito di Dio 
non lo abbia (chiarito e illuftrato col fuo lu- 
me . — L’ uomo carnale penfa Tempre a un 
regno terreno, ed ha rivolte le Tue mire a 
de’ vantaggi carnali.- vi abbifogna della fede 
per avere foltanto in villa il cielo e 1’ eter- 
nità , o almeno per riferirvi tutti i defiderj e 
i. difegni .. 

1 . Ei allora ■ rifipofe ad effì : A voi non ?' 

Spetta il Sapere i tempi e i momenti , che il Q run , nolic tem _ 
Padre ha riServato al fino Sovrano potere. para vclmomen- 
No.n tocca all’ uomo il fapere i momen- ia , quae Pater 
ti di Dio, ma bensì il prepararvi!! colla fua. P olu ‘t in fuapo- 
grazia , ed afpettarli con umiltà e nel filcn- teftat * : 
zio.. E’ pertanto fuo dovere di edere fempre 
pronto a tutto , fenza perdere il tempo in 
curiofe ricerche intorno ai difegni di Dio. 

Lafciamolo fare , e abbandoniamoci alla fua 
onnipotenza, facendo quanto tavvifiamo efler • 
confurme al fuo finto volere. Tali fono le 
difpolizioni del cuore che più gli piacciono; 
ond’ è che egli con maggior forza e chiarez- 
za fi paiefa e fi comunica a. quelle anime , le 
quali con più candida femplicità e con più 
rifoluto coraggio fanno la fua volontà . 

8. Voi però riceverete la virtù dello Spi- 
rito Santo , che Scenderà /òpra di voi ., e mi p C \»e,Vtent is Spi- 
renderete aperta teftimonianza in Gcrttfialem- r ; tus SjnOì ' 
me, e in tutta la Giudea e la Samaria, e fi- vos , & 

110 ancora all’ efiremità della terra . 

Qual promelfa è mai quella ! Quant’' ella 
è confidante per coloro , che fentono la prò- sharia , 5 t of- 
frii debolezza, c che nc hanno fatto, come que a <j U uimum 

gli (crrae 


8. Sed accipie- 
tis vìrtutem fu- 


cntis 
mihi. teltes in Jc- 
rufslem , & in 
omni Judaea ,tc 
ria , 
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Et cumhaec 
dixiflet , videmi* 
bus iliis, eleva- 
tus eft ; & nnbes 


6 Gli Atti degli Apostoli 

gli a portoli , una funetta el'perienza ! Di che 
mai non fi diventa capaci , quando lo Spirito 
Santo fi è refo padrone del cuore , come ap- 
punto era per fare negli Aportoli! Qual dif- 
ferenza fra gli Apoftoli abbandonati a loro 
ftefii , e che abbandonano Gesù Crifto nella 
fua padrone , e gli Apoftoli riempiuti e pof- 
feduti dalla fua grazia, e che portano per 
ogni lato il nome di Gesù Crifto f Quefta pro- 
metta fi eftende a tutti quei fanti miftionarj , 
che fi accingono a portare il lume dell’Evan- 
gelio di là dai mari . Eglino vi hanno tutti 
parte, quando vi fono legittimamente chia- 
mati , e fi diportano nel loro minirtero cor» 
uno fpiiito apoftolico . Il voftro Spirito , o 
Signore , formi ed animi un numero grande 
di quelli operai evangelici , che portando per 
tutto la cognizione del voftro nome , vi fac- 
ciano regnare per tutto e per fempre. 

9. Dopo che egli ebbe detto quefte parole i 
gli aflanti lo viddero follevarfi vcrjo il cielo £ 
e quindi et s' internò in una nube , che lo tol - 


fnicepit eum ab fe ai loro occhi. 

•cuh$ corum. Quanto è degno dilla noftra più oftequio- 

fa rimembranza , e della noftra venerazione 
quello momento adorabile , che mette Gesù 
Crifto in portello di tutti i fuoi diritti alla 
delira di Dio! Seguiamo cogli occhi della fe- 
de il noftro fupremo Pontefice , che è fui 
punto di entrare nel vero fantuario col lin- 
gue della noftra redenzione e della noftra 
fantificazione . Stia egli tanto più prefente al 
noftro cuore , quanto fi è più allontanato da- 
gli occhi della noftra carne! — Beati coloro, 
che furono i teftimonj del miftero, che met- 
te fine alle umiliazioni di Gesù Crifto! Più 
beati nondimeno coloro che lo feguono nel 
cielo , e coi defiderj de’ loro cuori , e colla 
lor fedeltà in tener dietro a’ fuoi palli nella 
via delle fue umiliazioni e della fua croce! 

io. 
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Capitolo T. i 

IO. E mentre eglino /lavano fiffi ed atteri- »o. Cumque in- 
ti a riguardarlo nclC atto che J 'oliva al cielo, j u ' tentur inco:- 
due uomini in art. /lo mentre ve/liti di candido , lim euntem il " 
ammanto ft prejentarouo avanti ad e[/t . v i r ; aOiterunt 

L’ elevazione del noftro cuore verfo Dio, juxta illosinve- 
e 1’ applicazione ai mifterj di Gesù Cri (lo , (libus albìs . 
attraggono ordinariamente le grazie eie con- 
folazioni del cielo. Quei foltanto (Viano pure 
cogli occhi fidi e rivolti verfo la terra . che 
hanno il loro teforo nella terra ; ma il vero 
teforo., e la vita del noftro cuore confrfte nel 
cielo; colafsù il noftro cuore dee rivolgere 
tutte le mire , fiocome verfo quella parte egli 
dee tendere ed afpirare con tutte le forze 
della fua fede , e in tutte le azioni della furi 
vita . 

II. Che loro cosi parlarono : Uomini di 11 Q“' & ■'ì- 
Galilea , perche vi trattenete qui voi a guar - : v !" 

dare verfo il cielo ? Quello Gesù che feparan- ^“'fpicientes ió 
do fi da voi fi e follevato fino nel cielo , ei ver- coe lum ? Hic li- 
re) nella ftelfa maniera dal cielo, colla quale fu», qui aduni - 
voi ce lo avete veduto falire . P tus e( l * vobis 

E’ un. tempo inutilmente perduto il trat- y n t . n ;° | T hlm ’ le ^ 
tenerli in doglianze fulla privazione della pre- V S," 

lenza fenfibile di Gesù Crifto fopra la terra ; eum eun f.-m in 
ma bensì bilogoa impiegar quello tempo a coelum . 
prepararfi a ricevere il Redentore- nella fua 
feconda venuta. Non è d' uopo tenergli die- 
tro cogli occhj , ma col cuore . -- La vita del 
criftiano confile tutta in afpettare quefta fe- 
conda venuta di Gesù Crifto , e in metterli in 
illato di andargli incontro con confidenza , vi- 
vendo fecondo le fue malfime , e diftaccando- 
fi dal mondo prefente . -- Il comune de’ cri- 
ftiani non efercita e non rifveglia , come con- 
verrebbe, abbaftanza la propria fede fu que- 
llo miftero , che forma 1’ afpettativa della 
Chiefa prefente; qual maraviglia dunque che 
i più dei criftiani vivano tinto, attaccaci alla 
xica morule , e allo, terra ? 
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8 Gu Atti degli Apostoli 
$. 2, Mattia eletto im luogo di Giuda „ 


u. Tane re- 12 Coloro partirono dunque allora dal 
verfi funi Jero-, monte appellato degli ulivi, che è di/fante da 
folymim, a mon- Gerusalemme il tratto di cammino che fi può 

te', qm vocatur r - . r> / r • r 

Oliteti , qui e ft J are ,n u " giorno di Sabato, e Je ne ritorna - 
juxta Jccufalem, tono a Gerufialemme (l). 

fabbati habenj Qual differenza fra ciò che accadde fu 

h«. quella fanto monte nel giorno di pafqua, e 

ciò che oggi vi fuccede ! Era cofa troppo con- 
veniente , che quella Tanta montagna, confa- 
crata dai parti di Gesù Criflo mortale ed umi-. 
liato , e sì fpeflb confacrata dalle Tue preghie- 
re, e bagnata dalle fue lacrime, da’ fuoi fu- 
dori e dal fuo fangue , vernile altresì illultra- 
ta e fantificata dagli ultimi palli di Gesù Cri- 
flo gloriofo . Con quello flerto fatto egli ci ha 
fatto intendere , che quanto più noi avremo 
di parte a’ fuoi travagli e alle fue fofferenze, 
tanto più ancora parteciperemo della fua glo- 
ria . L’ obbedienza , che fa abbandonare la 
contemplazione delle cofe celefli , è qualche 
cofa di più utile della contemplazione mede- 
lima . — Il primo effetto della difeefa del Fi- 
gliuolo di Dio fopra i fuoi Apolidi , è di ren- 
derli più docili e più obbedienti alla voce 
IJ. Et cura in- «lei cielo. 

troilfent in eoe- 1 3. Ed offendo entrati in una cafa , fiali- 
naculum , «feen- cono al di /òpra in una Jlanza , ove trovavnn/i 
Verune libi ma- Pietro , Giovanni , Giacomo , Andrea , Filippo , 
ne anc ctrus , fommafi , Uartolommeo , Matteo , Giacomo fi- 



(i) I di fee poli tornando a Gerufolemme non dovettero, 
fare un lungo viaggio , e perciò fi qualifica come 
quello che potea farli in un giorno di fabato . Il mon- 
te era dittante dalla Capitale i yoo. palli geometrici ii\ 
circa , porche la Città di B\*tania limata di là da quel 
monte, non era lontanacela Gerusalemme piu che 4uc 
niglia. 
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Capitolo I. p 

figliuolo J' Alfeo , Sitnone appellato il zelato- 
fc i e Giuda fratello di Giacomo . 

.. ^ cco dui 1’ allemblea la più finta, e la 
piu diletta di Dio, che fu giammai fulla ter- 
ra ; ma ignorata d<il mondo . Quello mondo 
non è ancora degno di conofcer coloro , che 
fono desinati a conquidalo a Gesù Crifto. 
Una cella, una foffitta , un piccolo abituro 
fconofciuto agli uomini, racchiude talvolta 
ciò che vi ha di più grande agli occhi di Dio. 

! 4 ■ Coftoro perfeveravano tutti in un me- 
dejuno fpirita nell ' efercizio della preghiera , 
tnfteme con alcune donne , e con Maria madre 
di Gesti , e co’ fuoi fratelli , 

Mirili dunque qui tutta la Chiefa nel ri- 
tiro, nella orazione, nella unione, nella fede, 
nella carità , nella efpettativa dello Spirito 
Santo , e delle promefle di Dio . — Gli Apo- 
noli vi occupano il primo luogo di autorità ; 
la fanta Vergine il primo rango di grazia e 
di fantità . -- Tutta la condotta ederiore riguar- 
da gli Apoftoli ; Maria madre di Gesù è però 
la gioja , la confolazione , e la principal con- 
fidenza nella lontananza dello Spofo , e nella 
elpettativa del luo Spirito. Quella è l’imma- 
gine dello dato della Chiefa in tutti i fecoli, 
ove tutte le preghiere de’ particolari fi deb- 
bono fare in uno fpirito di unione e di co- 
munione con tutta la Chiefa, 

* 5' t Nel carfo di quei giorni Pietro fi 
alzo in mezzo dei fratelli , che tutti inficine 
formavano in circa il numero di centoventi ; 
e parlò loro in tal guifa : 

Si può dire che quedo quivi accennato 
fu il primo ufo del primato di S. Pietro nel 
collegio Apodolico , Egli vi fa tutto fenza im- 
P cr °> fenza dominazione , niente lenza il 
connglio , e fenza il confenfo de’ fuoi fratel- 
li . La fua prima cura è di riempire il vuoto 
di quedo facro collegio, anche fenza afpetta- 
Tom. VII. C re 


Joannes , Se 
Jacobus , Se A*, 
dreas , Philip, 
pua , Se Thomas, 
Bartholomaeus , 
& Matthaeui , 
Jacobus Alphaei, 
& Simon Zelo- 
tes , te Judas Ja- 
cobi , 


14- Hi omnei 
erant perfeveran- 
tes unanimi!» 
in oratione cum 
mulieribus , k 
Maria marre Je. 
Tu , Se fratribui 
cjut . 


t £ Mattia , 

iy. In diebus 
illis exurgcns Pe. 
fin in medio 
fratrum , dixit : 
( crat autem tur. 
ba hominum fi. 
mul , fere era. 
tura viginii , 


\ 
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io Gli Atti degli Apostoli 

te thè vi forte difcefo lo Spirito Santo ; sì: 
< perchè quella fcelta è una confeguenza e un 

fupplemento della miflionc di Gesù Crifto ; sì 
affinchè i dodici, quel numero di perfezione 
e di unità, lo ricevertero tutti indente, e il 
divino Spirito formarte di loro tutti come un 
fol cuore, un folo Vefcovo, un folo Apollo- 
Io , ed una cofa fola nello fpirito della fua. 
carità . — S, Pietro c' infegna che bifogna. 
provvedere il più prello che da portibile all» 
elezione de* pallori, quando uno ne è inca- 
ricato, e farlo in ifpirito di preghiera, ed in 
guifa che coloro , i quali debbono edere go- 
vernati da tali pallori , rellino paghi e con-* 
tenti della fcelta . 

i«. Viri ftitres, 1 $. Miei fratelli, è d' uopo eh* ciò che 
f«ipturam m ^ Ctl Spirito Santo ha predetto nella Scrittura 
quim praedixit fot la bocca di Davidde , relativamente a Giu-. 
Spiritus SanQus da , che fu il foriere e il conduttore di color » 
per os David de c he prefero Gesù , fia adempita . 
jud» , qui fuit La p aro ] a di Di 0 è la regola della con- 

comprehendèrunt J°« a degli Apertoli, e de’ loro fuccelferi . -- 
, L apoflasia, di Giuda è una immagine terri- 

Salm. 40. io. bile di quella di un cattivo pallore . E’ col» 
Gio. J3. 18. molto utile , e per coloro che feelgono , e per 
quei che fono feelti per il minitlcro, il ben* 
\conrtderare prima di quella fcelta , ciò che è 
un uomo cattivo in uno fiato sì fanto . — 
Uno de’ capi del gregge di Gesù Crillo , ad- 
diviene il capo di coloro che lo imprigiona- 
no, e la danno in potere de' fuoi nemici: 
qual cangiamento! Piacerte a Dio che non 
forte avvenuto che una fola volta; e cheque- 
ilo traditore , quello apollata non averte giam- 
17. Qui cenni- raai avut ° de ’ fuccertbri ! 
meratus crat in 1 ’. Eoli era nel me defili» rango che fia- 

no bis , fc forti- mo noi , ed era fato chiamato alle funzioni , 
,u .’. c **.. ^ ortem del medefimo minifiero. 

wieifterii hujus. I minillri anche più indegni confervano. 

1’ eutorìtà. e 1%. verità del iqiniltero ; non, 

aven- 
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Caditoio I. u 

avendo Iddio voluto che la falute degli uomi- 
ni dipendefle dalla volontà dell’ uomo , nè 
avendo voluto efporre a milLc incertezze gli 
effetti de’ Sacramenti . — Egli è un minifte- 
l ro cioè a dire , uno dato di fervitù , e non 
già di dominazione . — La legittima vocazio- 
ne nafce e fi palefa come a forte , e dipende 
dalk fola volontà di Dio . Bada per perderli 
1’ entrare fenza vocazione nel miniflero del- 
la Chiefa ; ma per falvarvifi , non balla que- 
dajmedelìma vocazione : tutto confitte in ef- 
fer fedele a’ propri doveri . 

18. E dopo avere acquiftato un campo in 
ricompen/'a del fiuo delitto, egli fi è impiccato, 
ed ì ficoppiato pel mezzo , e fi Jono fparfe Jul 
terreno tutte le Jue interiora . 

Efempio terribile de’ giudizj di Dio fo- 
pra gli Ecclefiaftici , i quali quantunque ben 
chiamati , vogliono arricchirli a fpefe di Ge- 
sù Crifta , e del patrimonio de’ poveri , e del- 
la fua Chiefa . -- Quel che vi è di vifibile 
nel gaftigo di Giuda , non è la parte più ter- 
ribile . Quanto meno Iddio fa comparire in 
l quello mondo la fua collera fugli Ecclefiattici 
avari , ambiziofi , o che per qualche altra 
palfione qualunque ella fia , tradifeono e ven- 
dono Gesù Grillo nella fua Chiefa, tanto più 
lo fdegne divino è da temerfi per loro.. 

J9. Il ebe fi è refio tanto manifejlo a tut- 
ti gli abitatori di Gerufalemwc , di maniera- 
che quefio campo è fiato nominato in loro lin- 
gua , Haceldama , vale a dire il campo del 
J angue , 

Guai ai fucceffori di Giuda , i quali fi 
arricchifcono , o eglino fieli» , o le loro fami- 
glie , e che fanno degli acquilli della fottan- 
1 a e del fangue de’ poveri ! Maledizione pub- 
blica fopra quelle forte di beni . Le ingiufli- 
zie , e 1’ ipocrisìa degli ecclefiattici avari non 
andranno Tempre al copert», e non ferapre 
C a re 


18. Et hic qui- 
dem pofledit a- 
grum de merce- 
de ioiquitatis , & 
fufpenfus crepuit 
raedius , & riif- 
fufa fune omnia 
vifeera ejui . 
Matt. 22 ■ 2 - 


19. Et notuna 
faflum eli omni- 
bus habitantibns 
Je ruta lem , ita 
ut appellarci ut 
ager alle , lingua 
eorum , Hacelda- 
01 , hoc eli agt* 
fanguinii . 
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12 Gli Atti degli Apostoli 


so. Scriptum eli 
•nini in libro 
pfalmarum : Fiat 
commoratio co- 
rum deferta, Se 
non lìt qui inha- 
bitet in ea , & 
epilcopatum ejus 
accipiat alter. 

S»lm. 68. 26. 
$alm, 108. 8. 


remeranno nafcolle . Iddio rendei! pubblici 
un giorno quelli mifterj di tenebre, e quelli 
traffici d’ iniquità palliati con tanti artifizj 
agli occhi degli uomini . 

20. Poiché flà feri tto nel libro de Salmi ; 
Che la di cojlui abitazione divenga e refi de- 
ferta ; che non vi fia perfona che la voglia a 
la poffa abitare i e che un' altro prenda il di 
lui pofto nell' epifeopato . 

Gli apolidi , e i loro fuccellbri fono gl* 
interpetri della Scrittura. Ella ha più fenli } 
e tocca alla Chiefa il giudicarne per mezzo 
dei pallori ; e ai pallori appartiene ed incom- 
be di cercarli nella tradizione . — La fuccef- 


fìone del miniftero,. la perpetuità dell’ epi- 
feopato , e 1 ’ origine del iuo nome nella Chie- 
fa , fon cofe tutte che in quello luogo ci ven- 
ir. Oportet er- gono indicate dallo Spirito Santo . 
go ex bis viris, 31 . E' d' uopo adunque che fra quefti che 
qui nobiicum fono flati in noflra compagnia pel corfo di tut - 
funt congregati tg ,7 tempo che il Signore Gesù ba viffuto fra 

re, quointravic, 

& exivit inter' Gli Apouolt Ueffi non ofano feerre per 
noi Derainqs Je- 1 * apollolato una perfona la quale non abbia 
lui una perfetta cognizione di Gesù Crillo, e che 

non fia Hata illruita da Gesù Crillo medefimo. 


Quali debbono elTere dunque coloro , che ven- 
gono feelti per fuccedere agli Apolidi ; e 
quanto debbono eglino elTere iflruiti a fondo 
della religione , e della fetenza 'di Gesù Cri- 
flo? Non torna mai bene , e non bifogna af- 
fidare il gregge a degl’ incogniti ; ma, è d’ 
uopo avere delle fedeli tellimonianze fulla 
loro palTata condotta , e per quanto ancora è 
poffibile , de’ buoni garanti della loro fedeltà 
futura . 

r a*v lacipien*.*- 22. Dopo il battefim 0 di Giovanni fino al 
baptiltr.ate. Joan- giorno , in cui noi lo abbiamo veduto ftlire al 
‘"r Cielo, fe ne J'celga uno, che fia come noi , te- 
* em ‘ * f - fiimn' della di lui r ifur rettone 

Quei. 
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Capitolo I. '13 - 

Quei che infegnano nella Chiefa non fo- e " fc 

no che teftimftnj di ciò che Gesù Grillo ha furredionìs'^n» 
fatto e infegnato. La Spofa non intende che noblfcum fieri 
. la voce dello S’pofo , e non conofce alcuna no- unum tx ifUs» 

; vita nella fede > nè alcuna recente credenza . -- 
Gli apolidi non doveano predicare fe non 
quel che aveano veduto in Gesù Crifto » o im- 
1 parato da lui . Un Vefcovo non dee altresì 
predicare fe non quelle cofe , che egli trova 
nella Scrittura e nella Tradizione , che fup- 
plifcono alla prefenza vifibile di Gesù Crifto. 

La fua rifurrezione è il miftero fondamenta- 


le del ctiftianefimo , e il feftegno della predi- 
cazione apoftolica . 

23. • Allora eglino ne presentarono due , 'Et fatue* 

Giufeppe chiamato Bar/aha , Jopr (innominato il duos • 

Gtujìot t Mattia . KL’SiiC; 

Ammiriamo quefta grande moderazione q ui C ognomina- 
della Chiefa nell’ ufo del potere che Iddio le tus eli Juftus, 
ha dato-. Ella ne propone due; ma lafcia pòi & MatthUm. 
a Gesù Crifto la fcelta dell’ uno, o dell’ al- 


tro . Ella non ne crede indegno alcuno di 
; que’ due ; ma non ardifce però di pronunzia- 
re qual di loro fia il più degno. Quefta fpe- 
1 eie di timido e rifervato contegno è una grafi 
1 lezione per coloro, i quali con una precipita- 


zione cieca e temeraria azzardano una fcelta 


1 tanto difficile , e che verrà giudicata con un • 

1 rigore terribile •. « 

34. E mettendoli in orazione , imprejefO a 14. Ut ormwi 
dire: Signore, voi che conofcete i cuori di tut - direrunt : Tu . 
ti gli uomini , mojlrateci qual di quejli due 
jìa fecondo la vojlra J'celta . mnium ? oll^de 

Eglino parlano a Gesù Crifto: eglne dello q Uem eltgeritex 
che dee fcegliere il fuo apoftolo , e riempiere bis duobui »• 
il luogo di quello che egli avea feelto . Si dee num » 
pregar molto Iddio prima dell’ elezione de’ 
rniniftri , o de’ Superiori ecclefiaftici , perchè 
appunto appartiene a Dio lo fceglierli. La 
vocazione degli uomini dee feguitc la fua. — 1 
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sy. Acciperelo- 
cum niinifteTit 
hujm & apofto- 
latus , de quo 
praevaricatus eft 
judaa alt abiret 
in Iota ro luum . 


Sfi. Et dedertìnt 
Tortei eia , & ce- 
eidit fora ili per 
1 Matthiam.fc an- 
ftumeratua eO 
rum undscim A- 
jollolia . 


14 Gli Atti digli Apostoli 

Se è d’ uopo conofcere il cuore per ifceglle* 
re il più degno, dipende dunque principal- 
mente dallo flato del cuore 1’ efler degno , 0 
nò, del miniftero ecclefiaftico . Iddio lo vede 
(copertamente e con chiarezza; gli Uomini 
non lo conofcono che dalle Operazioni ; e fe 
quelle non danno che una cattiva teftìmo* 
nianza , che fi può mai fperare? — Patroni, 
elettori , collatori ec. tremate nel veder l’ in- 
certezza e il timore , nel quale fi trovano gli 
apoftoli e tutta quella Chiefa sì Tanta , trat- 
tandoli della feelta di un miniftro . 

25, Affinché egli entri in quejlo mini fleto, 
e veli' apoflolato , dal quale Giuda decadde 
pel fuo delitto, per andar fette nel fuo luogo. 

Guai a colui , che vive nella negligenza , 
nell’ ozio, ed efercita una orgogliofa domina- 
zione , trovandofi in uno flato , i di cui (telfi 
nomi danno palefemente a conofcere , che In- 
fogna eflervi inviato, e che egli è un mini- 
ftero di vigilanza , di travaglio, e di Umil- 
tà! -- Qual luogo conviene a colui, che fi fi 
1 ’ imitatore di Giuda colla propria infedeltà» 
fe non il luogo de’ miniftri infedeli , ove 
Giuda lo ha preceduto? 

26. Quindi immediatamente li tirarono fi 
a forte s e In Jorte cadde / opra Mattia , e 
venne affociato agli altri undici apofloli . IT 

Iddio non manca di far conofcere la fili 
volontà, quando fi chiede linceramente di co- 
nolcerla , e quando non fi cerca che la fui 
gloria . — Chi non avrebbe creduto Barfabi 
degno di tutta la preferenz.a, al quaTe Una 
collante riputazione di virtù e fantità avea 
fitto dare il foprannome di Giulio? Iddio ne 
giudicò divetfimente ; affinchè fi conofca ,che 
la vocazione dipende dal Tuo lume , e dalia 
fua volontà. -- Qual confolazione di poter di- 
re , che fi è entrati nel lncro minifleto per 
una feelta, che non può venire fe non di 

Dio 
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Capitolo I. 15 

Dio! Ma chi mai ha quella lìcureiza ? Chi 
non dee tremate? Chi può profeguire a re* 
flarvi , quando egli conofce di non eflervi 
entrato, che per una fcelta rutta umana, e 
tutta carnale , e contro 1’ intenzione della 
Chiefa e dello Spirito di Dio? 




CA- 
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l6 Gli Atti degli Apostoli 

CAPITOLO II. 

§. i. Discesa dello Spirito Santo. Don® 

DELLE LINGUE. 

t La Pente - 1. t ( ) dando frattanto i giorni della Peff 
cojle . V_ teeofie ( I ) .furono compiti , trovare do- 

i Eteumcom- fi ì dìfcepoli tutti infieme in un medefimo luO“ 
plcrentur dies . 

Pentecoftes , e- Iddio congiugne e fa fucCedere la verità 
tìtet *in n Vodem a H a fig ura * pubblicando e ftampando nel cuo- 
loco. re de’ fuoi figliuoli la fua legge di amore per 

mezzo dello Spirito Santo , il giorno fterto che 
la legge del timore era fiata incifa fulla pie- 
tra , e pubblicata per i Giudei . -- Lo Spirito 
Santo non fi trova che nella Chiefa. Lo Spi* 
/ rito di verità non è concerto che alla cafa 
della unità . 

a. Et faflus eli 2 . gì fi e „tì tutto ad un tratto un gran 
repente de coelo fumore c0me fa „„ vento violento e impetuofio 

che Vt ”’ Va dal Ciel ° ! e the * rhmpì ***** U 
litus vehementls, cafia , ove color» [lavano a [fi fi . 

& replevìt to- Iddio richiama 1 attenzione dell uomo 

tam domnm , ubi a ’ p uo j doni con qualche Cofa di ftrepitofo , e 
■crani fedentet . p re p ara jj cuore all’ amore per mezzo del 
timore . -- Con quanto in un tal fatto avvie- 
ne efteriormente , Iddio raffigura 1 operazio- 
ne divina , interiore , pronta, e onnipotente 
dello Spirito Santo , che come un vento fpi- 
rituale muove ed agita il cuore » lo penetra > 

lo 


(0 In capo cioè al giorno cinquantefimo dopo la feda 
degli Azimi ; il qual giorno, fecondo la più comune 
e collante tradizione , cadendo in Domenica , ne Ic- 
one che in quell’ anno la fella degli Azimi vernile ce- 
lebrata in giorno di Sabato , c nel giorno di Venerdì 
venifie immolato 1’ Agnello Pannale, e ifendo uno lo- 
ia il giorno della Pentecotte apprelfo gli Ebrei s 
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Capitolo II. 

lo fprigiona , lofparge di una coraggiofa e Tan- 
ta libertà» lo ripurga, lo folleva verfo il cie- 
lo , lo fa tutto fuo , lo riempie , e vi produce 
la pace e il vero ripofo. 

3. Sei me defimo i {lenite effi videro compa- 
rire come delle lingue di fuoco , che fi divije- 
ro e /partirono , e vennero poi a fermar/ fo- 
fra ci afe uno di loro . 

Lo Spirito Santo è un fuoco divino, che 
purifica il cuore , lo accende , vi confuma 
ogni peccato, lo porta, lo confacra , lo facri- 
fìca a Dio. Ei comparifce fotto la figura di 
lingue per dinotare, che egli è dello, che ha 
parlato per metro dei patriarchi. e dei profe- 
ti , e che dovea in feguito parlare per mez 70 
degli aportoli e degli evangelici , dei dottori , 
e dei pallori; che ad erto appartiene di parla- 
re al cuore, e che un figliuolo e un miniftro 
di Dìo dee unicamente parlare della fua pie- 
nezza . 

4. Immantinente perciò eglino fi trovaro- 
no tutti ripieni dello Spirito Santo ; e comin- 
ciarono a parlare diverfi idiomi » fecondo che 
lo Spirito Santo fuggtriva e metteva loro le 
parole in bocca . 

Il cuore dell* uomo non puh mai elfer 
Vuoto . A proporzione che egli vi aumentan- 
do la fua premura di vuotarfi di fe medefimo 
e delle altre creatore , col ritiro , colla ora- 
zione , e Col dillacco, Iddio viepiù lo riem- 
pie del fuo Spirito . La pienezza dello Spirito 
Santo negli Apertoli non è Una pienezza mu- 
ta ed oziofa *, ed ella non può nemmeno efler 
tale ne’ loro fucceflori . Dacché eglino ne 
fono veramente ripieni , vanno predicando 
Gesù Crifto , iftruifcono i popoli, rendono te- 
ftimonianza alla verità. -- O pienezza defide- 
rabile , che lungi dal caricare di foverchio'e 
dall’ aggravare 1’ anima , la folleva , la porta, 
• la fa andare a Dipi Riempiteci, a Spirito 

San* 


j. Et ipparue- 
runt illìs di {pet- 
tine linguae 
tamqnam ignis , 
feditque fupra 
(ingulos eorum > 


4. Et repletì 
Funi omaes Spi- 
rito Sanfìo , U 
comperimi loqui- 
variis lingris , 
prout Spiritus 
SanQus dabat 
eloqui illìs . 

Matt. 3. I I. 
Marc. I. 8. 
Lue. 3. 16. 
Gio. 7. 39. 
Sopra I. 8. 
Sotto II. 14 . 
e 19. 6. 
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lem habitantes 
Judaei , viri re- 
ligiofi ex omni 
jiatione , quae 
fub coelo e il . 
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Santo , affinchè impariamo da voi, e a parl.T- 
re , e a tacere, quando lo richiederanno la 
volita gloria , il bene della voftra Chi-efa , e 
la noftra profeffione . 

Erant i ir- 5. Vi erano ancora in quel tempo in Ge- 
ni Je rafa- ruf /flemme de ’ Giudei reiigiofi e pieni di timo- 
re di Dio , di tutte le nazioni , che fono fotto 
il cielo . 

Iddio fa che tutto ferva a’ fuoi difegni . 
Fi raduna e combina de’ Giudei di tutti i 
paoli del mondo per averli teftimoivj della 
gloria del fuo Figliuolo, della decadenza del- 
la religione giudaica , e dello llubilimento 
della Chiefa c ridia ni , e per farne -portare 
per tutto il mondo la nuova . Grazia per 
grazia . Quella , che li avea renduti fedeli ai 
doveri dell’ antica legge , fa loro meritare 
quella nuova fpecialillìma grazia di afcoltare 
dalla bocca degli apolidi il Vangelo della nuo- 
va legge , di veder formare la Chiefa criftia- 
na , e di edere de’ di lei primi figliuoli : tan- 
to importa il corrifpondere alle prime grazie, 
per ottenerne delle nuove e delle più fegnx- 
late . 

. Patta antem 6 . Sparfafi dunque intanto quefia voce e 
bac voce , con- divulgato <fi il fatto , fi radunò iujìeme un gran 
venie muliitndo, numero di perfine, e tutte reftarono fiiprefi 
& mente confu- f come attonite , poiché eiafebeduno fentiv * 
tarlare Sl> apofioli nel fuo refpettivo linguag- 
gio . . 

Iddio uniice infieme un numero sì gran- 
de di gente per un piccolo numero de’ fuoi 
eletti , che vi li trovano frammifehiati : per- 
chè tutto fi fa per loro . -- Le vollre maravi- 
glie , o mio Dio , llordifcono molte anime ; 
ma a chi potranno mai elleno elTere Utili , fe 
il vollro Spirito non opera nel cuore? Fate, 
Signore , che efle m’ infegnino ad adorarvi , 
ad amarvi , a lodarvi , e a fervirvi con mag- 
gior fedeltà . 

L’ 


Ina illu* Incuce- 
te» . 
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*2 . Quindi erano tutti come fuori di fe 7- Stupebant 
flelR , e in mezzo al più vivo Jlupore fi anda- au . te "’ «ronea, *c 
vanir fiambievolmente dicendo : Ma cotefli uo - «ntes^^Vonné 
filini che ci parlano, non fon' eglino pur tutti ecce omo» irti, 
Galilei ? <J U ' loqmintur , 

L’ uomo lì dee egli forfè flupire , che lo Galllaei fune? 
Spirito di Dio porta far delle c#fe , che lofpi- 
rito umano non può comprendere ? — Chiun- 
que fi ftudia di efercitare fperto la propria fe- 
de fulla grandezza e la potenza di Dio , non 
refta mai forprefo delle maraviglie che egli 
và operahdo . Tuttociò che Iddio fa fulla ter- 
ra > è fempre infinitamente meno di quel che 
egli puh fare, eccettuato il tniftero dell’ Uo- 
mo-Dio , e della fua Chiefa . 

8. Come dutvqae li afcoltìamo noi parlare 8. Et qoomod» 
viafeuno la lingua del ntfiro faefeì nos audivimus 

p. Parti , 'Medi , Elamiti, quei fra noi unufquifque lin- 
ear abitano la Mefopotamia , la Giudea , la * uam nortran T * 
Gappadocia, il Ponto, e F Afa, ^ nin fu * 

10. La Frigia, la Pamfilia, t Egitto, e 9 . p jr thi , «e 
la Libia che è vicina e confinante etn Cirene, Medi, & /Fh- 
t quei che fon venuti da Roma , n ' i,ae > & qui 

Jt. Giudei, ed eziandio Profetiti ,Cretefi, habi .‘ ant Mefopo. 
td Arabi ì noi tutti in fonino Jentiamo parlar am & Cappado- 
cofloro ciafcuno nella noflra lingua delle maro- c j Jr ^ . p 0 n :um , 
Vigile di Dio . U & Afiam , 

Quanto è mai giufto , o Signore » che Pbr?giam ( 
ogni lingua vi conforti , annunzj le vortre *L r ’ a ' r pbyliarn , 
maraviglie , e vi renda omaggio in quello p^'Xbyfe 
giorno, nel quale voi formate la voftra Chie- q„, e c ; rcl ’ 
fa! — La moltiplicazione, e la Confufione de- Cyrencm , 
gl’ idiomi avea in altro tempo fcrvito a con- venae Romani, 
fondere 1’ orgoglio degli uomini, a diffipare ^ ud A ei 
la loro vana intraprefa nella fabbrica di Ba- ^ ue ’ct et „ ; ^ 
bel, e a fpargere la divifione fra i figliuoli Arlbes[ andivi- 
di Babilonia ; ma quelli medefimi idiomi ven- mas eos bqi.rn- 
gono adeffo moltiplicati in bocca degli apollo- tes nuftris Un- 
ii , per attrarre gli uomini alla Fede, all’ * ul .‘ majnalia 
umiltà, c alla unità del corpo di Gesù Grido, **' 

c 
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li. Stupebant 
autem omncs , & 
mirabantur ad 
invicem dicen- 
tes : Quidnam 

volt hoc effe ? 


15- Alii autem 
irridente: dice- 
banc : Quia mu- 
ffo pieni lunt 
idi . 
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• per fare di tutte le nazioni un popolo Tan- 
to , che fia foltanto un fol cuore, ed un’ani- 
ma fola. — La lingua abbandonata allo fpiri- 
to dell’ uomo addiviene un iftrumento d’ ini- 
quità ; ma quella medefima lingua animata 
dallo Spirito di Dio , diventa una forgente di 
ogni forta di- beni, e di maraviglie infinite. 

12. Trovando fi dunque tutti fiupe fatti , * 
non potendo comprendere ciò che vedevano , an- 
davano fra di loro dicendo : Cofa vuol dire 
mai quefio, e cofa delb' ejfere ? 

Invano 1’ uomo vuole per fe medefimo 
penetrare gli effetti dello Spirito di Dio. In- 
vano a tale effetto 1’ uomo s’ indirizza all* 
altr’ uomo ; ma è necefTario bensì portarli e 
andare a Dio per riceverne e 1’ intelligenza» 
e 1’ ufo . — In tutti i grandi avvenimenti noi 
dobbiamo ripetere a noi ftefli, e gli uni agli 
altri .■ Cofa vuol dir mài quefio , e cofa dell»' 
ejfere} Conciofiachè Iddio ci parla in efli , e 
ci vuolè in tali fatti dir qualchecofa per no- 
flra iliruzione ; e allora è tempo fpecialment* 
che la nolira fède rifvegli la noftra atten- 
zione . 

13 . Altri però fe ne prendevano beffe , -e 
dicevano : Tutto deriva , perché cofioro fono 
ubriachi e pieni di vino . 

Non vi ha niente di facro , che non tro- 
vi il fuo facrilego. Si annunzia a cofioro ciò 
che appunto eglino afpettano ; fi fa ad elfi il 
difvelamento più aperto delle profezie ; e fi 
fa di più a’ loro ftelfi occhj ; e i loro occhj fi 
chiudono peT non vederlo La religione Cri- 
ftiana apparifce per la {Verta ragione incredi- 
bile a un falfo giudeo , o a un libertino ab- 
bandonato alle fue tenebre, quanto ella all’ 
eppollo è fanta , ammirabile e cara a coloro , 
che vengono rifchiarati ed accefi dallo Spirito 
di Dio. L’ accecamento, e l’ irreligione ver- 
f# Dio fono ordinariamente accompagnate da 

quel 
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Capitolo. II. at 

quel genere di difprezzo e di calunnie , che 
fuggerifce ai cattivi tanti artifizj di cabala 
contro i fervi e i miniltri del Signore, --Co- 
lloro che parlano in tal foggia degli apolloli , 
dicono il vero fenza penfarvi ; ma in un fen- 
fo, che elfi fono indegni e incapaci di com- 
prendere. Vi è qui infatti una fanta ubria- 
chezza , di cui gli uomini carnali non cono- 
fcono nè 1 ’ indole, nè il pregio. Conciolia- 
chè voi avete vifitato.la vedrà terra , o Signo- 
re, e voi 1 ’ avete inebriata, ( Salm. 64. io.) 
ma del voflro fpirito, che è quel vino pre- 
ziofo e foprannaturale , che rende feconde lo 
vergini, e di cui voi avete predetto, che ne 
refterebbero inebriate tutte le nazioni . ( Zac., 
9- 15- e 17- ) 


$. 2. Prima predica di S. Pietro. 


T4. t In qttefto mentre Pietro fi fece ovati- t // Mercole* 
ti e prefento[fi cogli altri undici, apofinli ; al - di de' 4. tem- 
pii la voce, e difi'e a tutta la moltitudine : 0 
Giudei, e voi tutti che abitate iti Gerufalem~ 
confi derat e bene ciò che io fon per dirvi , 


me 


pi della Pen- 
tecofie I . Ep. 
14. Scans au- 

n ^ • - -.7 tcm Petrus cum 

e fiate attenti alle mte parole, undecim , leva- 

Non paniamo qui avanti fenza adorare vit vocem f uam , 
la potenza di Dio fui cuore dell’ uomo . Qual & lpcutus eli 
differenza fra Pietro che rinnega Gesù Cri (lo eis: Virìjudaeì, 
alla voce di una, ferva, e Pietro che annun- * qui habitat* 
zia la gloria di Gesù Crilto a coloro che lo * " g ^ 
hanno crocififfo, e a tutti i popoli della terra notU mfit,fc au- 
adunati in Gerufalemme !• Quella è 1 ’ opera r -,bus petcipiie 
della voftra delira, o mio Dio; ella è che verba mca. 
apre la bocca degli apolloli per parlare, e 
che dee aprire le orecchie del cuore per ren- 
derlo attento e obbediente alla parola; e da 
effa altresì io afpetto la conv.erfione del mio- 
cuore . - 

15. Imperciocché dovete fapere che quegli 
Miai ui miei compagni non fono già ubriachi , 

co* 


ly. Non enim , 
ficut tos aeftir 
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*utlj , ebrii funt 
cum fit bora dici 
tertia : 


t6. Sed hec cft 
quod diaum eft 
per prophetam 
Jotl : 

17. Et erit in 
jaovifliniis diebus 
dicit Dominili , 
rffundara de Spi— 
ritu meo fuper 
omnem camera : 
& prophetabunt 
fili! veftri , & fi- 
lila veftrae : Se 
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come voi li J 'apponete , non cjfcndo tuttavia che 
la terza ora del giorno . 

Ella è una umiltà commendabile il fof- 
frire in filenzio le calunnie > quando noi vi 
fiatilo foli intereffati ; ma è altresì poi un do- 
vere di prudenza e di carità il giuftificarfe- 
ne con modeftia , quando ne foffrono 1’ onor 
di Dio e della Chiefa , c vi corrono cimen- 
to . — L’ ora di terza , o fia delle nove ore 
della mattina » è fiata in ogni tempo conia— 
qrata nella Chiefa , e deftinata per la pubbli- 
ca preghiera, e per la folenne celebrazione 
del Sacrifizio, in memoria della difeefa dello 
Spirito Santo , c della formazione della Chie- 
fa . Mai nulla è fiato fatto di mnto grande e 
rimarcabile nel mondo, quanto quello corpo 
snifierlofo della Chiefa , di cui lo Spirito San- 
to è 1’ anima e la vita . La ricordanza ce ne 
dee efler cara ; e nutladimeno egli è molto 
da temerfi , che vi liano pochi , i quali fi ap- 
plichino ad una sì fatta confiderazione , e che 
fiano efattamente fedeli in fecondare lo fpi-' 
rito della Chiefa , che ha intefo in quella 
parte del fuo uffìzio di richiamare tutta la 
noftra rifleflione e il noftro cuore ad un rai- 
flero tanto adorabile . 

IÓ. Ma tutto quefto altro non ì, fé non- 
ciò ebe è flato prenunziato dal profeta Gioele ? 

1 7 . Negli ultimi tempi , dice il Signore , 
io diffónderò il mio Spirito fopra ogni carne . 
I voflri figliuoli , e le voflre figlie profetizze - 
ranno : i voflri giovani avranno delle vifioni y 
t i vqftri veccbj avranno dei fogni . 

1 miflerj più grandi fono ignorati e be- 
ftemmiati , per mancanza appunto di applica- 
zione allo Audio delle fante Scritture. --(l) 

Gli 


|i) Quella c una verità delle più comprovate. S’ igne* 
rartno , c fi belle ni mia reco i mille rj più grandi , pec- 
che 
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Gli ultimi tempi fono tutti i fecoli dopo Ge- Jnvene» veltri vi- 
si» Crifto fino alla fua feconda venuta . -- La videbunt . 
miflìone , 1’ effusone , e 1 ' unzione dello Spi- fomX^'fomnito 
lito Santo, che fi è fatta primieramente e bunt 
principalmente fopra Gesù Crifto fenza mifu- If a i. 44. 3. 

ra Gioel. a. 28. 


C.hè lo (ludio delle Scritture fi trafcurò in qualche 
tempo a fegno , che fi giunfc perfino ad allontanare 
con molti artifizi i fedeli dalla lettura, di quelli Libri, 
«he pur debbono indifpenfabilmente effere il pa (colo * 
il trattenimento più Tanto, lo (ludio piu neceflario 
de' c ridia ni . Interrotta una volta quella (Irada di co- 
rofeere e (ludiare il Mediatore , d* intendere il vero 
Hate delle miferie dell* uomo caduto., di comprende- 
re i princìpi della cclefle legislazione dettata dal Fi- 
gliuolo di Dio Capo eterno ed unico della fua Chi e fa. 
de* Tuoi Eletti , di adorare con frutto e con lpirito 
di verità e di amore i configli di Dìo e i difegni del- 
la fut Provvidenza , non altro era da afpertarfi che 
di vedere ignorati e ; beftemmlati i più adorabili e 
importanti miflerj . Ecco indebolite perciò, canfule c> 
deformate le vere idee della grazia medicinale e on- 
nipotente del Redentore , del fuo regno fpirituale t 
della potetti comunicata a tutti gli Apodolì , e a tut- 
ti i loro fuccefiori , della Predefiinazione dei Santi , 
della vera natura del culco crifliano , del legittimo u- 
io che la Chiefa dee far delle chiavi. Il male dovei 
anche proceder più oltre , col giugaere a condannare, 
come fofpeite di errore quelle dottrine , che tende- 
vano ad avvifare i fedeli dell* inganno , dove Ir avea-- 
no gettati i nuovi dottori . Quelle pure dottrine at- 
tinte dai fonti più limpidi delle Scritture , c dell» 
Tradizione apofiolica , (offrirono una nube immenft 
di potenti ed arrabbiati nemici , che nel combatterle 
negarono a Dio P onnipotenza , formarono della Chie- 
la un regno tutto arbitrario e mondano , foflituirono 
la fpada alle chiavi , aprirono delle piaghe profonde , 
e befteramiaron© i fondamentali mifieri • Qucftoè u» 
fatto che dee far tremare U debolezza dell* uomo , » 
e dee intercffarc fatti, i crifiiani e conofi;ere i beni e, 
i mali della Chiefa, a leggere attentamente ed umil- 
mente le Sante Scritture , a non lafciarfi fedurre dai 
vani, terrori e dalje cabale ornai cento volte fmentit© 
«li cofo.ro , che fpacci^po create immaginarie, infulfi- 
llenti anatemi , e mille altre impofiure per chiudere 
gii occhi c ic orecchie ai (empiici , e adulare i vizio fi# 
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i8. Et qmdem 
fupcr fervos 


>4 Gli Atti degli Apostoli 

ra , e quindi in feguito fopra quelle primizie 
della Chiefa tanto privilegiate nel gran di 
della Pentecofte , fi venne ad adempire in 
tutta la ferie confecutiva de’ fecoli , e non 
reitera perfezionata che mediante la fantifìca- 
zione dell’ ultimo degli eletti. — Iddio eleg- 
ge chi più gli piace fecondo la fua fapienza ; 
ma egli non ha accettazione nè di alcuna età, 
nè di alcuna condizione nella diftribuzione 
delle grazie del fuo Spirito . — Bifognava che il 
Verbo fi facefTe carne , affinchè lo Spirito 
Santo fi diffondefie fopra ogni carne , circon- 
cifa, e non circoncifa , e che di carnali che 
eravamo , ei ci rendefie fpirituali . 

]8. In fatti in quei giorni io prodigherò 
il mio Spirito fopra i miei fervi , e fopra le 


meos . & fu per mie ferve , e profetizzeranno . 
anciUas meas m Iddio, per così dire, fi efaurifee in favo- 
rì am U de Spi ri tu re del1 ’ uomo * Egli diffonde il fuo Spirito, 
meo , le prophe- dopo avere inviato il fuo Figliuolo, Chi può 
«bum ; mai comprendere la grandezza e la nobiltà di 

quelli due doni? Chi può negare qualche cofa 
a Dio, dopo che Iddio gli ha dato tutto? Il 
fuo Figliuolo, e il fuo Spirito, quelle fono 
tutte le fue ricchezze . 

19 - Et dabo 1 9 . Io farò comparire dei prodigj nel eie - 

prodigia in eoe- lo , e de' fegni ftraordinarj fulla terra , del 
lum tur funi , & fongue , del fuoco , e un vapore di fumo , 
dcorfum ,‘ftn* , 20 ' l f S f le f arà ?» tenebre, e 

guincra U •• ta ^ U,,a ,n f aH S ue > primo che giunga « glor- 
iata , & vapo- n0 grande e terribile del Signore . 
re m fumi . La miffione dello Spirito Santo , e 1’ ul« 

ao. Sol conver. timo giudizio vengono rammentati ed uniti 
teturintenebras, infieme nella Scrittura; perchè Vedremo giu- 
k Luna in fan- dizio accaderà , quando quella miffione farà 
quam" venlaT term inata mediante la fantificazione dell’ ul- 
dies Domini ma- timo de’ membri di Gesù Crillo; quan’doque- 
gnus ic manife- Ho Spirito avrà finito di formare interamente 
#***• la Chiefa; e quando Iddio per metzo del fue 

Spirito avrà operato 1’ ultimo miracolo . — 

Quan« 
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I Quanto è terribile queft’ ultimo giorno, nel 
, quale bifognerà render conto a Dio di tutto 
1 *1 fungue del fuo Figliuolo, e di tutte le gra- 
' 7ic del fuo Spirito ! Ma quanto altresì ne $ 
| yantaggiofa e falutare la rimembranza ! 

21. Ed allora certamente chiunque invo- 
cherà il nome del Signore , farà fulvo . U 

Il vero culto non ò attaccato ad un po- 
polo . Il criftianefimo è una religione univer- 
sale (j). Invocare il Signore, vuol dire ado- 
rarlo, e rendergli il fommo e più lineerò 
omaggio, riporre in lui foltanto la propria 
fperanza, e folamente da lui afpettare la gra- 
zia di far la fua volontà . Qual bontà è mai 
quella di Dio di avere in cotal guifa abbre- 
1 viata la via della falute, racchiudendo e com- 
pendiando tutto nella fede , e nella preghie- 
ra ! La fede ci fa tutto vedere col fuo lume ; 
la preghiera ci fa poter tutto colla fua effi- 
j cada . 

24. 0 Ifraeliti , afcoltate le parole che io 
! fono per dirvi . Voi fapete , che Gesù di Na- 
zaret è un uomo che Iddio ha renduto celebre 
t fra di voi colle maraviglie , coi prodigi , e coi 
miracoli , che egli per fuo mezzo ha operati 
' fotta i vojlri occhj. -- 

11 principe degli apolidi comincia la fua 
predica col dimoftrare la verità della fua mif- 
l lione , e di quella del fuo divino Mae Aro at- 
1 tefa la prova dei miracoli più incontrallabili , 
Tom. VII. D più 


(i) Il Cridianefimo è una religione univedale , la legge 
di tutù i tempi , di tutti i luoghi , di tutti i rimedj, 
di tette le promeffe , di tutti i giudi . L’ antico I- 
fraallo avea una legge propria della fua nazione , ma, 
e i giudi d* Ifraello , e di qualunque altro popolo 
appartenevano al Mediatore , il quale di tutti i popo- 
li dovea farne un folo nello Ipirito del fuo amore e 
della fua fede. Gesù Crifto è il Capo universale j la 
religione , che egli ha fondato , c dunque universale ^ 
$ la fola vera . 


4 


Zi. Et erit : Otn- 
nis quicumque 
invocaverit no- 
ni cn Domini , 
falvus erit . 

Gioel.3.32. 
Rom. 10. 13. 


Viri Ifrae!it$ 
audite verba h$c. 
Jefum Nazare- 
num , virum ap- 
probatum a Dco 
in vobis, virtuti- 
bus , & predigli f, 
& fignis, quae fe* 
cit Deus per il- 
luni in media 
vedri ; ficut ^ 
vos feitis . 
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ij. Mtinc defini- 
to conlilio . & 
le praefeientia 
Dei traditimi per 
manus iniqoo- 
rum afligenttt in- 
tetcniOis : 


0* 

a6 Gli Atti degli Apostoli 

più noti, e confettiti da tatti; quantunque 
una tal mattone fotte già chiara, e palefe- 
mente additata nelle Scritture . Quello è il 
capo , d’ onde debbono cominciare tutti colo- 
ro , i quali vogliono etter creduti mandati da 
Dio ilraordinariamente . -- Gesù Grido come 
uomo non i che 1’ idrumento della Divinità 
mediante 1’ operazione dei miracoli; e il pri- 
mo degli apodoli dicendo nella fua prima pre- 
dica, che Iddio li ba fatti per di lui mezzo, 
c’ infogna a parlare elettamente de’ miracoli, 
de’ quali Iddio folo è 1’ autore, anche di 
quelli che fi ottengono per la intercedione 
dei fanti . A Dio dunque foltanto ne è dovu- 
ta la gloria . 

33 . Frattanto voi lo avete erocifilfo , e lo 
avete fatto morire per le mani degli empj ; ef- 
fondo egli flato dato in voftra balìa per un or- 
dine efprefl'o della volontà di Dio , e per un 
decreto della Jua prefeienza . 

Gli empj opponendoli alla volontà di Dio, 
non fanno che adempirla fenza penfarvi , e 
bene fpetto loro malgrado. — Le volontà le 
più fregolate fono fempre in mano di Dio, 
onde fare piuttodo quel che egli vuole , che 
ciò che ette vogliono. -- Nulla vi ha nella 
pattone di Gesù Crido, che Iddio non abbia 
regolato fecondo i fuoi difegni . -- Quel che 
ci può aver cagionato dell’ orrore . riguardan- 
dolo nel cuore e nella mano dell’ empio, è 
Tanto ed amabile, quando fi confiderà nel 
cuore e nella mano di Dio, che fenza aver 
parte alla malizia del peccatore o del peccato, 
li fa fervire alla fua gloria , e alla fua mifé- 
ricordia verfo i peccatori . -- Adoriamo Gesù 
Crido, che mori fulla croce, per un eccetto 
di odio per parte degli uomini, e per un ec- 
cetto di amore per la parte di Dio. — La no- 
dra pietà ha quattro oggetti differenti in que- 
fti quattro gradi di umiliazione di Gesù Cri- 
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Caditoio II. 27 

' fio , giudicato e guidamente condannato da 
I fuo Padre, dato in potere de* nemici dallo 
ffeflb fuo popolo, umiliato fino al fupplizio 
ideila croce, attaccato a quedo tronco maledet^ 

1 to ed infame dagli adoratori del diavolo . 

1 Quelli fono per lui altrettanti differenti ab* 

: baflamenti , che ce lo rendono più amabile e 
! più degno della noflra riconofcenza . 

24. Ma Iddio lo ba rifufcitato , alitata- 
1 riandò da effo i dolori dell' inferno , offendo 
1 imponibile che egli vi foffe ritenuto . 

Iddio è il Padre e il principio della vita 
: del fuo Figliuolo nella fua terza nalcita dal 
feno del fepolcro , come altresì nella fua na- 
fcita eterna nel feno di fuo Padre , e nella 
fua nafcita dal feno della Vergine . Siate eter- 
namente benedetto, o mio Dio, per avere 
1 riabilito la nollra fperanza , liberando per 
1 Tempre il voflro Figliuolo dalla morte e dalla 
umiliazione del fepolcro ; e per aver voluto 
1 che egli addivenire per noi un principio di 
vita e d’ immortalità, che comincia ad opera- 
re eziandìo nei luoghi più baffi ed interni 
i della terra . Ei ha voluto col portarfi a vilì- 
i tar tali luoghi, meritarci ancora con ciò la 
grazia di non cadervi , nè andarvi giammai . 

25. Concinjìachì Davidde dice di lui : Io 
l ho fempre il Signore prefente avanti a me , ed 
1 egli è alla mi» dejtra , affinché io non refi 

punto comtnoffo . 

Fra le Scritture che fono tutte profetiche 
di Gesù Grido, i Salmi ci additano e c’ infe- 
gnano le fante difpofizioni del fuo cuore . Se 
noi vogliamo imitarlo , procuriamo nell’ affli- 
zione, d’ impararvi a vivere alla prefenza di 
Dio e come fotto i fuoi ocehj ; a ftudiare i 
fuoi difegni e la fua volontà fopra di noi ; a 
non perdere giammai di vifta la fua legge ; a 
tenerci ficuri della fua protezione con una 
figliale confidenza , e mediante una fede viv* 
D 3 della 


i4~Quem Dovi 
fufcitavit , folu* 
tis doloribus in- 
ferni, juxta quod 
imponibile crat 
ceneri illuni ab 
eo . 


David enim 
dicit in eum • 
Pcovidebam Do- 
minimi in confpe- 
ftu meo ferii per : 
quoniam a de- 
xtrik eli mihi nt 
commovcar . 

Salm. 15. 8. 
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Preptet hoc 
lattatimi eft cor 
meum , & exul- 
tavie lingua mta, 
infuper & caro 
mca requie fcet 
in fpe : 


17. Quoniam. 

non derelinqueS; 
animam rimani in 
interno, nec da- 
bis Sanitum 
tuum videre cor- 
ruptioncm . 


58 Gli atti degli Apostoli 
della fua vigilanza fopra di noi. — Chiunque 
fi veda come abbandonato alla malizia degli 
uomini , e dato in preda al loro furore , ri- 
cordili Tempre, e ricordiamocene tutti, che 
Iddio non manca mai di ftare alla noftra de- 
lira , per raffrenare e la malizia , e il furore 
degli uomini fecondo i fuoi difegni, e fecon- 
do la fua volontà , 

26. A tale oggetto il mio cuore fi e /enti- 
tà riempiere di giubbilo , e la mia lìngua non 
ba potuto trattenerli dal prorompere in canti- 
ci di gioja i e il mio ffleffo corpo inoltre rìpo- 
ferà nella più dolce e tranquilla fperanza s 

Non vi ha cofa più confolante , nè più 
opportuna a riaccendere la riconefcenza , e a 
nutrire con maggior forza la fperanza del fe- 
colo avvenire , quanto il follevarfi fovente 
dal tumulto e dalla confufione del prefente 
fecolo , alla rimembranza e contemplazione di 
un Dio, che ci ftà Tempre prefente; quanto 
1’ appoggiarfi unicamente filila fua provviden- 
za , ed efercitare la noftra fede per rapporto 
al di lui fupremo potere fopra le fue creatu- 
re . — Gesù in mezzo alle tenebre della mor- 
te è fiato ricolmato di gioja, vedendo che il 
fuo corpo era per ufeire gloriofo dalfepolcro, 
per entrare nel ripofo di Dio . La beata fpe- 
ranza di Gesù Crifto, che gli facea guftare 1 
allegrezza della fua vicina rifurrezione , ria- 
nimi e rifvegli la noftra . Per portarla fino 
nel fepolcro , fa d’ uopo efferne fiati nutriti 
nel corfo della noftra vita , ed aver riguarda- 
to la morte come un paffaggio alla vera vita, 
e alla eterna felicità . 

2 1. Poiché voi non lafcerete t anima mia 
nell’ inferno , e non permetterete mai che il 
vojlro Santo vada J oggetto alla corruzione . 

La difeefa dell’ anima di Gesù Crifto ne' 
luoghi più badi ed interni della terra, com- 
prefi Tocco il nome d’ inferno, è un mifiero 

bea 
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Capitolo II. 2<) 

ben degno di elitre adorato; e nondimeno 
egli è molto dimenticato . Era d’ uopo che 
quell’ anima divina fi portjffe in fai luoghi 
per la perfezione e per un pieno fi “ ilio della 
fua vittoria ; e che ella poi ne u fci (fé pronta- 
mente per fuo trionfo. — Gesù Crido viene 
feppellito perchè egli è uomo; ei viehe ec* 
etruato dalla corruzione delle membra, per- 
chè egli è infieme Dio, e il Santo di Dio. 

Egli è il Santo di Dio e incorruttibile, come 
nato fenza peccato per la purità del fuo con- 
cepimento; come Uomo-Dio, in virtù della 
unione dell’ umanità al Verbo; come vittima 
di Dio, di bel nuovo fantifìcata e confacrita 
col facrifizio. Per figurare appunto sì fatti 
miderj era proibito di lafciar corrompete la 
carne delle vittime offerte a Dio, e foprattut- 
to quella dell’ Agnello pafquale . La corru- 
zione della nodra è la pena del peccato: la 
fentenza fu pronunziata contro di noi nella 
perfona di Adamo ; e noi dobbiamo perciò ri- 
cordarci fpeflo , che ritorneremo in polvere . 

28. Voi mi farete rientrare Jf editamente Notas mihl 
nel cammino più luminofo della vita ; e mi V"' v .'. a * v "* : 

riempirete di quella letizia , che naj'ce dalla cun ditate S cuàx* 
vijla del vojlro volto . facie cut . 

La doppia pena del peccato fofferta da 
Gesù Crido nella fuà pafllone , addivenne per 
lui e per noi , il germe e il principio della „ 

immortalità, e della gloria. Eflendo dato il 
Tuo corpo dato in preda alla morte, e la di 
lui anima alla più profonda amarezià , la vi- 
ta e la letizia fomma ed infinita che lifie- 
dono in edo , fi erano come ecclillàte, e in 
certa guifa involate a lui : ma egli , mediante 
la l'uà rifurrezione , rientra glorioìamente nel 
fuo dato naturale . Quale allegrezza non ri 
lomminidferà anticipatamente la fperanza del- 
la villa di Dio, che è la vera vita y fe noi 
v iveiemo di fede ! 

29 . 




ap . “Viri fritteli 
liceac audenrer 
dicere ad vos de 
patriarcha Da- 
vid , quonia*> 
defunftus eli, & 
fepulrus : & fe- 
pulchrum ejus eli 
a pud noi ufque 
in hodiernura 
diem . 

3. dei RÒ2.I0. 


,0. Propheta i- 
girur cum elfct , 
& feitet quia iu- 
re jurando juralTet 
illi Deut defru- 
tlu lumbi ejus 
federe lupcr fe- 
deli ejus . 
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29. Miei fratelli , mi fia iutanto permef- 
fo di dirvi arditamente del patriarca David 
de , che è morto , e fu fepolto , e che il di lui 
fepolcro fi vede fra noi fino a quefti giorni . 

Ecco dove và finalmente a terminare tut- 
ta la pompa dei più potenti monarchi della 
terra , ecco il fine di tutte le loro magnificen- 
te ; la morte , e il fepolcro . Infruttuofamen- 
te la vanità fi è sformata di fare de’ loro ftedi 
fepolcri come tanti fplendidi e perenni monu- 
menti deila loro grandetta . Quelli monumen- 
ti t che racchiudono foltanto le loro ceneri e 
un avanto di vermi , altro non fono , che 
una trilla prova e un avvertimento falutare 
delia corruzione e del niente 1 ove tende, e 
dove và a perderfi 1’ umana potenza , dopo 
aver fatto per alcuni momenti qualche fplen- 
dida comparfa agli occhj degli uomini , ed 
averli forprefi con certi raggj che fono Tem- 
pre efimeri , e di corta durata . Davidde vie- 
ne appellato patriarca , come capo della dir- 
pe regale, da cui Gesù dovei .nafeere , e que- 
lla era appunto di Davidde la vera grandezza . 

,qo. Afa ficcarne egli era profeta, e Sape- 
va che Iddio gli ave a promejfo con giuramen- 
to ; Che ei farebbe nafeere dal fuo f angue un 
Figliuolo , il quale farebbe affo /opra il fuo 
trono . 

Impariamo qui da S. Pietro quel che bi- 
fogna lodare ne’ grandi della terra . Ei facen- 
do 1 ’ elogio di Davidje , loda folcanto in lui 
i caratteri di patriarca, di profeta, di erede 
delle promefie, e di antenato di Gesù Grillo. 
Un Re è veramente grande davanti a Dio, 
quando egli dimentica la propria grandezza 
umana, per apprezzare unicamente ciò che 
egli è per rapporto a Gesù Criflo , per riem- 
pirli della fua conofcenza c della fua religio- 
ne , per non ambire fe non i beni che Gesà 
Cri fio promette, per fofpirare il fuo regno, 
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Capitolo II. 31 
e tifetirvi 1 ’ ufo della propria potenza . 

31 . In quefia cognizione che egli uvea dell' jt. Previ 4en» 
avvenire , egli ha parlato della rifurreziout locutus 'Ik de re- 
■del Crijlo , dicendo: Che la di Ini anima no h j' urte ^‘ one ChrU 
r fiata lajciata nell' inferno , e che la fua dc/eUo’ùa 
■carne non e fata a{] aggettata al corrompi- inferno , ncque 
mento e alla difjoluzione . caro eius vidit 

Riceviamo con piacere e letizia quella corruptionem . 
apertura , che ci fomminiftra S. Pietro, per Sa 'm- 15-10- 
ritrovare Gesù Grido nelle Scritture, e fpe- f ° tt0 !3* 
cialmente nei Salmi ; e facciamone ufo al lu- 35- 
me della fede . -- La notizia anticipata di Ge- 
sù Crido e de’ ftìoi miderj, veniva a forma- 
re tutta la felicità di coloro che viveano dot- 
to 1 ’ antico Tedamento: quanto più dunque 
aderto i cridiani ne debbono fare la loro oc- 
cupazione, e le loro delizie? 

3^- Quefii è quel Gesù , che Iddio ha ri- ;i Iluncjefum • 
fufeitato , e noi tutti fiamo tefiimonj della Jùa reiufciuvit De- 
rij'urrezione . us . «u|u* osine* 

La rifurrezione di Gesù Crido è attribuì- noi KlU * ,U »V- 
ta al Padre , si perchè egli folo è il principio 
della vita del fuo Figliuolo in ogni dato, 
quanto ancora per infognarci a non ci folle- 
vare da nqi rteflì a dei gradi fublimi , lumino- 
fi e onorifici . — Gesù Crido pone in oblìo 
la partita viltà e debolezza de* fuoi difcepoli , 
e fi ricorda foltanto del loro bifogno . Li fa 
vedere il fuo corpo gloriofo a coloro , che non 
aveano avuto il coraggio di mirarlo umiliato 
e moribondo fulla croce . Imitiamo Gesù Cri- 
do , cercando a fuo efempio, 1 * occafione di 
confidare nelle loro afflizioni anche coloro , 
che ci abbandonarono nelle nortre , o che ce 
le hanno cagionate . 


33- Dopo dunque che egli e fiato efaltato 
e J ol levato dalla potenza di Dio , e che egli 
ha ricevuto /’ adempimento della prome/fa , che 
Jiio Padre gli ave a fatta di mandare lo Spiri- 
to Santo, egli ha dijfujò quefio medejtmo Spi- 


Deiter» igi- 
tittf Dei exalti- 
tui , & promifli»- 
ne S/iricufc Sancii 
accepta a Pjtrc , 
cffiulic Uiuk , 


ri (9 
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quemvos vidctis. 
Il auditis . 


54. Non cnim 
David afcendic 
in coelum : dixic 
autem ipfe : Di- 
xit Dominus Do- 
mino meo, Sede a 
dextris raeis . 

Salm.ioy. I. 


5<r.Donec ponnhì 
inimicos tuo?, fca- 
helluni pedum 
tuoium. *• 
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ri tu Santo , eie voi vedete , ed afcoltate prc 
f intemente . 

Per mezzo di quinte umiliazioni e di 
quante Sofferente , e a quanto caro prezzo 
ha egli Gesù Grido comprato queda pienezza 
di potenza e di gloria ! -- Ei diffonde con 
Una profulióne affatto gratuita ciò che gli co- 
da sì caro; eppure appena noi vi pentiamo! -- 
1 -i adempie fino da quello primo giorno la 
ptomeffa fatta da lui a’ fuoi discepoli , che Io 
Spirito di Suo Padre Sarebbe quello , che par- 
lerebbe per la loro bocca, e opererebbe me- 
diante il lor miriidero . -- Degnatevi» o Ge- 
sù , di riempiere in tal guila i nollri cuori 
del vollro Spirito, ond’ egli fia quello che lì 
Scorga nelle nodre azioni , e che fi afcolti 
nelle nodre parole . 

34- P- tinnito poi a Davidde , ei non 'e 
già J 'alito in cielo ; ma bensì egli fiefjo bn par- 
lato in tal forma : Il Signore ba detto al mio 
Signore : Sedete alla mia dejlra . 

La perfetta uguaglianza del Figliuolo Col 
Padre fecondo la divinità , e il ripofo del Fi- 
gliuolo in Suo Padre, dopo i travagli della fui 
umanità, fono cofe manifedamente additate 
in quella efprelTione dell’ adìderli alla de- 
lira . -- Il dire di Dio , ( Il Signore ha detti 
tc. ) tiguardo al Suo Verbo nella eterniti, è il 
generarlo come fuo Figliuolo, e come Ina 
parola eterna; e rispetto alla di lui umanità, 
vuol lignificare lo dello che metterla in poffif- 
fo di tutti i diritti della perfona del Verbo, 
nella quale 1 ’ umanità fullide, c comunichi- 
le la gloria dell’ Unigenito del Padre. 

35 . Fintantoché io abbia ridotto i vojln 
nemici a fervi r vi di appoggio , e di fgabellt 
fatto dei piedi . 

Gesù Crido non ha altri nemici, fe finn 
quelli che lo fono della legge di Dio fuo Pa- 
dre . Ei non riporterà di cufìoro un pieno 

trion* 
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Capitolo II. 33 

trionfo, fe non alla fine del mondo. -- tate. 

Signore , che io dia aderto fotto de’ voftri pie- 
di, in virtù di una perfetta foggezione di 
amore, onde evitare per fempre di (larvi per 
. un effetto del vollro fdegno . 36. CcttilW 

36. Or tutta iti fitrfe e tutto tl popolo d f c j at cr g 0 omniJ 
lfraello Jappia dunque certamente , che Iddio domus Ifrael , 
b.i fatto Signore e Critìo quel Gesù ; che voi quia , & Domi- 

avete croci fi/Jo . ■ Chriitum fecit 

La rifurrezione e lo (lato di una poten Ueus ^ hunc 

7.a confumata, e di una confacrazione per- j- um t q lle(n vos 
fetta , che ripone Gesù Crifto in poflcrto dei ciuciiixilUa . 
diritti del flit) reame , e del fuo facerdozio -, 
e fa conofcere che egli è il Signore . -- Trop- 
po cieco e indurito è colui, al quale non ba- 
dano per convincerlo di quella verità, la po- 
tenza dello dato di Gesù Crifto affatto divi- 
no , c degno del Figliuolo di Dio , 1 impero 
della fua grazia fopra i cuori , la convcrfione 
dei Giudei, 1 ’ obbedienza dei gentili , i mira- I 
coli degli apolidi , lo ftabilifflento del fuo re- 
g,no nella Chiefa ! -- Gesù fi e altresì tnanife- 
ftato come il Grifo , vale a dire , perfetta- 
mente unto , mediante la effufione della glo- 
ria della fua divinità l'opra il fuo corpo natu- 
rale , e del fuo Spirito fopra il fuo corpo mi- 
dico, che è la Chiefa. figli è unto come il 
Il è di giutlizia e di pace, il capo del nuovo 
poDolo , il facerdote dell’ Altiftimo, il princi- 
pe de* pallori , e il vefcovo delle nodre ani- 
me , per benedirle, offerirle, e confacrarle a 

Dio . . r n jin ^ IS ’ utem 

37 . Avendo afe aitato tali cofe , rejlaronò au dic is , coiti- 
coltro comtntfsi da una forte compunzione nel punfti funt corde, 
loro cuore, e dijj'ero a Pietro, e agli altri apo- * dix.rum a.l 
foli : Fratelli , cofa debbiamo noi farei 

Offerviamo bene in quello luogo quede qCj f., c i cl „ U 4 , 
quattro condizioni di una vera converfione . viri fratte» ? 

I.a l,è di idruirrt delle verità del Vangelo, 
leggendo, o afcoltando la parola di Dio : la 
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34 Gli Atti degli Apostoli 

2. d’ averne il cuore commoflo e penetrato : 
la 3. d’ indirizzarli al proprio pallore , o a 
quelli che tengono il fuo luogo , per riceve- 
re da erti la legge, e 1’ ordine della peni- 
tenza : la 4. di abbandonarli alla loro con- 
dotta colla fommiflìone di un figliuolo, e col- 
la confidenza di un fratello . — Quanto di ra- 
do trovafi una tal fommillione nei peccato- 
ri al tribunale della penitenza ! Bene fpeflo 
eglino fono più difpofti a dar la legge al loro 
giudice , che a riceverla dalla Chiefa per la 
di lui bocca . — S. Pietro folo avea parlato , 
ma a nome di tutto il corpo degli apertoli ; 
così debbono regolarli tutti quei , a’ quali per 
un irtinto dello Spirito Santo s’ indirizzano 
de’ peccatori pentiti , per far vedere , che 1’ 
autorità lafciata alla Chiefa per la riconcilia- 
zione dei caduti , rifiede folidariamente nel 
corpo de’ partorì . 

58. Petrus vero 38. Pietro loro rifpoje : Fate penitenza , t 
ai illos : Poeni- ciafeheduno di voi Venga battezzato nel nome 
tcntiam { inquit ) jj Gesù Crifto , per ottenere la remi [pone de' 

’ -nf'f'jfl voftri peccati: e voi coti riceverete il dono del- 
que veftrum in * Spirito Santo . 

nomine Jcfu Quattro cofe coftituifccno e confondano 

Chrifti , in re- la riconciliazione del peccatore. 1. Un can- 
ni iflìonem pecca- «lamento di cuore e di vita comprovato da 
«orum yriirorum: f rurt ^ degni di penitenza . 2. La partecina- 
nmn Soiritus 2l0ne ai Sacramenti della Chiefa , con confi- 
Sar.ai . 1 denza nella di lei autorità , e nella potenza c 

nei meriti di Gesù Crirto, dei quali i partorì 
fono i difpenfatori , c i miniftri . 3. La giu- 
rtificazione , e la dirtruzione del peccato, in 
nome e per 1’ applicazione della morte del 
Salvatore. 4. La fantificazione , mediante la 
partecipazione della fui vita rifiifcitata , e per 
mezzo della effufione del dono del fuo Spirito . 
-9. ’ obis enim «p Poiché la pratneffa è per voi , e per i 
fi Lì" P v°nris°' fi vnflri' figliuoli , e per tutti quelli che /ino lon - 
«mnibusqui Isn- toni , quanti al Signore ttcjìio Iddio piacerà 
• di chiamarne. Tut- 
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Tutte adunque le promeffe fi rifcrikono 
al dono dello Spirito Santo -, perchè egli è 
dello che crea e forma la buona volontà , e 
che rimette Iddio in polTelfo del cuore dell’ 
uomo, nel che appunto confi (le la verità e 1* 
adempimento delle promeffe . — Conviene 
predicar con faviezza le verità odiofe , come 
fa s. Pietro rifpctto alla vocazione de’ gentili, 
dei quali ei parla poco, con prudenza, econ- 
fervando un certo riguardo pei Giudei. — La 
vocazione efficace è un effetto, ed una con- 
fegùenza della protnefsa , e il fondamento del- 
la falute . — Per quanto lontano da voi egli 
fia un cuore , o Signore , la voftra voce fi fa 
beniffimo intendere. Parlate dunque , fe mai 
folli tanto difgraziato da allontanarmi da voi : 
fatemi fentire la voilra voce , ed io verrò da 
voi . 

40. Pietro profegtìt quindi ad ifiruirli con 
molti altri difcorfi , e li andava tjortando col 
dire : Salvatevi da quejla ftirpe depravata e 
corrotta . 

Un predicatore dee illuminare ed illrui- 
re in tutte le maniere, prima di efortare , e 
di ftringere e prelfare il peccatore . -- Ogni 
converlione a Dio richiede che uno fi diilac- 
chi dalle creature , e fovente ancora che fe 
ne fepari attualmente; perchè niuno fi allon- 
tana e fi fepara da Dio, fe non col ritornare 
verfo le creature, e coll’ attaccarvi . — Sfug- 
giamo le compagnie pericolofe e corrotte , 
per quanto care e piacevoli elleno ci pollano 
edere , fe vogliamo evitare la depravazione 
ed il male. Coloro pertanto che fi trovano im- 
pegnati in una focietà differente da quella dell’ 
unica Chieda di Gesù Cri (lo , fappianoche non 
vi è per effi da fperar falute, fe non l’abban- 
donano, e non fe nc feparano . 


f 3- 


ge fwnt t 

cumque advo- 
cavcrit Dominui 
Deus no (ter . 


40. Alias etiam 
verbis plurimi* 
tefìificatus, eft de 
cxhortibatur 
eos dicens : Sal- 
va mini a genita- 
tionc {lift prava . 
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$. 3. Tremila convertiti . Vita de’ primi* 
'rivi cristiani . Beni in comune . 


4t. Qui ergo r c- 
crp-.Turu fermo* 
n:m e jus » bapti- 
. zati flint : & ap- 
pofitae fune in 
die illa rnimne 
ci re iter tela, uni- 
la . 


41. Erant autem 
f* rlcwrantes in 
dottrina Apo'lo- 
lorrnn , & xom- 
ir.v.nicatione fra- 
iliani k pmis , & 
orationibu-'t . 


41. Quelli dunque che ricevettero la dì 
lui parola , ed abbracciarono le J'ue ma /finte * 
furono battezzati ; e vi furono in quel giorno 
circa tremila perfine , che fi ajfociarono ai di- 
ficepoli di Gesti Crifio . 

Ecco ornai s. Pietro divenuto pefeatoredì 
uomini fecondo la promefla di Gesù Crifio, e 
la Chiefa pubblicamente formata dalla parola 
di Dio ricevuta con fede . — Bene fpefTb la fa* 
Iute , o la dannazione dipende da un dilcor- 
fo , o da Una iftruzione ricevuta, o rigettata. 
Dai frutti di quella di s. Pietro quanto chia* 
ramente apparifee , o mio Dio, che il cuore 
dell’ uomo è interamente fra le volVre mani '; 
e che la benedizione interiore che voi date 
alla voflra parola, è quella , che la rende u- 
tile ed efficace per la noflra fallite ! Affinché 
ella entri nel mio cuore, apritelo , Signore , 
colla voflra grazia . 

4‘2. Tutti poi cofioro perfeveravauo netta 
dottrina degli apofloli , nella comunione dello 
J'pezzare del pane , e nelle preghiere . 

L’ edilizio della Chiefa crifliana è fonda- 
to fulla fede , mediante la predicazione apo- 
ftolica *, li folleva per mezzo della fperanzl 
nella preghiera ; e fi perfeziona colla carità , 
di cui il Sacrifizio, e la comunione eucarilli- 
ca fono il figlilo, il vincolo, e il mezzo più 
folido ed unitivo. — Dobbiamo femore attac- 
carci inviolabilmente alla dottrina degli àpo* 
Poli , che’effi hanno ricevuta da Gesù Crifio, 
come Gesù Crifio la ricevette da fuo Padre . 
Qualunque dottrina nella religione crifliana , 
che non trae e non riconofce la fua origine 
da quella dottrina degli aptùloii , e che non 
vi è comprefa in alcun modo , non può de- 
rivare che dal fonte vclenofo della menzo- 
gna, e dell’ c-riore . 43‘ 
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43. Frattanto tutti li / piriti trovavanfi 
atterriti . Si andavano inoltre facendo in Ge- 
rufalemme molti prodigi e maraviglie dagli 
apofloli ; e tutti univerjdlmentc erano in un 
grande /pavento . 

La fantirà de’ crifliani fi cattiva la ve- 
nerazione degli uomini per la Chiefa, e la 
rende terribile a’ fuoi nemici. -- Tuttociò. 
che Iddio ha fatto fui principio della Chiefa , 
dee fare fopra coloro che hanno la fede, il 
medefimo effetto, che avrebbe fatto allora ; e 
dee coflringere quei che vivono alieni dalla 
fede, ad arrenderli a tante maraviglie, e a 
tante prove. Fate, mio Dio, che io non fia 
infenfibile a tanti prodigi > e che io li legga 
con una adorazione e un timore amorofo del- 
la voftra potenza , e con rendimento di gra- 
zie, poiché fimili maraviglie fono- fiate ope- 
rate per afibdare e viepiù ftabilire la mia 
fede . 

44. Quelli poi che credevano , ft avano tut- 
ti uniti inficine e quanto ejfi aveano. di beni 
e di.foflanzc era comune fra tutti loro . 

Non vi ha legame tanto forte quanto 
quello della fede , nè amicizia tanto fincera , 
quanto quella che è fondata fopra un amore, 
e un attaccamento comune per la verità di 
Dio . — L’ unione , la pace e la carità., fan- 
no vedere più d.’ ogni altra cofa.che laChie- 
la è 1 ’ opera di Dio. — Come mai coloro, 
che fono i membri di un medefimo corpo, 
pofTono eglino non edere uniti ? Come mai 
non è tutto comune fra coloro, i quali han- 
no uno ftefTo. Padre , un medefimo Salvatore, 
un medefimo Spirito* e che adorano 1 ’ unità 
di una fleffa natura nella focietà di quelle 
tre Perfone divine ? 

45. Vendevano le loro terre -, e i loro fon- 
di , e li d/jlribuivano a tutti, fecondo il Ufo- 
gito ebe ciafcbednno ne uvea ... 


43-Fiebar autem 
omni animae ti- 
mor : multa quo- 
que prodigi a & 
Cgna per Apofto- 
Ioj in Jerufalem 
fiebant , & metili 
crat mngnus in u- 
niverfb «. 


44 Onnes e- 
tiam qui orede- 
bant , erant pari- 
ter , flt hibebanc 
omnia commu- 
nio . 


4$’. Pofleffiones , 
& fubrtantìas 
vendebant , & di- 
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Tubini Ut» O. I belìi della terra fon cofe di poco ri- 
mnibus , prout lievo e di prezzo vile nella (lima di coloro , 
quique opuj erat. c he hanno una fede viva de’ beni del cie- 
lo . — Nulla è tanto orribile alla natura , 
quanto la povertà , quando ella è involonta- 
ria ; ma erta addiviene deliziofa , quando 1’ 
amore di Gesù Crifto e de’ poveri la fa ama- 
re . — L’ avarizia e la cupidigia giugne (ino 
a volerli arricchite a fpefe altrui ; laddove la 
• carità arriva fino ad impoverirli per il profil- 

ino. -- Non bifogna dare ai poveri nè fecon- 
do il loro defiderio , nè a mifura della no- 


ifi. Quotidie 

quoquè perdu- 
rante! unanirai- 
tet in tempio , Se 
frangentes circa 
domo! panem , 
fumebant cibum 
cum exultatioue, 
le fimplicitatc 
tordi! ■ 


lira propria inclinazione , ma fecondo il loro 
bifogno . 

46. Andavano ogni giorno al tempio nell * 
unione del medefimo fpirito , e vi perseverava- 
no in orazione : e Spezzando il pane nelle ca - 
Se , prendevano il loro nutrimento con letizia, o 
Semplicità di cuore. 

La preghiera fatta in privato può avere 
il merito della folitudine e del fegreto , del- 
la umiltà e di un raccoglimento maggiore ; 
ma la preghiera pubblica e in comune ha il 
merito dell’ unione , della edificazione , di 


una fanta cofpirazionc e di una violenza, al- 
la quale Iddio cede volentieri . 11 facritìzio 
della lode e della preghiera non è mai tanto 
eccellente , quanto debb’ eflere , fe non allo- 
ra che viene accompagnato da quello dell’ 
unione , e della pace crifliana . -- Non è già 
la copia, nè la delicatezza delle vivande , ma 
bensì la dolcezza della carità quel che formi 
il piacere e la gioja di una menfa criftiana . — > 
La femplicita sà regolarfi in mezzo alla pili 
grande abondanza , e contentarli nella più 
. _ , , gran povertà . 

»«Deum *8t ha- 47- Lodando Iddio , e venendo amati da 
kcmes gra'riam ad tutto il popolo . E il Signore andava giornal- 
emncm plcbcm . mente aumentando il numero di coloro , cha 
Bominua autem dove ano tjfer S“lvi . 


I 
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Il baffo popolo, ficcome egli ha minori 
attacchi alla terra , così ordinariamente è più 
difpofto dei grandi del mondo ad approvare 
il bene , e a riconofcere le opere di Dio . — 
Iddio non fi lafcia vincere di liberalità ; ma 
quanto più. gli diama colla lode e colla rico- 
nofcenza , tanto più egli fparge di grazia e 
di confolazione . — Non fi dà allegrezza mag- 
giore per i difcepoli della verità, di quella 
di vederne crefcere il numero. Con una sì 
fatta confolazione appunto Iddio fui principio 
rianima lo zelo de’ fuoi miniftri. Non vi ha 
niente all’ oppofio di più dolorofo , quanto il 
vedere diminuire il numero delle perfone 
dabbene , di mirar hi verità abbandonata da 
quelli ftefli , che fi erano a lei confacrati , ai 
quali ella medefima fi era manifeftata e co- 
municata k c che fi erano rallegrati al fua 
lume . 


augeb.lt qui l»l*i 
fierent quotidic 
in idipfum . 
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CAPITOLO III. 

$. Zoppo guarito alla porta del tempio * 


Za vigìlia >• LJ N giorno t Pietro e Giovanni fa li va no 
eie' ss. Pietro , al Tempio , per affifiervi alla preghie - 

e Paolo ra * cìle fi faceva all' ora nona . 

i Petrus autem, Un criltiano dee amare e frequentare la 
& Joaanes afeen- preghiera pubblica, full* efempio degli apo- 
debant in tem- ft 0 ]j t Eglino non fe ne difpeniano , nè per il 
plum.ad horam ^j tQ ] 0 j e n a ] oro nuova dignità, nè per la ra- 
prationi* nonam . gj one j e ]j e j oro occupazioni. I deboli fteflì 
diventano forti , quando fi unifeono infieme 
per pregare Iddio. — Non fi può far colami- 
gliore , quanta il feguire con femplicità i 
tempi regolati dalla Chiefa . -- L’ ora di no- 
na, o delle tre dopo mezzo giorno, era de- 
sinata fra gli Ebrei alla orazione e al facri-: 
fizio , perchè ella dovea elTere 1’ ora della 
gran preghiera , e del gran facrifizio di Ge*. 
sù Grillo: ed appunto nella Chiefa criiliana 
fi continua a pregarvi Iddio, per onorare 
quello gran millero della noftra falute . Quei 
che vogliono efler fedeli in fecondare lo fpi- 
rito della Chiefa , debbono ricordarli in eia-- 
fcheduna ora dell’ ufizio, de’ mifterj che vi 
furono adempiti . 

a- Et quidtm vir, 2. Vi era colà un uomo , zoppo fin dalP 
qui erar cfaudus utero di fua madre , che veniva portato , e Jt 
ex utero mairis collocava ogni giorno alla porta del Tempio , 
fuae , bajulaba- fi c bj ama l a Bella Porta , affinchè cbiedef- 
turtquem pone- j g i, mo fi na a coloro, che vi entravano. 
rorrnm^templ. , Quell’ uomo povero e zoppo fino dalla fua 
quaedicitur Spe- nafeita era una immagine dell’ impotenza e 
ciofa.ut petettt dell’ indigenza fpirituale, nella quale noi na- 
tine molynam ab f c hiamo . -- Volefle Iddio che fi facelTe per 
antrocuntibus in j> an j ma c ifr c h e quello povero fa qui per il 
temp uni , corpo ! In altri tempi i peccatori (lavano così 
i alla porta delle Chiefe , vi fi gettavano ai 

pie- 
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piedi de’ fedeli , chiedevano loro il foccorfa 
delle loro orazioni , e facevano ogni sforzo 
per ottenere i loro fuffragj , onde venire am- 
mefli alla grazia della penitenza pubblica . — 

Hifogna almeno andare alla porta del vero 
Tempio di Dio, che è Gesù Crifto, e andar- 
vi perfeverantemente ; ricorrere alla mano e 
alla borfa, dirò così, degli altri, cioè al ze- 
lo , alle opere buone , e alla carità del prodi* 
ino , per ottenere la grazia di entrare , e di 
camminare nella ftrada della legge di Dio . 

3. Co/lui vedendo- Pietro e Giovanni , che j. Is cnm vidlf* 

J lavano per entrare nel Tempio , li pregava a f't Pcttum & 
dargli qualche limo/ina . Joannem inci- 

Un penitente dee indirizzarli per fua fa- “do- 

lute a coloro che hanno 1’ autorità , il lume , ga bat ut eleemo- 
e la carità apoftolica . — I poveri alla piatta tynim acciptrct , 
delle Chiefe ci avvifano, che bifogna entrar- 
vi come poveri di Dio . -- Effi fono colà co- 
me i caftaldi e i ricevitori de' diritti di Dio: 
guardiamoci di non defraudameli colla noftra 
durezza , e colla noftra avarizia . Se effi non 
vi fono , & d’ uopo andarli a cercare dove 
fono; o almeno che le nollre elemofine va- 
dano a cercarli in vece noftra . 

4. Allora Pietro, che era in compagnia Tntueni , u - 

di Giovanni, fermandoji a guardar quefto pò* , c T ra j„ eum p e . 
vero , gli diffe : Badate a 1109 . trus cura Joannc* 

Ballava mirare gli apertoli per conofcere d*xie : Befpise in 
Cubito che eglino di tutt’ altro erano ricchi, no,< 
che dei beni della terra , — Quella parola , 

Badate a noi , non è qui una efpreflione di v 

vanità , nè di oftentazione : efli nulla ayeano 
di ciò , che addita fplendore e grandezza uma- 
na , e che attrae li fguardi fopra coloro che 
fono pieni del fallo del mondo.* ma bensì è 
una parola ed una efpreflione di carità , di 
Umiltà e di prudenza , che prepara quefto po- 
vero al bene , che egli dee ricevere , che lo 
rende attento alle parole degli apoftoli , e 
Tom. VII. E prin- 
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j. At lite inten- 
debat in eos , ffe- 
nns fe aliquid 
accepturum ab 
eii. 


6. Petrus antem 
dixic : Argentum 
k aurura non eft 
inibì : qued au- 
tem habco , hoc 
tibi do : In nomi- 
ne Jefu Ghrifti 
Nazareni furge , 
Se ambula . 


7. Et apprehen- 
fa manu eju» de- 
sterà , allevavit 
eum , Se protinua 
-confondala» funt 
ba Ics ejus , Se 
plantae . 
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principalmente al nome di Gesù Crifto . 

5. Et li riguardava dunque attentamente - , 
fperando d' avere a ricevere qualche cofa da 
loro . 

Quanto fiamo attenti e pronti a ubbidire 
quando fi tratta di procacciarli qualche foc- 
corfo temporale! Quante grazie fi perdono, 
per non efler fedeli a rivolgere fpeflò gli oc- 
chi della fede fopra Gesù Crifto., come ei ci 
comanda ! Conciofiachè noi fiamo Tuoi poveri} 
e da lui falò afpettiamo la limofina necefta- 
ria per la vita eterna ; ma i fuoi benefizj fi 
guadagnano, e fi ricevono utilmente per un 
riguardo di fede e di confidenza in lui , e in 
virtù di una feria e falutare attenzione alla 
fua parola , e a quella de’ fuoi apoftoli . 

6. Allora Pietro gli di/Je: Io non ho nè 
oro , nè argento ; ma vi dò tenti quello che 
ho: Alzatevi in nome di Gesù Crifto Nazare- 
no , e camminate. 

La povertà apoftolica è un gran teforo . — 
La potenza di Gesù Crifto è come in mano 
degli apoftoli , e de’ loro fucceflòri , median- 
te il facro miniftero , in una , o in un’ altra 
maniera, per la vita o per la morte, per la 
benedizione o per. la maledizione . — Ditemi, 
o Gesù , quel che i voftri apoftoli diftero in 
voftro nome a quello povera ftroppiato.- co- 
mandate al mio. cuore di alzarfi da terra , e 
di camminare nelle voftre ftradp ; e voi fare- 
te ubbidito. „ . 1 • 

Z- E prendendogli la matto deftra , lo fol- 
livi) , e in quel medefimo iftante le piante e l' 
offa de' fuoi piedi fi coufolidarouo , e prefero il 
loro fiato fatto e naturale . 

In quella guifa appunto fi debbono fer- 
vire le anime, non fidamente colle parole, 
ma coi fatti e colle opere . Fa d’ uopo pi- 
gliarle come per mano , per trarle fuori dal- 
la pigrizia. ed infingardaggine, da’ loro catti} 

, . vi 
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vi abiti , e dallo fcoraggimento , e farle cam- " 
minare nella via del cielo. -- Quegli che foi 
lo può fomminiftrare delle forze alla noftra 
impotenza, attacca ordinariamente le fue gra- 
fie alla parola de’ pallori, alla loro folleci- 
tudine , e agli altri foccorfi del loro minifte- 
ro ; e perciò cadauno vi dee cooperare , reni 
dendoli affiduo alle loro iftruzioni , ricercani 
do i loro ajuti , e moftrandoft docile alle lorQ 
premure . 

8. Quegli dunque fi alzò ad un tratto fai - Et exitien» 

tondo per V allegrezza ; ed entrando ceti e (fi jj et ' c * * «mbula- 
ttel Tempio, camminava, f aitava , t lodava cumilli. ìn'teml 
Iddio . ' , p!um ambulans , 

La riconofcenza, e . la letizia per le gra- <k cxiiiens , tc 
zie ricevute, e fpecialmente per quella della ljud »n« Deurn , 
riconciliazione e dello llabilimento nel bene, 
debbono manifellarli nella nollra condotta . 

Quelle grazie infatti vengono da Dio.- con- 
viene adunque che Iddio ne redi lodato e 
glorificato da quei infieme » che le ricevono, 
e da quelli. altresì che ne fono i canali , e i 
difpenfatori . -- Dobbiamo congiugnerci in 
Zina faqta lega a coloro, per mezzo de’ quali 
fi fono ricevute tali grazie , e per mezzo de’ 
quali fovente Iddio vuol confervarle , e farle 
crefeere . 

9. E tutto il popolo ebbe campo (lì veder 

re e di ojfervare com’ egli camminava , c lo- 9-Et vuiit omnii 
dava Iddio . buUn,“ m U & u m u- 

Quei che fono flati teflimon} delle noftre dantem Dema . 
debolezze , lo debbono edere della noftra mu- 
tazione , e della noftra riconofcenza . La ri- 
conofcenza è falfa , fe ella non viene accom- 
pagnata da una vita buona ; e la vita buona 
non durerà lungo tempo, fe la riconofcenza 
della grazia, ch.e ci ha liberati , fi viene a 
raffreddare . 

10. E riconofccndo che era colui quel me- le - Cognofte- 
fifimq , che Joleva fiore falla Bella-Porta del , b ““ l a ““ J • *J* 

E 2 Tem • ’ ‘ 
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•rtt.qni ad elee- Tempio per chiedere la limofina, refi arano pìe- 
•d fptciofam por- nt dt maraviglia e dt ftordiment» per il por - 
tam templi: & tento accaduto in queir uomo. IT 
impleti fune «u- I cambiamenti , che Iddio opera nei cuo- 
pore & extafi , in r j , quanto fono più ammirabili del cambia- 
Mtìlli com, 8 e * mento accaduto nel corpo di quello ftroppia- 
to ! — Iddio c’ impegna coi miracoli citeriori 
e vifìbili a domandargliene degl’ in vifibili ed 
interni : e quello miracolo appunto quivi ac- 
cennato è llato fatto fopra di un povero, per 
darci ad intendere , che la povertà del cuore 
è quella, che attrae fopra il cuoce le grazie 
maggiori . — Tutto tende a convincerci della 
nollra impotenza , ~e del fupremo potere di 
Gesù Crillo fopra il cuore dell’ uomo ; e nul- 
ladimeno quello cuore naturalmente Pelagia- 
no, per dir cosi, fembra volerfene rendere 
indipendente . 

xi. Cumteneret II . Ma ficcarne quefio zoppo, che tra fia- 
autem Pttrum & f 0 guarito, teneva per mano Pietro e Giovane 
m > tutto il popolo attonito per quefio prodi - 
lus ad «OS, ad B t0 * fif ece intorno a due apoftolt , prejjo all * 
porticum qua* galleria , che fi chiama di Salomone . 
appellatur Salo-, Ciò che Gesù Crillo ha operato si fpeflb 
«toma , (lupemei. in nei per mezzo de’ fuoi miniltri, ci dee 
attaccare apertamente a lui , e a’ fuoi mini- 
ftri , per. quanto odiofi ellì fiano agli uomini 
carnali , attefa la loro fedeltà in combattere il 
vizio, e in riprendere il peccatore . -- I mi- 
racoli fervono a rifyegliare i popoli , e a ren- 
derli attenti alla potenza di Dio. Tutto è 
pieno di altri miracoli di quella potenza , ep- 
pure quafi nulla vi lì penfa , perchè appunto 
noi li abbiamo del continuo fotto i nollri. 
•echi 

§. 3. SlCONDA PREDICA DI S. PlITUO .. 

’*■ ' r ’ <ien * 13. Pietro frattanto ofieroando tuttodì , 

v *“ ttu * ’ * " difie al popolo t O Jfr aditi , perche vi finpite 

vai 


\ 
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Voi tanta di quel che e accaduto , e percbì 
gettate » vofiri /guardi fopra di noi ? Come fe 
tuttodì) fi dovefie a/crivere al uoftro potere e 
alla nojlra virtù , e fi potefie credere che noi 
ave fimo guarito, e fatto camminare quefto 
zoppo , 

Si corre ai miracoli nuovi , e fi ammira- 
no; fi dimenticano gli antichi, come fecero 
i Giudei , e non fe ne fa alcun ufo . — Egli 
è un riguardar da Giudei le maraviglie di 
Dio, 1’ arrellarfi a ciò che effe hanno di cite- 
riore, il non penetrarne lo fpirito e il fine, 
1’ afcriverle a coloro, che ne fono puri e 
femplici iftrumenti , e 1’ attaccarfi ad efli trop- 
po umanamente , invece di follevarfi a Dio , 
che ne è 1’ autore , di adorarvi la fua poten- 
za , di amarvi la fua bontà , e di rendervi!! 
attenti alla fua voce . Quella è la feconda 
volta che S. Pietro ci dà quell’ avvifo , e c* 
infinua quelle verità ; e per mancanza di far- 
vi fopra la debita riflelfione , fi vedono tanti 
crilliani applicarli in una maniera tanto im- 
perfetta e contraria allo fpirito del Vangelo > 
e confacrarfi al culto e alla venerazione dei 
Santi , preferibilmente a Dio , e a Gesù Cri- 
Ilo . 


pondit ad papa- 
lum : Viri Ifrae- 
licae , quid mira- 
mini in hoc , aue 
nos quid intue- 
mini » quali no- 
ftra virtute , a ut 
poteftate feceri- 
mushunc ambu- 
lare ? 


13- t II Dio di Àbramo, et Ifacco, e di a Primo Mei» 
tiiacobbe , il Dio de' noftri Padri ha glorifica i- co i t fa j 0 p 0 
to il fuo Figliuolo Gesù > che voi avete dato in p a jq Ua > 
balia de' fuoi nemici , e avete rinnegato in , o eus " Abr*- 
f accia a Pilato , il quale era di parere di do - barn , k Deu» 
volo afi'olvere come innocente , e rimettere in Vaac , k Deu* 
libertà. Jacob , Deus pa- 

Un efempio tanto terribile d’ ìngratìtu- 
dine e di accecamento, qual fi diè ne’ Giu- ij um f UU m .le- 
dei, ferva ad umiliarci, e ad infognarci di lum , quem voi 
che noi fiamo capaci . -- Gli uomini aveano quidem teadìdi- 
diflrutto P opera di Dio: Iddio folo poteva 
ripararla *, ed ei lo ha fatto con foprabondan- J"7udYcTm* ili* 
za colla rifurrezione . — Gli uomini poterono dimitti. 

*>i- 
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»4- Vos autcm 

fanftum & jullum 
negiftis.fc peti- 
fi i s virum homi- 
eidam donati vo- 
bis : 

Mat. 27. 20. 
Marc. 15. li. 
Lue. 23. 18. 
Gio. 18.40. 


if. Àuftortnl 
vero vitae inter- 
fcciftis , quem 
Deus fu (cita vie a 
mortuis , cujus 

JDOf te (ICS fu (Ti us * 
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fol tanto togliere a Gesù Crifto una vita mot' 
tale: Iddio Tuo Padre glie ne ha data una im- 
mortale e gloriofa . — Non ci franchiamo mal 
di ammirare e di adorare nello fpirito della 
fede le maraviglie del miftero della rifurre- 
2Ìonc . Noi vi vediamo 1’ adempimento delle 
ptomefle fatte ad Abramo , la verità prefigu- 
rata in Ifacco , che fopravvifle al proprio fa- 
Crifizio, e in Giacobbe il principio della ge- 
nerazione > e della fecondità fpirituale del 
popolo di Dio, e della fua traflazione nella 
terra promefla , cofe tutte denotate ed avve- 
rate nella pofterità di Giacobbe , padre e ca- 
po delle dodici Tribù ne’ fuoi figliuoli , mo- 
dello degli eletti , 1’ crede e la forgente delle 
benedizioni . 

14. Voi così avete rinunziato e rigettata 
il Santo ed il Giu/io ; e facefie tutte le infiali- 
le , affochi vi veniffe accordata la grazia di 
un omicida . 

Ecco ciò che può 1’ uomo , ed eziandìo 1’ 
uomo ifttuito di Dio , e pieno della feienza 
delle Scritture, allorché egli non fi regola 
Collo Spirito di Dio . Ei antepone realmente 
tìn Barabba , un omicida , e Un nemico del 
genere umano, al Salvatore del mondo , quan- 
do ei preferifee il mondo a Gesù Crifto. — 
Accade pur troppo frequentemente, che pre* 
Tentandoci il Signore e fomminiftrandoci delle 
grazie particolari, fi rigettano e fi deprezza- 
no , dopo averle per lunga pezza defiderate , 
Chiede , ed afpcttate . I Giudei fecero ciò ri- 
guardo al Mefsìa una volta fola : efaminiamo- 
ct di grazia , e riflettiamo quante volte noi 
lo abbiamo fatto nel decorfo della noflra vita. 

15. E facefie poi morire /’ Autore della 
vita . Ma Iddio lo ha rifu/citato da morte , e 
noi fiaino tefiimonj della J'na rifurrezione . 

I doni e le grazie di Dio fra le mani 
dell' uomo, fono appunto ciò che è flato Ge- 
sù 
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Capitolo III. 4? 

sù Crillo fra le mani de’ Giudei . L’ uomo 
non è di altro capace che di dillruggerle s 
Iddio folo può conlervarle , o farle rivivere . — 

Pareva che i Giudei averterò rovefeiato i di" 
fegni di Dio , facendo morire il fuo Figliuo- 
lo , per mezzo dei quali fi doveano tali dife- 
gni adempire ; ma in qual guifa mai avreb- 
bero erti potuto annullare i configli di Dio 
jjl dar la morte a Gesù Grillo , fe anzi me- 
diante quella llerta morte fi doveano perfe- 
zionare ed efeguire gli ordini più adorabili 
della Provvidenza ? 

1 6 - La Jùa potenza è quella , che mediati- Et in fide 
te la fede nel fuo nome , ha riflabilito qtteft' nomini» ejas , 
uomo , che voi vedete , e ben conefcete : e la hunc > 9“ em y?* 
fede che deriva da lui, ha operato fatto gli™ 
occhj di voi tutti il miracolo di una sì per- men c j us : & fi. 
fetta e J, Iraordinaria guarigione . des , quie per 

Quella è la terza volta che S. Pietro ci eum eft, dedit in* 
avvifa , eflere Iddio folo 1’ autore de’ mira- tegram finitateli» 
coli ; e la ftelTa fede che li ottiene , dovetfi 
afcrivere ad un operazione della fua grazia . 

S. Pietro non credette di dover rilevare la 
forza e la potenza di quella virtù della fede, 
fenza aflicurarne a Dio la gloria , dicendo, 
che da lui nafee e proviene quella fede che 
fa tutto , e che c la radice di tutte le vir- 
tù . -- O Gesù , cofa mai non potete voi , e 
cofa non volete in prò della lalute dell’ ani- 
ma mia per mezzo della fede nel vollro no- 
me , voi che operate maraviglie cotanto gran- 
di e fegnalate fopra un corpo, che dee pu- 
trefarli? — Quello nome adorabile di Gesù è 
i»n oggetto di maledizione per i Giudei ; ma 
c per i Crilliani un oggetco di fiducia e di 
fperanza ineffabile, e un illrumento di bene- 
dizione. Quali, e quante divediti non indu- 
ce la fede nell’ ufo di una medefima cofa ! 

1 1 ■ Frattanto , miei fratelli , io Jo betti 
che voi in tutto quejlo grande affare avete agi- 
to 


17 . Er nuac , 
f;*«cs , feio qui* 
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per tgnerantiam 

feciftis , ficut & 
principia Veflri. 


il. Deus iute» 
qvue praenuntia- 
vit per os om- 
aiun propheta- 
ru.m , pati Chri- 
ftum iuuia , fic 
inplevir . 


tp. Potnitenninl 
ìgitur , ir convcr- 
timini , Ut de* 
ieantur peccata 
vcflra i 
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to per ignoranza , non meno ebe i vojlri pria* 
cipali . 

Una sì fatta ignoranti, che nafte dall* 
corruzione e dall’ accecamento del cuore, può 
effere , ed è infatti Un peccato , un effetto 
del peccato, e un principio di nuovo pecca- 
to , lungi dallo lcufare dal peccato . -* Non 
fi dee mai infultare il peccatore ; ma bensì * 
fenza diminuire i fuoì pafTati peccati , inco- 
raggirlo e confolarlo colla veduta del bene* 
che Iddio ne può ricavare , e colla fperanza 
di riceverne il perdono. 

18. Ma Iddio appunto in tal maniera bit 
adempito tuttociò , che egli ave a predetto per 
la bocca di tutti i fuoi profeti : Che il fue> 
Crijlo /offrirebbe la morte . 

Nel Vedere che Iddio fa fervire all* 
adempimento della propria volontà tutta fan- 
ti, la cattiva volontà dei peccatori, dobbia- 
mo raccoglierne un motivo di adorazione e 
di rendimento di grazie . Quantunque fra co- 
fa fempre impoflibile , che non fi avveri quan- 
to Iddio ha predetto, nulladimeno la predi- 
zione del peccato non viene ad indurre al- 
cuna neceflìtà nel peccatore ; ma ella bensì 
fa nel tempo fteffo vedere , che il peccatore 
non fa niente, che Iddio non permettale 
che non abbia preveduto. — Iddio adempie 
tuttociò, che ei prevede e predice; il bene, 
col farlo ‘, il male , col rimetterlo nell’ ordi- 
ne , e col farlo fetvire alla fua gloria . 

1 9. Fate dunque penitenza , e convertite- 

vi , affiochì i Voftri peccati vengano /cancella- 
ti ; H 

Se il più orrendo dei misfatti , qual Fu 
quello de’ Giudei uccifori del Figliuolo di 
Dio fatt’ uomo , può edere fcancellato colla 
penitenza, qual peccatore dunque non dee 

fpe- 
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fperzr mifericordia (1)? -- La convezione 
del cuore, e le opere di penitenza fono di- 
ftinte ; ma 1’ una e le altre fono neceflarie 
per ottener mifericordia. S. Pietro fteffo, il 
primo degli apoltoli , non fa fperare il per- 
dono e 1’ indulgenza , che mediante una con- 
verfione (incera ed una vera penitenza . La 
mifericordia di Dio, e la penitenza non etto - 
p> on» folamente i peccati , come infegnano i 
Proiettanti , ma ti fcancellano . 

30. Quando faranno giunti i tempi di fol- 
li evo , di refpiro , e di ripofo , che il Signore 
dee dare ; ed avrà mandato Gesù Grifo , che 
vi è fato predicato ed annunziato : 

Tutta la vita prefente è dunque un tem- 
po di travaglio e di fofferenza; poiché la ve- 
nuta di Gesù Crifto farà il tempo del refri- 
gerio e del ripofo . Ma come vi poffono afpi- 
rare coloro , la vita de’ quali è tutta molle , 
nziofa , e mondana? *- La più rigida peni- 
tenza quanto diventa dolce, quando fi ha da- 
vanti agli occhi della mente 1’ eterno ripofo , 
ov’ ella và a finire ! — Si dee procurare di 
renderla amabile al peccatore , mettendogli 
in vifla , che quella amara e difgullofa radi- 
ce produrrà a fuo tempo de’ frutti dolcillimi 
e deliziofi . -- Non vi è cofa più opportuna » 
quanto la confiderazione e la veduta dell’ ul- 
timo giudizio , a dare ad intendere , e per 


(0 Non fi dà dunque peccato irremilfibile . Quello è ve- 
ro in due (enG . Non fi dà peccato tanto grande , cho 
non reità (cancellato d illa forza di un amor tanto ver- 
fo Dio, il quale ci Venga diffufo nel cuore per 1* 
grazia e per i meriti di Gesti Grillo. Non fi dà de- 
litto , che , previe le dilpofizioni della penitenza , non 
fia (oggetto alle chiavi della Ghie(a . Si negò in qual- 
che tempo la comunione anche in punto di morte ad 
alcuni peccatóri per certi delitti ; ma ciò riguardavo 
la comunione efleriore , non la faatamtutala afloluiio- 
M, par «(empio altrui. 


ZO. Ut eum ve- 
nerint tempora 
refri gerì i a confà 
pedu Domini , te 
miferiteum , qui 
praedicatus eli 
vobis , Jcfura 
Chriùum t 
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ir Quem opor- 
tct quidem coe- 
lum fufcipere uf- 
que in tempora 
reflitutionis om- 
nium, qu.ic locti- 
tus eli Deus per 
os fan&orutn fuo- 
rum a faccio pro- 
pheurum » 


li. Moyfes qui- 
dem dixit : Quo* 
num Prophecam 
fufeitabit vobis 
Dominus Deus 
verter de fratri- 
bus vertris , tam- 
qunm me , iplum 
audietis juxta o- 
«r.nia quaecum* 
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far conofcerc chiaramente la neceffiti di fa- 
re di buona voglia e fenza dilazione , de’ 
frutti degni di penitenza . 

21. Bifogna però frattanto che il cielo lo 
riceva fino al tempo , nel quale tutte Verranno 
perfettamente adempite le cofe , che Iddìo ha 
predetto per la bocca de' fuoi fanti profeti fin 
dal principio del mondo . 

Un pallore caritatevole vive Tempre ap- 
plicato a prevenire e a togliere dalle fue pe- 
corelle tutte le difficoltà. I Giudei confon- 
dendo le due venute del Salvatore , confon- 
devano altresì le cofe , che fecondo i profeti 
le doveano precedere: e non vedendole quin- 
di tutte adempite , ricufavano di riceverlo 
per il Mefsìa . S. Pietro infegna loro che vi 
ha una feconda venuta , prima della quale li 
dee adempire quel tanto , che non è fiato 
adempito avanti la prima. — Fino al tempo 
di quella feconda venuta Gesù Crilìo non è 
che in cielo, in una maniera vifibile nel fuo 
flato naturale , c tale appunto come egli vi 
(irli ; quantunque egli fia ancora prefente nel- 
la Fucariflìa , in una maniera invifibile, mi* 
racolofa , e conveniente al difegno che egli 
ebbe di farvifi il noflro cibo, e fpiritual nu- 
trimento . Lo fpirito di contradizione acceca 
i nollri fratelli divifr ed erranti , per fare ad 
effi trovare della ripugnanza fra quelle due 
forte di prefenza di Gesù Grillo . Una fede 
però femplice e fommeda non vi ritrova che 
de’ motivi di amore , e di riconofcenza . 

22. Mose ha detto a' noftri padri : Il Si- 
gnore voffro Dio vi fife iterò fra i voftri fra- 
telli un profeta come me ; afcoltatelo in tutto 
quello che egli vi dirà . 

Mosè c il profeta , non meno che la fi- 
gura di Gesù Cri Ilo , che è il Capo de’ veri 
Jfratliti , e ch~ porta agli uomini la paroladi 
Dio, come Mediatore della vera alleanza , e 

co- 
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eome Profeta de’ beni futuri : limile a Mosè 
come uomo; infinitamente fuperiore a Mosè 
come Figliuolo di Dio . Afcoltar Gesù Ctifto 
in tutto, vuol dire, credere in lui, ubbidir- 
gli , feguirlo , ed imitarlo. — Quella parola 
Aficoltatelo , die Mosè avea predetta , che Id- 
dio applicò alla verità fui monte fanto , di 
Cui S. Pietro futeftimone, della quale egli Ha 
renduto teftimonianza ( 1. Ep. I. 19. ), e che 
egli in quello luogo annunzia e raccomanda 
di bel nuovo; quanto è ella degna della no- 
ftra attenzione! Quella è tutto il Vangelo ir» 
compendio : quella la regola della nollrafcde, 
c de’ nollri collumi . 

23. Chiunque fieri) non aficolterà qttefio 
firofetn , e non vorrà arrenderfi a' fiuoi confi gl]. 
Verrà efterminoto di mezzo del popolo . 

Il popolo giudaico era la figura del popo- 
lo eletto , di cui Gesù Crillo è il capo . La 
più terribile fconiunica è quella di venir fe- 
parato da quello popolo , e di non avere al- 
cuna parte con Gesù Crillo; ed uno fe ne al- 
lontana in fatti nella (Iella maniera, non vi- 
vendo fecondo il Vangelo , quanto col non 
credere al Vangelo (l). — La docilità, 1’ ob- 
brdien7a, la fedeltà alla legge del Vangelo è 
Un carattere di predetti nazione ; liccome I* 
oppolizione alle verità della falute è un fu* 
nello pregiudizio per 1’ eternità . 

24. È tutti i profeti , che do Samuel /0 
per tutto il corfio delle età pofieriorì fono com- 
parfi fittilo terra , hanno predetto coftaiitemen- 
te ciò che è accaduto in quejli giorni . 

Le 


(i) Un uomo può eflcr peccatore fenza rinunziare alia 
fede; e il peccato d* incredulità è 1* ultimo grado 
della corruzione del cuore . Coatuttociò fi può gia- 
llamente dire , che il non vivere fecondo il Vangelo 
fia un rinunziarvi , perchè il peccatore G fepara dallo 
fpirico della Chi e fi , quantunque rimanga unito al di 
lei corpo citeriore; c casi feparaG da Gciù Crifto* 


que locutus fue- 
rit vobis . 

Deut.jS. 15. 


Erit auteia t 
omnis anima , 
qua? non audie» 
rit Propheram il- 
luni , cxrcrmina- 
biturde plebe. 


24. Et Barnes 
propilene a Sa- 
muel , (c dein- 
ceps , qui locuti 
fune , annunria- 
veruntdies illai . 
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*y. Voi erti s fi- 
lli prophetarum , 
fc celiarne nti 
qr.od difpofuit 
Deus ad 
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Le profezìe de’ mifterj della religione 
fono una prova invincibile della di lei veri- 
tà Correva avanti Gesù Crifto una tradi- 
zione profetica non interrotta , che riguarda- 
va il Mefsìa , e formava la Teologìa della Si- 
nagoga , ficcome dopo la fua venuta vi ha , e 
fuififte fempre una tradizione teftimoniale , 
che è il fondamento della Teologìa della 
Chiefa . 

25- Vai fitte i figliuoli de profeti , e 
dell' alleanza , che Iddio ba fatto co' noftri 
padri , dicendo ad Abramo : Tutte le nazioni 

nella vofira di- 


patces della terra faranno benedette 

noftos , dicens ad /pendenza - 
Abraham : fct in* ti ; 


lemine tuo benc- 
dicentur omnes 
familiae terrae • 

Gen. 12.3. 


Il criftiano è veramente un figliuolo dell* 
alleanza divina in Gesù Crifto, 1 ’ erede delle 
vere promefife , e benedetto in Gesù Crifto 
colla benedizione celefte ed eterna . -- La 
tradizione della fede è quivi confermata ed 
atteftata dai profeti, dagli apoftoli , e dai 
martiri , 'che fono i noftri padri . Noi dobbia- 
mo ad elfi , dopo Iddio , la noftra fede , e 
raecolghiafno il frutto delle loro fatiche , e 
del loro fangue ; onde il non onorarli , fareb- 
be una feonofeenta troppo moftruofa . Egli è 
un mancare a noi ftelfi , il trafeurare d’ in- 
vocarli . -- Imitiamo quelli dei quali noi fia- 
mo figliuoli . — Se noi pretendiamo di con- 
Tervare " alleanza , e profittarne , adempia- 
mone le condizioni coll’ oftervare la legge di 
, Dio . 

16. Vobu pn- otf. p tr vo ; dunque primieramente Iddi» 
tànsVilium fuum ha fufeitato il fio Figliuolo, e ve lo ha man- 
mific cuoi bene- dato per benedirvi , affinchè ciafcuno fi co/l- 
vertijfe dalla fua cattiva vita . 

Niun’ altra cofa è tanto capate di riac- 
cendere e far rivivere il coraggio di un pec- 
catore , fpaventato ed opprefib dall’ afpetto 
de’ fuoi delitti , quanto il moftrargli ciò che 
Iddio ha fatto per lui , in preferenza a tanti 

al- 


dicentem vobis : 
at 'convertat fe 
unufquifque a 
acquàia Tua . 
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altri . — Gesù Crifto è venuto per tutti i pec- 
catori , primieramente pei Giudei , che no 
aveano la promefla , eppoi per i Gentili . — 
Egli ci benedice , quando ci libera colla fua 
grazia dalla maledizione del- peccato e della 
legge; e quella grazia di benedizione e di li- 
berazione , di cui noi abbiamo, bifogno in 
qualunque opera buona, per vincere la con- 
cupifcenza e 1’ ignoranza , è il. frutto della 
fua incarnazione e della fua morte, e 1’ ef- 
fetto della, fua rifurrezione e della fua afcen- 
fione . La converfione del cuore è la ricom- 
penfa , che egli domanda ed afpetta , delle 
fue fofferenze e del fuo fangue : ma ficcome 
ella ne è il fine , così parimente è d’ uopo 
che ella ne fia il frutto. 




CA- 
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>. Loquentibu! 

iman illis ad 
populum fu per. 
venerunt facer- 
dotes , le magi' 
ilratus templi , & 
Sadducaci . 


a. Dolentes qnod 
docerent popu- 
luiu , & anm:n- 
tiarent in Jefu 
lefurreiiienem 
ex morcuis. 
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CAPITOLO IV. 

f . T. ClNQUBMILA UOMINI CONVERTITI . PlETRO E 
Giovanni messi in prigione ; presentati 
ai Giudei ; confessano Gesù’ Cristo . 


i I 


. jV EH' otto che gli /ipofi oli parlavano al 
popolo , i Sacerdoti , il capitano delle 
guardie del Tempio, e i Sadducei fopraggiun- 
Jero colà. 

Nel tempo che i minillri del Signore (I 
affaticano nella di lui opera , il demonio cer- 
ca dei compagni per induftriarfi nella fua ; ed 
ei non ne trova che troppi , e in ogni flato 
e condizione. E’ Tempre flato confueto, che 
gli ecclefiaflici invidiofi o corrotti , fia nella 
fede o ne’ coflumi , fi facciano i capi e i con- 
dottieri de’ nemici di Gesù Criflo, e della 
fua Chiefa . Tutti i mezzi per loro fono adot- 
tabili e buoni , per opprimere la verità e la 
virtù , quando una volta per mala forte vi fi 
fono impegnati . L’ Atianefimo , il Nefloria- 
nefimo, 1’ Eutichianifmo ne fanno fede. Ceda 
allora ogni fcrupolo , e non fi ha difficoltà al- 
cuna di adoprare la violenza, e di unirli agli 
empj, per riufeire nel premeditato difegno 
della propria paffione . 

2. Non potendo foffrire che eglino iftruif- 
Jero il popolo , e che annunziaffero la rifurre « 
zione de' morti nella perfona di Gesù . 

Un falfo pallore facrifica fenza pena , e 
la verità , e la falute de’ popoli alle propri© 
paffioni . — E’ un peccato terribile quello di 
chiuder la bocca ai fanti predicatori . Le con- 
feguenze ne fono fpeflb funefte ed infinite » 
cd uno fe ne rende refponlabiìe fenza riflet- 
tervi . -- Quanto mai è da temerli 1’ invidia > 
che fa sì che le verità diventino odiofe a ca- 
- gia- 


Digitized by Goó9Te 



Capitolo IV. 55 

g ione delle perfone , o le pcrfone a motivo 
delle verità ! 

3. Ed avendoli arre/lati , li mi/èro in pri- 
gione per interrogarli il giorno Jufj'eguente . , 
perche allora era ornai troppo tardi . 

Quando fi predica , o fi difende la verità, 
non bifogna afpettarfi di potere ftare in pace 
e in ripofo . -- Le fofferenze fono in quello 
mondo la ricompenfa del predicatore , e il fi- 
glilo della parola . Beata prigionìa degli apo- 
lloli , che contribuifce alla libertà di tante 
anime ! Felici le fofferenze di coloro , che li 
vanno imitando, e che per cagione del Van- 
gelo vengono perfeguitati dagli uomini can- 
nali ! 

4. Intanto molti di coloro , che menno fen - 
tifo il difeorfo di Pietro , crederono ; e il nu- 
mero di quejli uomini fu inarca di cinque- 
mila . 

La feconda predica di S. Pietro fu aliai 
più feconda della prima , perchè appunto il 
predicatore vi foffrì affai più . I fedeli fi mol- 
tiplicano a mifura che i pallori più patifeono; 
perchè i travagli e i patimenti ne fono la fe- 
menza , e V aumentò della Chiefa ne è il 
frutto. — Iddio confola i pallori perfeguitati 
colla moltiplicazione ed accrefcimento del 
gregge ; e conferma il gregge coll’ efempio e 
collanza de’ pallori. 

5. Il giorno dopo i fonatori , » magìflrati , 
e li Jcribi fi adunarono a configlio in Gerufa- 
lemme ; 

6 . E Anna il fommo fncerdote , Caifa , 
Giovanni , Ale/] andrò , e tutti quei che erano 
della ftirpe facerdotale-. 

Tutto cofpira contro la Chiefa, e contro 
gli apolloli , non meno. che contro Gesù Cri- 
ito; ecclefiaftici , e focolari . — La confolazio- 
ne de’ minifiri di Gesù Crido-, che non tro- 
vano alcun appoggio per la . patte degli uomi- 
ni 


j. Et injcccrunt 
in co:» manus , òc 
pofuerunt cos in 
cuftodiam in era- 
flinum: crac c»im 
jara volperà . 


4/Multi autem 
eorum , qui au- 
dicrant verbum , 
crediderunc : & 
faCfcus eft numc- 
rus virarum 
quinque millia *. 


5 , .FaQiim eft au- 
tem in craftinum, 
ut congregaren- 
tur principe® eo- 
rum , & leniorcs, 
& fcribae in Je- 
rufalem ; 

6 . Et Anna* 
princeps facerdo- 
tum ,ÌcCaipha6i 
& Joannes , & A r 
lexander » & 
quotquoc crapt 
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ée genera face»* ni . confitte appunto in confiderare , che egli 
dotali. fletto , e i Cuoi sportoli furono abbandonati da 

tutto il mondo , e che quella ami è la ragio- 
ne , che dee loro infpirare una maggior con» 
fidenza e fperanza dalla parte di Dio . 

7. Et flatuente» ^ £ avendoli fatti venire in mezzo all ’ 
(erogatane*;* In ojfemblea , dijfero loro ; Con qual potere , 0 in 
qua vinate, aut nome di chi avete voi fatto quefl' azione ? 

in quo nomine Iddio foffre che le fue opere fiano efami- 
icciltis beo ve»? nate e giudicate dal mondo: foffriamo dun- 
que ancor noi che lo fiano anche le noftre . — 
Per quanto rendali vifibile il dito di Dio, il 
mondo non ha occhi per riconofcerlo . -- Il 
difetto di quelli giudici non era quello di efa- 
minare gli apoftoli e la loro condotta , ma di 
far tuttodì» per un principia reo e maligno > 
e di non volerli arrendere alla verità , e a. 
delle prove incontraftabili , e che non potea» 
no venire fe non da Dio. 

8, Tnnc «pie- 8, Allora Pietro ripieno di Spirito Santo 

ìw SS 0 * rift ° f r l r : P r? ipi dtl (ofoìo * f Senat0 ' 

.OS .• Principes rt » “fcoltatect bene ; 

populì , fc Senio- S, Pietro non degnali di nominare in 
ics audite: quello luogo, nè il fomma facerdote , nè li 

fcribi : coftoro altro più non fono che i mi- 
niftri del demonio per perfeguitare la Cbiefa, 
come erano flati fuoi iftrumenti per mettere 
in croce Gesù Crirto . Quella franchezza e 
coraggio di S, Pietro davanti a quello tribu- 
nale , & vedere , che i più deboli diventano 
colonne , quando lo Spirito di Dio riempie il 
cuore , e lo fottiene * — Chi crederebbe che 
quelli che parla fotte quel Pietro abbattuto 
al primo colpo, appena due meli là, da una 
parola di un fervitore , e di una ferva ? Ma 
non è più detto che parla ; lo Spirito Santo 
bensì parla adeflo in lui. 

p.Si noi hndio 9. Giacchi in quefl 0 giorno ci vien do~ 
te„“ fàao “homt tHa ” data ra &'°” e del bene che abbiamo fatto 
Iùs infirmi , io ad Hn * omo fl ro PP la to nelle Jut gambe s < 

già f- 


/ 
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fiacchi fi vuol coftituire giudizio e prendere 
informazione in qual maniera co fui fia fiato 
guarito ; 

Si Iafcia fpeflìflìme volte regnare il vizio 
e il delitto in una pace profonda, e tutto lo 
zelo fi rivolge contro il bene , e contro colo- 
ro che lo fanno. Ella è una fanta ed uti- 
le curiofità , 1’ informarli del bene per ono- 
rarlo ed imitarlo; ma il farne delle ricerche 
per diftruggerlo, e punirne gli autori, è una 
malizia condannabile e diabolica. 

io. Noi dichiariamo a tutti voi , e a tut- 
to il popolo d’ lfraelle , che ciò tutto e avve- 
nuto ed è fiato fatto in nome di Nofiro Signo- 
re Gesù Crifio Nazareno , che voi avete croci- 
fiffo , e che Iddio ha ri fu f citato da morte; on- 
de quefi' uomo è fiato iufiantaneawente ri fanato , 
come voi lo vedete alla voftra prefenza . 

Felice chi è fedele, tome s. Pietro, a 
riparare la propria infedeltà , alla prima oc- 
cafione che Iddio gli manda ! Egli paga , per 
dir così , V interelfe della propria debolezza 
pallata, col rendere a Dio in pubblica, e 
davanti a coloro che fono padroni della fua 
vita , 1’ onore che gli tolfe in fegreto , e al- 
la voce di una ferva . Iddio sà bene ricom- 
penfarfi ne’ fuoi fletti de’ falli , ne’ quali 
permette che elfi cadano . 

I i, Quefta è appunto la pietra , che voi 
architettando e .fabbricando fu' vofiri difegni 
avete efclufa e rigettata , e che poi è addive- 
nuta la pietra principale e il foftegno più for- 
te dell' angolo . 

Gesù Crifto è il fondamento della Chie- 
fa colla fua parola , il Capo colla fua autori- 
tà , il legame col fuo Spirito. Egli riunifee 
nel fuo corpo, e i Giudei che lo hanno ri- 
gettato da loro, e i Gentili che lo hanno 
croci fido . — Quanto più taluno è rigettato, 
difprezzatp , e perfeguitato dal mondo, tan- 

Tom, VII. F 


quo irte falvtu 
fattili eli • 


io. Nomai fit 
omnibus vobii , 

& omni plebi I- 
frael : quia in no- 
mine Domini no- 
(iri J c sai diri (ii 
Nazareni, quem 
voi crucifixiflii , 
quem Deus fufei- 
tavir a mortuis in 
hoc irte aitar co- 
ram vobis fanus . - 


ll.Hic eli lapii, 
qui reprobai» 
eli a vobis aedifi. 
cantibus , qui fa- 
Ctus eli in caput 
anguli , 

Salm. 112.33. 
Mat. 23 . 42. 
Marc. 19 . io. 
Lue. 20. 17. 

If. 2«. 16. 

.1 .Piet. 2. 2 - 
Rom. 9. 33. 
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ii. Et nati «ft ia 
alia aliquo falus . 
Nee enim alind 
aomcn. eft fub 
•olio datum bo- 
ni inibua , in quo 
oportcat noi ul- 
voi fitti . 


it.Vidintesau- 
tco Petti con- 
ltantiam & Joaa- 
nia . comparto 
quoti homines el- 
icne fine Iittcris , 
& idiotae , admi- 
rabantur , tt co- 
gnofeebant eoa 
q uoniam cnm Je- 
iu fuerant : 
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to più egli è atto e proprio per le opere cIJ 
Dio . — Non accade che troppo fpeflb , che 
le membra le più Tantamente e più {gretta- 
mente unite alla Chiefa , fiano riguardate e 
trattate come indegne di efTervi > o come el- 
leno ne fodero di già feparate . Ma il giufto 
vive di fede in Dio, e non fi fcuote,, nè fi 
regola fulla opinione , e fu i capricci degli 
uomini . 

la. E in fatti non vi è da fperar f aiuta 
in virtù di alcun altro ; conciojiacbì ni (fan' 
altro nome folto del cielo è fiato dato agli uo- 
mini , per mezzo del quale noi pojfiam 0 credi- 
re di potere ottener la falute . 

Non vi ha falute , nè fperanza di con- 
feguirla, che per mezzo di Gesù Crifto: nif 1 
firn bene falutare , fe non mediante la fua 
grazia; e nifiùna grazia, fe non in virtù de* 
fuoi meriti , e della fua mifericordia . A chi 
dunque dobbiamo noi tutto il nofiro amore , 
tutta la noftra confidenza , e tutta la noftra. 
riconofcenza , fe non a quello , che è il no- 
flro unico Salvatore? — La divozione verfo 
i Santi è buona , Tanta , e utile : ma la divo- 
zione verfo Gesù Crifto è altresì in primo 
luogo effenziale , tanto neceffaria , tanto in- 
difpenfabile al criftiano , quanto Gesù Crifto 
è egli medefimo neceflario alla falute . Tor- 
na in moltiffimo vantaggio 1' efercitare fpef- 
fo la propria fede fopra quefbe verità , e di 
convincercene alla di lui prefenza . 

13. Allorché ejfi viddero la coftanza e la 
fermezza di Pietro e di. Giovanni, conofctnda 
altronde che effi erano uomini fenza lettere , e 
della condizione più bajfa del popolo ; ne re- 
fi areno forpreji per la maraviglia . Eglino fa- 
pevano ancora , che qut' due uomini erano fia- 
ti difcepoìi di Gesù . 

Si ammira il cambiamento di uno zoppo 
perfettamente guarito; e non fi ammira guan- 
to 


J 
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Capitolo IV. $9 

io converrebbe quello del cuore di S. Pietro» 
per 1’ avanti debole come una canna , al pre- 
fente {labile e fermo come uno fcoglio . -* 
Quello è il trionfo della debolezza , della 
ignoranza , e della povertà , fulla potenza , la 
fapienza , e la grandezza del mondo . Ma 
principalmente egli è il trionfo della grazia; 
e per mezzo di quella, o mio Dio, io afpet- 
to che voi trionfiate di tuttociò , che vi ha 
in me di contrario al vollro Spirito . 

14. E ficcarne colui , che era fiato guarito, 
trovavafi colà frefiente in compagnia degli 
Apofioli , V ajfemblea perciò noti avea nulla da 
opporre loro . 

I più ftrepitofi miracoli polTono confon- 
dere e ridurre al filenzio i più odinati : ma 
non polTono convertirli , fe Iddio nel tempo 
xnedefimo non tocca loro il cuore . Si vede 
qui chiaramente quanto liano funelle le coni 
feguenze di un impegno di odio, e d’ invi- 
dia. Qual difpolizione! Qual durezza! Non 
aver niente che opporre alla verità , e non 
volervi!! arrendere! Oimè! Taluno fe ne ma-? 
xaviglia ; eppure egli Iteflo fovente ritrovali 
in fimili pelTitne dilpolizioni , e vi fi ritrova 
eziandìo nelle minime cofe . 

§. 2. Silenzio imposto agli Apostoli. Ub- 
bidire a Dio, PIUTTOSTOCHI AGLI 
UOMINI, 

15. Comandarono dunque loro di ufcire 
dalV ajfemblea , e fi miftro a deliberare e con- 
sultare infieme , 

La fapienza e la politica del mondo cer- 
cano di eludere e di ioffogare la voce delle 
maraviglie di Dio : qual temerità ! L’ uomo 
va deliberando contro i difegni e la potenza 
di Dio : qual follìa ! 

JÓ. Dicendo ; Che faremo noi di quefii 
\ F 2 »#- 


14. Hominem 
quoque videates 
ftantem cum eii, 
qui curatus fuc- 
rat , aihil pote- 
rà nc com radice- 
re . 


if.Juffertfcit to- 
tem eos foras ex- 
tra conciliura (e- 
c e de co : & confe- 
rebant ad invi- 
cera , 


16 . Biccntei; 


Digitized by Google 



fuid facieimil 
ho minibus iftis ? 
quoniam quidcm 
jìocum fignum fa- 
Qun eft per eos , 
©mnibas habi- 
tancibua Jerafa- 
lem: mamfcftnm 
ed i 6 c non pofTu- 
mus negare . 


17. Sed nt ira- 
plins divulgetur 
in populum.com- 
minemurcis , ne 
ultra loquantur 
in nomine hoc ul- 
ti heminum ; 


18. Et vocantes 
eos , denuntiave- 
rttne , ne omnino 
loquerentur , ne- 
que docerenc in 
nomine Jefa. 
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uomini ? Conciofiachì effi hanno fatto un mira- 
colo, che è noto e tnanifeflo a tutti gli alitan- 
ti di Gerufalemme . Quefto è certo , e uoi no » 
lo poliamo negare . > 

Combinazione ftravagante , di non poter 
refiftere alla evidenza delle prove di un mi- 
racolo confortato univerfalmente da tutti , ed 
infieme di continuare a combattere le verità 
e le perfone , che Iddio vuole autorizzare per 
un tal mezzo ! Quefto è un rovefeiamento di 
fpirito , che nulla ha di uguale e di Umile , 
fe non foltanto la corruzione e 1 ’ induramen- 
to del cuore, d’ onde egli nafee e procede . 
Mio Dio , liberateci da una tal durezza di cuo- 
re : fateci amare tutto il bene , che voi ci 
fate conofcere per chiunque fiali che ci ven- 
ga fatto . Prefervateci dalle paflioni , dagl’ 
impegni , dai pregiudizi , e dalle prevenzioni, 
che chiudono gli occhi e le orecchie alla giu- 
ftizia , e alla verità . 

ti. Ma per impedire che quefto fatto e 
quefta opinione non fi vada fempre pi» divul- 
gando fra il popolo , proibiamo a coftoro con 
delle grandi minacce di parlare per /’ avveni- 
re in nome di Gesù a cbicches'ta . 

Politica cieca ed infenfata , che crede dì 
poter prevalere contro Dio,! — L’ ignoranza 
della verità è inefeufabile in un facerdote : 
ma è un genere di malizia da demonio, il 
combattere la verità , quando fi conofce , e 
fe ne apprendono i rifpettabili caratteri . 

,, 18. E avendoli quindi fatti tofto chiama- 

re, proibirono altamente loro, di parlare in 
qualunque maniera di quanto era avvenuto , 
e t£ iftruire ed ìnfegnare in nome di Gesù . 

Volerte Iddio che anche al giorno d’ og- 
gi non li vedertero de’ criftia-ni carnali , in- 
tenti ad impedire fotto pretefto. di rigorifmo , 
che fi vengano a fpargere e far conofcere le 
verità criftiane ! E che mai vuol dir ciò , fe 

non 
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non impedire che fi predichi Gesù Crillo? L’ 
una , e 1’ altra cofa è un delitto terribile ; 
ma quello addiviene aliai più grave ancora 
nei miniftri della Chiefa , che nei facerdoti 
dell’ antica legge . Quei furono i primi , che 
{limolarono la poterti fecolare contro i predi- 
catori aportolici . Il falfo zelo, 1’ ignoranza 
della legge , e del fuo fpirito , 1’ accufa mal 
fondata di novità , non ifcufarono punto i 
giudei : fcuferanno eglino tali pretefti i cri- 
ftiani? 

19. Ma Pietro e Giovanni rifpofero loro: 19. P;tru« ver» 
Se fia cofa giujla davanti a Dio , V ubbidire & Jeanne» ref- 
piuttojlo ai voftri comandi, che a quelli di ponderte»,dixa- 
Dio ,di grazia giudicatelo voi ftejft : [X^Hncon* 

Quanto è rara, o mio Dio, quella lanta fpeatt Dc i t vol 
difpofizione , quella libertà apoftolica , che è , )0 tiu» audire 
fuperiore ad ogni rifpetto umano ! Per ubbi- quam Ueum , iu- 
dire a Dio piuttoftochè agli uomini, è necef- diente: 
fario, non fperare altri beni, e non temere 
altri mali , fe non quelli che fono tali davan- 
ti a Dio , e che non dipendono in guifa al- 
cuna dagli uomini. La fede fomminiftra que- 
lla maniera di penfare ; ma quella fede è 
rara '• 

20. Poicbì quanto a noi, non poJJiniHO in 
guifa alcuna non parlare delle cofe , che ab- 
itiamo vedute ed afcoltate . 

Si può mai tacere fopra Gesù Crillo , e 
fopra ì fuoi millerj , quando il cuore ne è 
pieno j quando Iddio comanda di parlarne? — 

Gli apoftoli, ed i pallori fono i teftimonj giu- 
ridici di Gesù Crillo , e della fua verità . Guai 
a coloro, che la tengono fchiava, non fpar- 
gendonc la notizia e la conofcenza , fia per 
pigrizia o per timore , quando il loro dovere 
ve li obbligai 

21. L' ajfemllea dunque li licenziò con 
minacce , non trovando materia alcuna di ga- 
fiigarli a ragion t del popolo ,• ptrebì tutti ren- 
de- 


io. Non •niw 
pofiunjus quie 
vidimus, & audi- 
vkmus non loqui . 


21. A tilli con>* 
minantes dimife- 
runc eos : non in- 
vcnicncts quo- 
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modo punirent devano gloria a Dio di quanto tra avvenuto . 
eos , proptec po- 22. Poiché V uomo che era flato guarito 

puium , quia o- . ^ maniera tanto miracolosa , a ve a più di 

mnes elamica- , ' 

bant id quod fa- quarant anni. 

Suro fuorat in eo II popolo è più dilpoflo dei grandi alla 
quod acciderat . verità, e più pronto a riconofeere Iddio ne’ 
sa. Annorum e- f 00 ; m J raco li . Ei benedice e glorifica Iddio, 
fumerai amphus mentre j fenatori , i magi (Irati , e tutto 1 ’ or- 
mo*. Iniquo fa- dine facerdotale ne hanno del difpetto , e ne 
fium fuerat fi- concepifcono un amaro difpiacere : tanto è 
jnum iflud fcni- vero , che la grandezza e la potenza fono or- 
**“» • dinariamente de’ grandi oftacoli alla falute . -- 

Se Iddio fa nafeere fpeflo degl’ impedimenti 
ai loro cattivi difegni , ella è una fua miferi- 
cordia , che pochi conofcono, e fanno adora- 
re . Quantunque sì fatti rei difegni , eflen- 
do concepiti ed accettati nel cuore , fiano già 
confumati nella volontà del peccatore , e al 
cofpetto di Dio, contuttociò è fempre molto' 
il non reflare fopraccaricati degli effetti , e 
delle confeguenze dei medefimi . 

§. 3. PtlEGHlEItA DI TUTTA LA CHIESA. NUOVA 
EFFUSIONE DELLO SPIRITO SANTO . 

15. Dimifiì au- 03. Dopo dunque che furono lafciati in 
tem vcnrrunr ad foca ta , effl vennero a trovare i loro fratelli , 
uos ; & annun- raccontarono ad effl tuttodì) che i principi 
quanta ad eos oc Jacerdoti , t » Jenatort aveavo loro detto . 
principe facer- E’ cofa efpediente il far conofcere ai fe- 
dotum , & fenio- deli i mali della Chiefa, e i pericoli, ne* 
resdixificnt . quali lì trova la verità, affinchè eglino ne 
gemano davanti a Dio , e combattano in fa- 
vore della verità Colle loro orazioni . Tutto 
dee efler melfo in comune , e i beni fpiri- 
tuali e i mali di quella vira , fra coloro che 
hanno un fol cuore, ed un’. anima fola, vi- 
vendo in una Uretra lega di carità evange- 
lica . 

34. Qui cub au- 34. Il che avendo intefo coloro , aliarono 

tutti 
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tutti la loro voce a Dia nella unione di un difiat . miniati* 
tnedefimo fpirito , e gli diff'ero : Signore , voi tcr lcv j V ” u " t 
Jiete il Dio , che avete creato il eieìo e la ter- ? U p 0 ’ 

mine , tu cs qui 
fscifti coelum te 


il mare , e tuttodì) che nell’ univerjo fi 


eis funi : 


contiene . 

Nei nuovi pericoli fra’ quali fi trova la terrim , mite ,& 
dottrina di Gesù Crifto , e in mezzo alia per-^™ ,a ’ <,uao 10 
fecuzione , di cui il mondo minaccia i fuoi 
miniftri, allora è tempo di ricorrere a Dio 
con più grande ardore . Le armi della Chie- 
fa , e la riforfa de’ criltiani in qualunque oc- 
cafione , è la preghiera . Nulla la rende più 
efficace e potente , quanto 1’ unione del cuo- 
re e della voce, e la fiducia nella potenza di 
Dio. Appunto per rifvegliarne la fede, ad 
imitazione de’ profeti , Iddio viene quivi in- 
vocato come quello , che ha creato tutto dal 
niente , e che può colla fua fola volontà af- 
foggettarfi tutte le co fe , e liberare i fuoi dal- 
la oppreffione de’ loro nemici . -- Quello mi- 
racolo manifello , eoi quale Iddio mife nel 
cuore e nella bocca di tutti i fedeli la me- 
defima preghiera , è una prova ed una imma- 
gine del miracolo invifibile, col quale lo Spi- 
rito Santo forma la preghiera nel cuore di 
tutti coloro , che pregano come conviene , e 
fecondo Gesù Criflo , e per Gesù Crillo . 

25. Voi fiete che mediante lo Spirito Saet- 
to , parlando per la bocca di Davidde uojiro Sl " a °f r ?!' 
padre , vojtro fervo , avete detto: Perche lena - p(lerlto i,clUiai:, 
xioni fi fono elleno commoffc furio/amente tu- q UJt( . tremuc- 
multuando ? Perchè i popoli hanno eglino for- runt Gentes, k 
mato dei vani dijegni ? populi mediusi 

Dopo quella tefiimonianza potremo noi *“ n ‘ lnama ? 
dubitare, che lo Spirito Santo fìa quello , che *• 

ha parlato per la bocca de’ profeti ? Egli è 
ancora parimente il vero autore de’ Salmi . 

Quelli fono Iloti Tempre la confolazione del- 
la Chiefa perfeguitata e combattente . Quella 
verità dell' eflere i Salmi profetici di Gesù 

Cu- 


te. Qai Spirita 


\ 
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1 6 . Àfliterunt 
rcges tcrrae , & 
principe* conve- 
nerunt in unum , 
adverfus Dami* 
nura , & adverfus 
Chriitum ejus . 


*7.Convenerunt 
enim vere in ci- 
ritate ifta adver- 
fus fanttum pue- 
rum tuum Jefum 
quem onxifìi , 
Herodes , & Pon- 
tili* Pilatut, cum 
Gent i bus , & po- 
pulis Ifrael , 
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Crifto, e del fuo corpo miftico , ci renda fer- 
vorofamenre attenti a penfare a lui quando 
li legghiamo , e a cercarvelo con rifpetto . — 
E’ un motivo il più valido di confidenza , 1’ 
edere con chiarezza accurati dalla Scrittura , 
che gli uomini nulla pofiono nè contro Dio » 
nè contro la Tua Chiefa, nè contro la verità, 
il che pur troppo è certo e palefe ad ogni fe- 
dele , il quale di già conofce come dobbiamo 
penfare di Dio , anche per la fola idea di un 
Dio onnipotente e creatore di tutte le cofe . 

2Ó. I Rè della terra fi fono follevati , e 
i Principi fi fono uniti inficine contro il Si- 
gnore , e contro il fuo Crifto . 

Il mondo farà fempre contrario a Dio, 
a Gesù Crifto, alla fua dottrina, e alle ope- 
re. -- Egli non fa pace, e non conofce altra 
forra di unione , fe non quando fi tratta di 
collegarfi contro la verità , e contro le perfo- 
ne dabbene. Ma che fon’ elleno mai tutte le 
potenze della terra e dell’ inferno congiunte 
inlieme, in confronto e contro a colui, che 
ha fatto tuttociò che effe fono; cioè le ha 
create , e le conferva , e potrebbe ridurle ai 
niente ceffando di confervarle? 

2". In fatti noi veramente vediamo , che 
Erode , e Ponzio Pilato, coi Gentili , e colpo- 
polo d' Ifraello , fi unirono inficine in quefla cit- 
tà , contro il vofiro finto Figliuolo Gesù , che 
voi avete confacrato colla voftra unzione , 

Chi fi lamenterà di avere il mondo con- 
trario , e di vederlo collegato a’ fuoi danni , 
dopo che il mondo ha fatto lo fteffo contro 
Gesù Crifto? ~ La fanta umanità è unta dal- 
la fteffa divinità, e confacrata per la di lei 
unione foftanriale col Verbo di Dio; e il cri- 
fiiano divenuto membro di Gesù Crifto me- 
diante il battefimo , è unto e confacrato con 
una unione di grazia , e per la partecipazio- 
ne del fuo (pirite. Mio Dio, a qual dignità 

voi 
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voi follevate la vodra creatura ; eppure appe- 
na ella vi penfa ! Siamo almeno perfuafi che 
chiunque partecipa della unzione di Gesù 
Grido, dee altresì aver parte alla fua oppofi- 
tione al mondo, e all’ odio del mondo con- 
tro di lui Se il criftiano fpera di edere a 
parte della gloria del Redentore , dee afpet- 
tarfi ancora di venir fatto partecipe delle di 
lui fofferenze . 

•28. Per fare tuttociò che la voftra poten- 
za e il voflro configli o aveauo ordinato dovere 
effer fatto . 

I Principi, per quanto potenti elfi (iano, 
non fono che gli efecutori de’ difegni di Dio, 
o di loro buon grado, o per forza. -- l fuoi 
decreti fopra la morte del fuo Figliuolo fono 
infinitamente fanti ; e fono altresì adorabili , 
quanto fono incomprenfibili . La fua onnipo- 
tenza rifplende nella cfecuzione de’ fuoi di- 
fegni, fino al punto di fir fervire alla fanti- 
ficazione de’ peccatori e al regno di Dio le 
creature le più corrotte e le più colpevoli, 
e di adempire i fuoi fanti voleri per mezzo 
delle volontà le più ribelli , e le più contra- 
rie al fuo regno e a’ fuoi difegni . 

29. Adefjo dunque , Signore , confiderate 
le loro minacce . Date a' vofiri fervè la forzo 
di annunziare la vofira parola con una intera 
libertà . 

Quanto è degna della nodra attenzione 
quella fantilfima preghiera della Chiefa per- 
feguitata ! Ella non chiede di efler garantita 
da’ mali temporali : le bada che Iddio cono- 
fca il fuo dato , e i fuoi bifogni . Ella di al- 
tro non è follecita e premurofa che degl’ in- 
terefiì del fuo Spofo , e di altro non teme , 
che di vedere i fuoi minidri indeboliti nel 
timore di Dio , e troppo timorofi del mondo , 
onde lafciarfi fedurre dalle di lui minacce, o 
dalla fua •ppofizionc . Gli apodeli confermati 


18 Tacere, quia 

manus tua con- 
(illuni tutim dc- 
creverunt neri • 


19. Et nunc Do- 
mine , rcfpice in 
minas corum , Se 
da l'crvis tuis 
cum omni fiducia 
loqui verbura 
tuum . 
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66 Gli Atti degli Apostoli 
in grazia, ripieni dello Spirito Santo, affidi-, 
rati da Gesù Crifto medefimo, che ei farebbe 
fempre con loro, non lafciano di aver bifo- 
gno della preghiera della Chiefa , perchè que- 
lla (leda preghiera è il mezzo, col quale il 
Salvatore vuole adempire la fua promefla . 

>° ln co 30. Collo Rendere la voftra mano per fare 

tendas ad imita- dtllc guarigioni mtracolofc , de prodi gj , e del- 
ta, & Cuna Se le maraviglie , in nome del vojlro [auto Figli - 
prodigia fieri per itolo Gesti . 

nomea Saniti Fi- Quanto più crcfce la battaglia * 1’ oppo- 
IwtuiJeiu. Azione contro Gesù Crifto, e la fua verità, 
tanto più fi dee defiderarc di vederne il trion- 
fo , la gloria , e V onore , che è tutto dovuto 
alla Verità eterna incarnata. -- I miracoline 
fono un’ alrro mezzo . Iddio avea rifoluto di 
fervirfene per iftabilire il fuo Vangelo: Gesù 
Crifto li avea promeffi a’ fuoi apoftoli, e ne 
avea loro anche dato il potere ; ma ei vuole 
però , che gli fieno inoltre domandati dalla 
Chiefa , in nome , per i meriti , e alla invo- 
cazione del Salvatore . Perchè fe ne vedono 
al prefente tanti meno che allora , fe non 
appunto perchè la fede , la carità , e lo zelo 
•della gloria di Dio, che li ottengono, fono 
meno ardenti , e perchè il raffreddamento 
della carità , predetto da Gesù Crifto, fi fa 
Eternerai- fcntire "L™ S ià da lungo tempo? . 

4Vnt, motus ed 3 1 - Quando eglino eubero terminato la lo- 
locuj , in quo e- ro preghiera , il luogo , ove erano congregati , 
tane congregati: tremo: quindi refi arano tutti ripieni dello 
& repleti funi o- Spirito Santo ; ed annunziavano la parola di 
^P' ritu Dio con fermezza e cor agii io infitperabile . 
bantur vetbum Iddio da ai fuoi, e ipccialmente ai pa- 

ini curi fiducia . fiori una nuova pienezza dello Spirito Santo 
nei nuovi bifogni , che foprsggiungono .quan- 
do fi ha premura di ricorrere a lui con delle 
fervorofe preghiere. Se non troviamo e non 
abbiamo anche noi quella fiducia e quello co- 
raggio nelle occafioni , imputiamolo alla ne- 

lira 


i 
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lira poca fede , e alla mancanza dell' orazio- 
ne . Iddio fa fentire la fua prefenza , a pro- 
porzione della confidenza che fi ha in lui , e 
della fedeltà alla preghiera . A quelle della 
Chiefa damo debitori del coraggio e della fe- 
deltà de’ pallori ; e tutte le particolari orazio- 
ni debbono concorrere con quella , pregando 
per la Chiefa , e per i fuoi miniftri . — Que- 
lla è una pratica folida e vantaggiofiffima , ma 
troppo poco in ufo . Bene fpcfib la troppo 
grande applicazione in cercare i mezzi uma- 
ni, e 1’ ecceffiva confidenza che fi ha ne’ 
medefimi , fanno dimenticare e trafeurare 
quelli altri mezzi , che Gesù Crifto ci ha ad- 
ditati , e che i Santi hanno «neflb in ufo: 
tanto è vero che la nofira fede è poco atten- 
ta alle verità del Vangelo, e tanto ella fi tro- 
va debole ed imperfetta ! 

* * » 

$. 4. Tutti formavano un cuorb , «d un’ ani- 

' MA SOLA . BbN! COMUNI . BtRNABA . 

52. Tutta poi la moltitudine di coloro 
che credevano , non formava che uh cuore ed 
un' anima fola ; nifjuno confederava come fuo 
proprio ciò che poffedeva ,■ ma tutte le cofe 
erano in comune fra loro . 

La cupidigia fi appropria tutto in pre- 
giudizio degli altri , laddove la carità rende 
comune a tutti quanto è di proprietà di un 
folo . Quando una volta lo fpirito di Dio ha 
ridotto i cuori alla fua unità, la moltiplicirà 
e la copia de’ beni terreni addiviene affatto 
per elfi un nulla . Chi confiderà Iddio per fuo 
tutto; tutto il redo gli fembra e gli addivie- 
ne un niente. — Quanto è amabile e cara 1 ’ 
immagine di una tal Chiefa! dia era vera- 
mente un paradifo falla terra . Ma , oimè ! 
quanto è durata poco ! 

33. C /; a popoli intanto rendevano teflf 


Jì. Muliittidi» 

nis autent ere» 
dentiumerat cor 
unum , & anim* 
una r ncc quif- 
quaro eorum , 
qua* po(ltd:bat , 
aliquid fiumi e(Te 
dicebat, fed erant 
ili.* omnia %••«» 
munta . 


35. Ir vlrtac t 



in omnibus iiUs» 
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»>sgn« reddebant m cnia»za con gran forza alla rifurrezione di 

Gesù Crifto; e la grazia era 
Bis Jtfu Chrifli grande in tutti t fedeli . 

Domini neftri:ic Qual coraggio , di predicare un minerò 
gratia magna ccat tutto di fede ai nemici della fede! Qual con- 
’’ "" fufione per coloro, che fi vergognano, o che 

temono , in tempo che la Chiefa gode di una. 
intera pace , di annunziare ai crifiiani le ve- 
rità criftiane ! Ma la vergogna non è certa- 
mente minore per quei criftiani, i quali col- 
la durezza del loro cuore , e colla loro oppo- 
fizione continua a sì fatte verità le più ef- 
fenziali, fono la cagione che ì miniftri e i 
predicatori fi rallentino, e fi guardino vil- 
mente dall’ annunziarle con libertà . -- La 
Chiefa non ripiglierà mai la bellezza , la mae- 
flà , la grazia, la fantità , e tutti i luminofi 
caratteri della Chiefa primitiva , fe non quan- 
do vi fi uniranno di nuovo, e fi troveranno 
in lei quelle tre cofe , I. una tenerezza e for- 
te carità fra i fedeli ; 2. un perfetto diftacca- 
mento da’ beni della terra; 3. una fedeltà in- 
violabile nei pallori in far conofeere le veri- 
tà del Vangelo . Mio Dio , voi potete , quan- 
do vi piacerà di farlo , procacciare alla voflra 
Canta Spofa quello gran bene . 

34. Conciofiache non vi era fra di loro al- 
cun povero ; perchè tutti quelli , che pojjede- 
vano de' fondi di terra , 0 delle cafe , le ven- 
devano , e ne arrecavano il prezzo , 

Non fi può meglio corrifpondere alla ca- 


54. Neque imm 
•quifquam «geni 
arac incer illoj. 
Quotquoc enim 
pofleflore* agro- 
rum , aut domo- 


pretta eorum , 
quac vendutane , 


dcmaV^IF.-rebant ritì . di V e]l ° ’ ch *|' * ^povero per ar- 
ricchirci , quanto coll impoverirci da noi nef- 
fi per nutrire le fue membra . Iddio neppure 
efige tanto . Ei fi contenta ordinariamente 
del fuperfluo: ma , o il ludo non vuol mai 
Ticonofcere quello fuperfluo , o 1’ avarizia 
non vuol disfàrfene . La povertà volontaria , 
e quella comunità di beni de’ tempi apofloli- 
«i non li trovane che nella Chiefa cattolica , 
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e fono fconofciute alle comunioni eretiche , 
come pure fon loro ignoti gli altri configli 
dell’ Evangelio . Non è egli quella una prova 
«tolto forte contro coloro , che hanno abban- 
donato 1’ unità cattolica ? 

35- & {° mettevano ai piedi degli apoflo - 
li: t quindi fe ne diftribuiva a cadauno la 
porzione , che era fecondo il bifoguo . 

Appartiene ai primarj facerdoti' della 
Chiefa criftiana 1’ offerire a Dio il facrifizio 
della carità . de’ fedeli. I Vefcovi fuccefTori 
degli apoftoli , fono com’ efll i depofitarj , gli 
economi , e i difpenfatori de’ beni della Chie- 
fa . -- Il bifogno dee edere la regola , e della 
limofina , e dell’ ufo de’ beni ecclefiaftici , 
non la cupidigia, nè 1’ inclinazione partico- 
lare , ne alcun’ altra confidetazione arbitraria, 
del difpenlàtore . 

36. G'iufeppe ancora , fopr annominato da • 
gli apoftoli Barnaba , cioè a dire. Figliuolo di 
confo/ azione , che era Levita , e originario del- 
t ifola di Cipro , 

Le- primizie della grazia della povertà 
evangelica, fembranq edere fiate date , fra 
tutti L minidri della Chiefa , a, S. Barnaba . — 
Lo fpirito del mondo loda, i grandi del. mon-. 
do de’ loro tefori >• lo fpirito. di Dio mifura. 
il merito, de’ figliuoli di Dio dal. difprezzo , 
che eglino fanno delle ricchezze. — Un mi- 
niftro. della Chiefa interamente diflaccato da’ 
beni della terra è per lei un gran teforo , e 
una gran confolazione . — ■ La. memoria de’ 
primi efempj di pietà è cara e preziofa alla 
Chiefa , e a tutti coloro , che ne amano lo 
fpirito ; e noi dobbiamo parimente avere per 
tali efempj un rifpetto Angolare , e una gran- 
de attenzione. 

31- Vendè un fondo di terra che egli uvea, 
e ne portò il prezzo , e lo mife ai piedi degli 
apoftoli. 

Mo- 


I 


1f. Et ponebant 
ance pedes Apo- 
flolorum . Divi- 
debattir autent 
fingulis , prout 
cinque opus erse. 


jrt.Jofeph amen» 
qui cognomina* 
tus cft Barnaba» 
ab Apoftoli» 

( quod eft incer- 
pretacum Filma 
confolationis ) 
Levitcs , Cjrpriu». 
genere , 


37.CU* haberet 
agrum , vendidic 
cura , & attulic 
prctiuna , & po- 
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foit tnfr p«dei Modello ammirabile della povertà eccle- 
Apoftolotuin . fiaftica! — Colui che è attaccato a qualche 
cofa nel mondo , non è molto al cafo per 1’ 
opera del Vangelo . — I beni della terra fono 
in fe {ledi una cofa da nulla ; ma fe ne vie- 
ne a fare qualche cofa di grande , quando fi 
confacrano a Dio colla carità . *• Qual diffe- 
renza fra quello, che entra nel minifferoec- 
clefiaftico fpogliandofi di tutto per i poveri , 
• coloro, che vi vengono unicamente per de- 
predare , per dir cosi, la Chiefa, per arric- 
chirli de’ fuoi beni , e per vivere fplendida,- 
mente a fpefo de’ poveri 1 


••rw 5 - 


CA- 
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CAPITOLO V. 

$. I. Anania e Satira . 




». Fi 


x Rattanto un uom» nominato Anania , e r. Vir mtnt 
Saffira fua moglie , vendettero injteme quidam nomine 
un fondo di terra ; Ananiis , cui» 

2. E avendo coftui ritenuto, di concerto ^P hir * u * or ' 
colla Jua moglie , una parte del prezzo che ne gcum t 
ave a ricavato , portò il refto ai piedi degli apo- 1 . Ec fraudavi. 
foli . d: prctio agri , 

G iova- moki (Timo , fecondo la condotta del- c ° nlcl * u “" 

Io Spirito Santo cbe ci riferifce quella, iftoria * U1 ' ° ' r ' n ‘ 

1 ellere intorniati de cattivi elempj , come d Jm , a a pe des 
dei buoni . La Chiefa comprendendo de’ giu- Apodolorum po- 
lli e de’ cattivi , è d" uopo che abbia di che fuit ». 
edificare i primi , e con che intimorire i fe- 
condi . Una cariti pura e (incera è 1 ’ anima 
del facrifizio , che Iddio domanda dal eriltia- 
no . Un Dio , che è verità e carità fdegna e 
non vuole un facrifizio degli avanzi della cu- 
pidigia e della ipocrisìa . -- Non vi è che lo 
fpirito di Dio, il quale polTa fiaccare il cuo- 
re dalla terra. Il matrimonio unifee V' uomo 
e la donna per ajutarfi fcambievolmente ad 
unirfi a Dio; e fovente comunicandoli 1 ’ uno 
1’ altro le loro pafiioni e le loro cupidigie , 
diventano 1’ uno all’ altro un demonio , per 
allontanarli dalla, via della falute . f uomo 
è all’ uomo un conlìgliere molto fofpetro , 
quando fi tratta di fpogliarli de’ proprj beni 
o di disfarli di una palfione. . 

3. Allora Pietro gli di fé : Anania, come t- 
mai Jataua vi ha egli tentato pino a parvi cut tenMvit Sj _ 
mentire allo Spirito Santo, e a ritenervi una t .n»s cor turnn , 
parte del prezzo di quel fondo di terrai rarntin tc Spiritu» 
Il demonio è Tempre attentifiìmo a cor- Sana ° . k frau - 
rompere le opere buone, facendovi entrare P tet ‘®* ** 


1» cupidigia . — La tentazione viene qui rim 

prò* 


. 8 « 
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4- Nonne mi** 
ucns tibi raanc- 
bat , & vtnum- 
datimi in tu* etat 
potevate? Quare 
pofuifti in corde 
tuo hanc rem ? 
JiJones mentitus 
hominibus , ied 
Dto . 


j. Audient *u- 
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•roventa a quelli peccatori ugualmente che 
il loro peccato ; perchè di rado avviene , che 
non fi dia occafione alla medefima con qual- 
che infedeltà . Comprendiamo da ciò quanta 
importi il conofcere ciò che vi ha in noi eh® 
dia luogo al demonio di tentarci. — La men- 
zogna , 1’ ipocrisìa, la vanità nelle opere di 
pietà , fon peccati contro lo Spirito Santo , 
perchè egli è lo Spirito della verità . -- E’ un 
facrilegio il defraudare a Dio ciò che una 
volta gli fi è dato con un difegno ed una ri- 
soluzione della volontà . _ 

4. Non era egli fempre vojlro quel fondo , 
Je voi lo avefte voluto confervare .? £ dopo an- 
cora dì averla venduto , il prezzo non era egli 
fempre di voftra proprietà ? Perché dunque 
avete voi adottato un tal difegno nel vojlro 
cuore di finzione ? Voi però avete mentito a 
Dio , e non già agli uomini . _ 

Iddio non chiede, nè vuole i noftribeni, 
ma il noftro cuore : e fe noi non glie lo fa- 
crifichiamo, almeno con un principio di amo- 
re , tutti i tefori del mondo non ci fateran- 
no, -- Ogni ipocrita è in qualche trianiera 
un Anania v poiché il fondo del noftro cuore 
è egli meno forfè che un fonda di terra ? 
E perciò colui , il quale finge di confacrare 
a Diq il proprio cuore, e lo confacra Segre- 
tamente alla cupidigia , mentifee egli forfè 
meno allo Spirito Santo di quello ipocrita ? — 
Quella maniera di operare è in fatti riguar- 
do a Dio un latrocinio e una menzogna : e 
un tale ipocrita è il ladra , e il defraudatore 
del proprio cuore . -- E’ un volere inganna- 
re Iddio, il volere ingannare la Chiefa e i 
fuoi miniftri , poiché Iddio è quello certamen- 
te che riliede nella Chiefa per mezzo del luo 
Spirito, e ne’ fuoi miniftri colla autorità con- 
ferita ai medeiimi . 

5. Anania appena ebbe udita quefie paro - 

le 


\ 

V 
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Je , che cadde a terra, * /pira ; e tutti coloro, 
che feutirono parlare di quefta morte , rcflaro- 
no Jorprefi da un eftremo timore . 

6. Quindi fubito accorfero alcuni giovasi, 
c ne tra/portarono il cadavere , e gli diedero 
f/poltura . 

Quello giudizio è terribile , e dee far 
tremare gl' ipocriti. Ma chi mai non lo è 
per qualche verità? — E* talvolta una miferi- 
cordia , che un gaftigo temporale ' il quale 
fbddisfà alla divina giuftizia , arredi il pecca- 
to nella fua forgente > imped*f ca molti altri 
di cadervi , e faccia si che il colpevole non 
Rimanga caricata delle confeguenze del catti- 
vo efempio , -- Gli occhj della, carne reftang 
lorpreli in veder cader morto il corpo di un 
peccatore ; quanto più lo debbono edere gli 
occhj della fede, in vedere un’ anima che 
(nuore in un fubito davanti a Dia nel mo- 
mento che ella pecca ? Conciofiachè il fuo 
Dio è la fua vita ; ed ella perd* la vit^ , per-» 
dendo Iddio col peccato . 

1. Circa tre ore dopo , la moglie del de- 
funto , c he non fnpeva niente di quanto era 
accaduto , entrò colà . 

8. Pietro allora le dife Donna , avete 
voi venduto il voftro fondo di terra a quefio 
prezzo ?■ Si , ella rifpofe , noi lo abbiamo ven- 
duto appunto tanto . 

Accecamento forprendente del peccatore, 
il quale ingannando gli, uomini non riflette 
punto che ei non può ingannare Iddio! — 
Ella è cofa utili dima 1’ efercitare fpeflo la fé-; 
de fopra quella verità , che Iddio vede tutto , 
e che il fondo del noftro cuore è a lui più 
noto di quello che fia a noi ftefll . Se, noi vi 
penferemo fariamente , avremo noi 1’ ardire 
o la ftoltezza di operare come fe voleflimo 
ingannare Iddio? t 

9. Allora Pietro le foggiunfe : Come mai 

Tom. VII. G vi 


tem Ananìas haee 
verbi , cecidit , 
& expiravit . Et 
faftus eli timor 
magnus fuper o- 
mnes qui audie- 
tunt . 

6 . Surgentea au- 
tem jnvenes amo- 
rernnt eum , & 
effercntes lepe- 
lierunt : 


7. Fa3um eli au- 
tem quali hora* 
rum trium fpa- 
tium , 8c uxor i- 
plìus . neiciens 
quod faftum fue- 
rat , introivit . 

8. Dixit autem 
CÌ Petrus : Die 
mihi , mulier , fi 
tanti agrum ven- 
didiliis ? At illa 
dixit : Etiam tan- 
ti • 


p. Pettus autem 
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act eri* : Quid u- 
tique conv«nit 
v»bis tentate fpi- 
xitum Dentini 5 
Ecce pedes co- 
roni , qui iepelie- 
runt virimi tuum 
«i oflium i Se ef- 
éccenc tu , 


le. Cenfcftim 
ceaidit ante pe- 
des cju» , & expi- 
ravit . Intrantes 
autem iuvenes , 
Snvenerunt illam 
momiam , Se cx- 
tulerunt,!c fcpe- 
lietunt ad virqqi 
i'uua . 




li. Et faSu: qfl 
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vi Jiete in tal maniera accordati infiline per 
tentare lo Spirito del Signore ? Ecco là alla 
porta coloro ebe tornano da fotterrare il vo- 
fra marito , e quanto prima porteranno ancor 
voi alla Jcpoitura . 

E’ veramente un abusare della anione 
coniugale, che lo Spirito Santo ha formato 
per fervire alla fantificazione e alla falute , 
il fervirfene per indurli fcambievolmente al 
peccato e per perderli. Chi si che ciò non 
Ila la pena della profanazione di quello Sa- 
cramento nel ricevimento , o nell’ ufo del 
medelimo? — Un peccato di fimulazione de- 
liberato e concertato , è un abufo del lume 
dello Spirito Santo , e comprende , per così 
dire , una beftemmia contro di lui . — Que- 
lla fentenza di morte ci fa vedere quello che 
Iddio avrebbe diritto di fare di noi Cubito 
che noi 1’ offendiamo mortalmente . Quante 
volte ei non lo ha fatto, altrettante gli fia- 
mo debitori della vita temporale «d eterna . 

10. In quella fteffo momento colei cadde 
a' di lui piedi , e fpirò . EJfendo quindi entra - 
ti quei giovani la trovarono morta , ed aven- 
dola portata via , la fot ter tarano accanto a 
fuo marito . 

Non è una eccelfiva feverità , ma una 
faviezza ed una vera carità , il prevenir 
re col taglio di un membro la corruzione e 
la perdita di tutto il corpo. Bifogna arreda- 
re il male nella fua (ùrgente t ed un efem- 
pio cattivo in una focietà nafccnte dee eflVe 
punito rigorofamente . Quell’ efempio giudi- 
fica e confola i giudici che li trovano adretti 
a provvedere alla pubblica licurezza , pronun- 
ziando fecondo la legge delle l'entenze rigo- 
rofe contro peccatori impenitenti. — La giur 
dizia di Dio non impedifee che lì rendano 
gli ultimi doveri a quei che ella gadiga. 

11. Quefto. avvenimento fparfe un gran ti- 

more 


Digitized by Goóglè 



C A ? ITOLO V. 75 

more in tutta la Cbiefa , e fra tutti coloro , t,mer migmii in 
che ne fent irono parlare . . fu ,r,„o MC1 , 

Iddio converte 1 particolari colla grana; flui au dìer U ttt 
ma la moltitudine vien rattenuta nel dovere haec , 
mediante il timore . — Iddio fa conoscere fi- 
no dal principio della Chiefa la purità della 
fua condotta , e la fantità della fua opera . 

La Chiefa non è formata per garantire i pec- 
cati • nè per dare 1’ impunità ai peccatori. 

Iddio col rigore de’ fuoi ftrepitofi giudizi , 
giuftifica gli apoftoli che cominciarono , full’ 
efempio del loro maeftro, dall’ annunziare, 
che egli era il giudice de’ vivi e de’ morti . 

§. 2. Miracoli degli Apostoli . Ombra 
di S. Pietro , - 


12. t Frattanto gli apoftoli facevano tuoi- f Mercoledì 
ti prodigi e miracoli fra il popolo : e tutti i de' 4. Tempi 
fedeli ftavaiio uniti in un ìnedeftmo Jpirito , della Penteco- 
congregandofi nella fola del portico di Salo- fte . 

mone. • - - ■ _ 'ì.Epift. e nell' 

Tocca a Dio il manifeftare e il proteg- ottava de' ss. 
gere la fua opera o i fuoi fervi con dei con- Apoftoli Pie - 
trallegni ftraordinarj della fua potenza ; ma tro e Paolo . 
è dovere altresì degli uomini il guadagnarli iz. Per numi» 
quella protezione colla preghiera , e corri- Apoflolo- 

fpondervi con una grande unione ed una ca- 
riti univerfale. Dacché la Chiefa crilnana fi ; n p i e be. Et eranc 
fa vedere fulla terra , vi fi ravvifa che ella unanimitcr om« 
è un’ opera di carità e di unità. t nei in porticu Sa - 

13. Niffuno pero degli altri ardiva di con- tomonis. 
giugnerfs ad efft i ma il popolo dava loro delle ,* 

gran lodi . debat fe conjun- 

La pietà infpira il rifletto , ma piu an- g( . re iilis: fed in- 
cora al baffo popolo, che ai grandi del mon- gnificabtt eoi po- 
do . — Ella è una difpofizione alla virtù 1 ’ pulii! . 
amarla e il lodarla almeno negli altri , quan- 
tunque tuttavìa non fi poffVgga , e non fi ah- 
fcia in noi fteflì . 

G a »4- 
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14'Magistntem 
tugebatur cre- 
dentium in Do- 
mino multitudo 
virorum , ac mu*v 
litrum , 


76 Gli Atti digli A'iorron 

14. Eil numero di coloro che credevano 
nel Signore , tanto di uomini che di donne , fi 
andava viepiù fempre moltiplicando 1 

La Chiefa è un albero, che Iddio egli 
medefimo coltiva, e fa crefcere , di cui mol- 
tiplica i rami colla fua benedizione, e che 
egli recide altresì e pota, quando lo giudica 
a propolito , per mezzo delle perfecuzioni . 
Quelle fteflV perfecuzioni ancora fervono a 
far germogliare e moltiplicare la Temenza del- 
la parola , e far ai che la Chiefa li aumen- 


titi ut ia pia- 
teli eijcercnt 
infirmo: , tc po- 
nerent in lectulis 
■e grabatis , ut , 
veniente P?tro , 
faltem umbri il- 
lius ebnmbraret 
quemquam illo- 
rnm , & libera, 
fentut ab i»fi r - 
witatibusfuis. 


ti , e produca in gran copia de’ frutti di giu- 
ftizia. . 

15. Dimanieracbè il popolo portava i ma- 
lati nelle pubbliche piazze e contrade , e li 
metteva J'opra dei letti e dei J accani ; affinchè 
quando Pietro p a (fava , la di lui ombra alme- 
no veniffe a cuoprire qualcuno di loro , e fojfe- 
ro guariti coti dalle loro malattìe . 

Iddio fi ferve della premura che hanno 
gli uomini della fanità e della vita del. corpo, 
per far sì che vengano afcoltati coloro, i qua- 
li annunziano la fanità e la vita dell’ ani- 


ma . — Collringendo gli uomini a andare a 
Ini con dei gaftighi e dei mali temporali, 
egli c’ infegna che vi fono delle occafioni , 
nelle quali gli uomini debbono in ciò imitare 
la fua condotta , ma con molta faviezza , del- 


Conturrebat 


cezza , e circofpezione . Se Iddio fi degna, di 
compartire la fua virtù, all’ ombra di un, uo- 
mo mortale ; quanto più dobbiamo fperare 
che egli la comunicherà alla preghiera, e al- 
le reliquie de’ fanti , che regnano, con, lui? 
Quanto più ancqra dobbiamo noi avere di 
confidenza in Gesù Crifto prefente ed operan- 
te colla fua grazia , colla Eucariftìa ec..? -* 
La virtù che opera i miracoli non rifiede nè 
nell’ ombra di S. Pietro, nè nelle reliquie de’ 
Santi : elleno ne fono folranto 1’ occafione , 

16. Il popolo eziandìo de' luoghi vicini a. 

Qr<- 
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Gerttfalemme vi concorreva in folla , portan- ,u ' em 
« iovi con loro i malati , e co idttcendovi le per- ' ; v i° tat um ' "jeru- 
fone che fi trovavano tormentate dagli /piriti im- fai-m , 
furi i e tutti reftavano rijar.ati . TT acgros , & vrxa- 

In pochi cridiani fi trova per la falure tos a fpiritibu» 
delle loro anime , un trafporto ed una pre- immundu : qui 
mura che adomigli a quella che qui odcrvia- ^"njj antUf ** 
mo . Avventurato quello che veduto dal feh- 
timento delle proprie miferie, e dalle tenta* 
rioni di quella vita, folleva fpedo il proprio 
cuore verfo la celefte Gerufalemme , per pro- 
cacciarli la grazia della fua guarigione ! Non 
è d’ uopo in alcun modo di ufeire a tale og- 
getto dal proprio paefe : bada rientrare nel 
proprio cuore , e ufeir dall’ errore > dal pec- 
cato , da’ proprj cattivi abiti , dalle propri» 
paflìoni . — La Chiefa cattolica è la Gerufa- 
lemme , fuori della quale non vi ha nè gua- 
rigione » ne riconciliazione , perchè ad eda fo- 
la è (lato dato il Sacrifizio della redenzione , 
c lo Spirito della fantificazione . Ella fola è 
terribile al demonio, e alla quale Iddio bada- 
to fopra i demonj un impero , fotto cui eglino 
fono adretri ad abballarli , e ubbidire. Nel di 
lei feno unicamente fi trova , e Gesù Crifto , 

• la falute , che è la di lui opera . La catto- 
lica Chiefa è quella , che pofliede in proprio, 
e il dono de’ miracoli per i bi fogni corpora- 
li , e i doni fpirituali per 1’ edificazione del 
corpo di Gesù Crido . 

3. Apostoli imprigionati ; Libirati j Pai* 

cintati a’ Giudei . Essi parlano con 

GRAN PORZA. 


17- Intanto il fommo facerdote , t tutti 
quei che erano come lui della fetta de' Saddu- 
cei , montarono in gran collera ; 

Sovente coloro che dovrebbero meglio co- 
nefcer» la verità, « aver piè a «nere gl’ in- 

»•- 
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i8. Et injccerunt 
nianus in Apoiìo- 
los ,& pofuerunt 
cos in cuftodia 
pablica . 


19. Angelus au- 
tcm Domini per 
noftem apetiens 
jinnas carceri» ; 
& educens cos , 
àixit: 
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tereffi di Dio, fono i più contrari all’ una , 
e agli altri , o per un zelo fanatico e cieco , 
o per prevenzione , o per paflione , ed inte- 
re fle . Non fi può fare a meno d’ irritarli del 
progreflo della verità , quando uno fi lafcia 
trafportare alla cupidigia, alla avarizia, e re- 
golare dalla paflione: e quelli appunto fono 
gli effetti funefii dell’ impegno , c della in- 
vidia . 

18. E avendo fatto prendere ed arrefla *' e 
gli apofioli , li mifero nelle pubbliche carceri • 
Una tal prigionìa ferve a purificare gl* 
apofioli colla fofferenza e colla umiliazione , a 
edificare i popoli colla loro pazienza , e dol” 
cezza , a glorificare Iddio cogli effetti ftrepi” 
tofi del fuo potere. I legami fono gloriofi , ed 
onorifiche le catene , quando fi portano pe r 
la caufa di Gesù Criflo . Egli ftefTo ha onora” 
to , nobilitato , c fantificato tali vincoli , por* 
tandoli per noi . Facciamocene dunque una 
giufta gloria , fe ei ci rende degni di portarli 
per lui . 

ip. Ma V angelo del Signore apri duran- 
te la notte le porte della prigione , e avendoli 
. faretrati , diffe loro : 

Dopo aver veduto il Salvatore filila cro- 
ce, e i fuoi dodici apofioli in prigione , chi 
non avrebbe difperato dello ftabilimento della 
Chiefa ? Ma conviene foffrire , e lafciare ope- 


-0. Ite', & (lai)* 
tei loquimini in 
tempio plebi o- 
mnia VUOI viti* 
hujui . 


rare a Dio . Quegli che vinfe e penetrò il 
carcere del fepolcro, e che rupppe e forzò 
quello dell’ inferno, può egli bene aprire Una 
prigione . Ei lo fa , o non lo fa , fecondo i fuòi 
difegni fopra la fua Chiefa , e fopra i fuoi 
fervi. Tutto per efiì dee eflere uguale, quan- 
do Iddio vi trova ugualmente la fua gloria . 

20. Andatevene , e predicate nel Tempio al 
popolo tutte le parole di quefia dottrina di 
vita . 

Quando Iddio fi vuol fervire di noi per 

an- 


Digitized by Google 



Capitolo V. 79 

annunziare la Aia parola , ci si molto bene 
metterci in iflato di farlo , malgrado tutto il 
contrailo più poderofo degli uomini . — Non 
fi diè mai vocazione più onorevole, nè mif- 
fione più gloriofa di quella, che cavagli apo- 
lloli dal bujo di una prigione per inviarli al 
Tempio a predicare la verità . 

21. Gli apoftoli avendo ciò in te/o , entra- 
rono nel Tempio fai prime fpuntur del gior- 
no , e fi mi fero a predicare . In queftt mentre 
il Jommo facerdote , e tutti quei del Juo fc- 
guito effiendo venuti , adunarono il con figlio e 
tutti i fonatori del popolo d' Ifraello , e man- 
darono alla prigione , affinché di li fi condu- 
•ceffiero gli apofioli all' affemblea , 

La prudenza umana diventa più timida e 
fi mette fempre più in parata dopo aver fof- 
ferto la venazione e la contradizione degli uo- 
mini ; ma i pericoli lungi dallo feoraggire , 
altro non fanno che confortare un minillro 
del Vangelo, il quale ha una viva fede della 
protezione di Dio , e il fuo amore , Non bi- 
sogna perdere un momento quando liamo af- 
fiorati della volontà di Dio per il miniflcro, 
qualunque pericolo che vi abbia . — Iddio fi 
ride de’ configli degli uomini ; e fa fervire a’ 
fuoi difegni gli ofiacoli che gli uomini fi dan- 
no a credere di potervi mettere. 

22. I miniflri effiendovi venuti aprirono la 
prigione, e non avendone li trovati , fe ne tor- 
narono indietro , e fecero quefto rapporto : 

23. Noi abbiamo , e [fi diffiero , trovato la 
prigione ben chinfa , e le guardie alle porte : 
tua avendole aperte , non vi abbiamo dentro 
trovato alcuno . 

Contro i difegni di Dio non fi dà pre- 
cauzione; ed invano uno fi oilina in opporr 
vili. Le mifure le più giulle in apparenza , 
e che fi credono le più proprie .ad attraver- 
fare i divini difegni, ad ahr# non fervono , 
j che 


11. Qui cum au» 
diflent , intrave- 
runt diluculo in 
tempi uni , & dot 
cebant . Ad ve» 
nicns ameni 
princeps laccrdo- 
tura ,& qui cum 
co erant , convo- 
caverunt conci- 
liutn , & omoes 
feniores filiorum 
Ifrael : de mila» 
runt ad carce- 
re m , ut adducc- 
rentur . 


ai. Cum autem 
venificnt mini- 
ftri , de aperte 
carcere non invc- 
niflent itlos, ro- 
veri! nuntiave- 
runc , 

23. Dicentes : 
Carcerem qni- 
detn invenimus 
clan fu m cum o- 
nini diligenti;!, de 
cuftedcs ftaiues 
ante januas : ape- 
rientes anrem ne- 
tninem intug in- 
Vcaiinus » 
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che a fare viepiù rifplendere la fapienza eli 
porenza dì Dio, e a confondete quella degli 
uomini . } 

4 L»t autem -4- // capitano delle guardie del Tempio » 
audiértmt hos e ì principi de' facerdoti avendo udito quefto 
fcrmones ma- racconto , fi trovarono in un grande imi arar . - 
jtiftratus tempii, -o relativamente agli apnfioli , non fapendo 
fc prineipej fa- q ua l fi, lt potefje avere qtleft' affare . 
cerdotum , ambi- ' j lunghi e dolorofi imbarazzi fulle cofe della 
Sam Let religione , o nelle ingioile intraprefe , nelle 
quali taluno fi trova impegnato, da altra ca- 
gione non derivano , fe non perchè non li 
Vuol prendere il partito di riconofcete il pro- 
prio errore . Si ha rollbre di murarli ; hon li 
vuole in alcun modo aver fatto de’ palli falli, 
hè molirare di efierfi impegnati male a pro- 
poli to ; fi Uà titubando t fi parta la vita ir» 
deliberare ; fi muore fra mille confuete in- 
certezze ; e troppo tardi fi giugne a conofcere 
la difgrazil , nella quale uno fi è gettato. 

*p. Advcnìeni 25 . In quejìo frattempo venne ad efii uno , 
itnem quidam c j 1( p 0 ytò loro qtt'-fia imbaficiata : Quelli nomi - 
nuntilvit eis : ff - , ^ p oco f a f a cefie mettere in carcere , 

quo* pofuiltis'ìn reco che fono adeffo nel Tempio tutti intenti a 
carcstem , funt predicare , ed iflrutre il popolo . 
io tempio Aan- E’ d’ uopo efeguire 1’ opera di Dio an» 

tes , & docentes c h e in mezzo alle oppofizioni degli uomini , 
pcpulum . e lafciare àd effo il penfiefo di toglierle , fen- 

*a trafcurarc quei mezzi umani , che fi pof* 
fono adoprare . Dove fi trovava del pericolo* 
quando Iddio lo pcrmife , non fe ne trova 
più , quando a lui piace. Egli è Tempre, e per 
tutto il padrone » 

i«. Ttinc abìit o<5. quell' ijlante il capitano delle gitar- 
BiaRlrtratoj tura Tempio partì co' fuoi ufi zi ali , e menò 

Jnxìt Tildi* fine fico gli Apoftoli finza alcuna violenza ; perche 
vi : timebaot e- temevano di ifter tapidati dal popolo . 
rim populum ne La dolcezza del mondo altro non è ordi- 
lapidarentur . nanamente , che un effetto dell’ amor pro- 
prio e del timore . La dolcezza de’ difccpoli 
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di Gesù Crifto nal'ce dilla dottrina del loro 
tmeflro. e del fno fpirito , clic ve li fa en* 
trare . Kglino fi guardano dal prevalerli della, 
difpofizione de’ popoli per follevarli in loro 
favore ; e quello è ciò che i minillri di Gesù 
Grido debbono Tempre imitare . — Gli npofto- 
li ignorano affatto quel che voglia dire re- 
ndere all’ autorità , e perciò fono alitnifsimi 
dall’ impiegare, per liberarli dalle mani delle 
legittime poterti , la Forza e il potere , che 
Iddio ha loro dato , nè il crcdiro, che il loro 
minidero e la loro pietà Conciliavano ad efst 
follo fpirito dei popoli . LafeianO adunque a 
Dio la cura di fare di loro ciò che gli piace» 
tà , e (1 ri fervano foltanto il penderò di adem- 
pire là loro mifsiont > 

2 *J. Quando li ebbero colà condotti , li 
pre/enta 10)10 al configli» , e il fummo fater Jo- 
te parlò ad effi in qvsfti termini : 

E’ Un onore pe» le perfone più dabbene 
il Comparire in aria di rei davanti ai tribu- 
nali » dopo che Gesù Grido , e i fuoi apofto- 
)i vi comparvero ancor efsi come tali . »- Gli 
aportoli non vi fi prefentano da fe medefimi, 
perchè eglino fono veramente umili e pruden- 
ti/ ma vi fi laiciano condurre fetiza timore, 
perchè fi ritrovano pieni di uno fpirito più 
folte di quello del mondo . 

28. Non vi abbiamo noi efprefftnnrnte proi- 
bito d' infegnore e predicare nel nome di colui 
thè fp.iCciate per tìiaeflro ? Ciò non ofiante voi 
avete riempito Cerujalemme della vcftra dot » 
trina ; e ft udiate tutte le maniere di Caricar- 
ti e addebitarci del /angue di quefl' uomo . 

L’ uomo ha 1 ’ infolenza di volere elTtre 
Ubbidito, anche allora che egli è più ribelle 
e più impegnato contro Dio . — Quedo di- 
fprezzo affettato di un potere, che eglino fo- 
no a dretri a riconnfcere , è un effetto dell’ in- 
duramento del cuore . Quello diiptcZzo egli 

è 


ìy.Er cui 1 » atU 
duxider.t illos > 
fUtucrtitoc in 
concilio: & inccr* 
rognvit co» prift* 
ccp* taccinoci! ni » 


2$. Dicens t 
^racclpiendo 
pr»eo?[>iim;s vo- 
bii n? doccfniJ 
in nomine irto t 
Òr ecce rcplctis 
Jen: falcai do£xri- 
na vcftra : 6c vul- 
tls itid licere fuper 
nos languì rem 
hominis iliius • 
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ftffpondens 
ameni Petrus , & 
ApoftoJi , dixe- 
ruBC : Obcdir* o- 
portet Dco ma- 
fcis , quam homi- 
•ibus . 


jo.Deus patr\:m 
noftrorum fu (ci- 
tavi t Jefum , 
qturm vos intcre- 
«niHis , fufpcn- 
■fleiKfg ili iigno . 
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è altrettanto più mali/.iofo e colpevole , quan- 
tiche non è affatto privo di una certa cogni- 
zione , che dovrebbe ferrire di remora al ma- 
le , e di (limolo infieme a confeffare la veri- 
tà , poiché quelli medelimi cattivi giudici pub- 
blicano eglino (lefsi il progreffo maravigliofo 
della dottrina del Vangelo, in si poco tempo, 
e per mezzo di uomini fenza appoggio , fenza 
feienza , lenza indullria , e che aveano con- 
trarie e nemiche tutte le potenze della ter- 
ra . -- Appena fi finifee di sfogare i trafporti 
della propria vendetta, che fubito i rimorfi 
della cofcienza ne fanno temere la pena . Si 
vuole, ma invano foffogare tuttociò che ne 
rifveglia la memoria. 

29. Pietro, e gli Apnflolì gli rifpojcro ; 
Conviene ubbidire pìuttufto a Dio , ebe agli 
uomini . 

E’ quello un fentimento ed una parola , 
che dovrebbe rifuonare del continuo alle orec- 
chie di coloro , che fono incaricati di annun- 
ziare la verità , e di annunziarla fpecialmente 
ai grandi . Mafsima degna di effere impreffii 
e (colpita per tutto , e principalmente ne’ no- 
(Iri cuori . — La volontà di Dio è la regola 
della nollra condotta . Quando quella degli uo- 
mini vi è contraria , rella forfè qualche cofa 
da deliberare? -- L’ amore della legge e deila 
volontà di Dio induce nel cuore una pace 
abondante, ma fenza ammollirlo; ed infieme 
fomminiflra al di fuori una libertà modefea, 
ma intrepida . 

30. Il Dio de' tioflri padri ha rifufeitato 
Gesù, ohe voi avete fatte morire, attaccando - 
lo ad una croce . 

Per potere annunziare ai grandi i loro 
peccati , bifogna , come avvenne in s. Pietro, 
non avere altro davanti agli occhi, che Id- 
dio , e la (ila legge . -- Si poffono dare delle 
«ccalieni , nell* quali fi debbono pubblica- 
to en- 
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mente redarguire e rimproverare i peccati 
pubblici . ma con prudenza , e fenza infulta- 
re . •• Quando Iddio ha giuflificato l’ innocen- 
za oppreffa, è un dovere indifpenfabile , al- 
meno pe’ fuoi miniftri , di dichiararli per 
ella . 

31 . Qttefli ì dfffo che Iddio ha ef aitato 
colla fua potenza come Principe e Salvatore , 
e come cojlituito tale da lui, per dare a Ifraet- 
l» la grazia della penitenza , t della remino- 
ne de' peccati . 

Non bifegna mai lafciare il peccatore 
colla fola villa de’ fuoi mali; ma fargliene 
vedere e conofcere il medico, e il rimedio, 
Gesù Crifto, e la penitenza. — Gesù Crilto 
non è , nò principe come Mosè , nè falvatore 
come Giofuè . Ma egli è Principe e Salvato- 
re di altro rango più eccellente : egli regna 
fui cuore : egli falva colla penitenza ; e fa 
maravigliofamcnte rifplendere la propria vir- 
tù e potenza colla remiffione e dillruzione 
de’ peccati . — La penitenza è un dono di 
Dio; e il primo dono dopo quello della fe- 
de . Per farci un tal dono , Gesù Grillo è co- 
llituito Principe e Salvatore: Principe, per 
diftruggere le potenze dell’ inferno, il pec- 
cato, e la morte: Salvatore, per diffondere 
la carità nel cuore . 

3 -. Hoi Jiamo i teflimonj di quanto vi 
andiamo dicendo , e lo Spirito Santo , che Id- 
dio ha dato a tutti quei che gli ubbidirono , 
egli pure ne e teftimone con noi. 

La tellimoniniiza di perfone tanto di- 
fprezzabiii in apparenza , è cofa di poco mo- 
mento agii occhi del mondo; ma quello ap- 
punto è ciò che fa la gloria di Dio , di (1.1- 
bilire cioè la grandezza del fuo nome per 
mezzo di flrurnenti si deboli. — Una grande 
e illullre prova , e un contraflegno de’ più 
ineontraftabili dello Spirito di Dio, è il ve- 
dere 


;r. Htinc prin- 
cìpscn & Salvato- 
relli Deus exalta- 
vit dextera fua , 
ad dandam poeni- 
tetniam Iliadi , 
Zi re mi filone m 
peccacuruin . 


32. Et' «os fumu» 
teftes ho rum vec- 
borum , & Spiri • 
tir San&m qticnn 
dedic Deus omni- 
bus obevìiemibttfl 
libi . 
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Haec t\xm 
'audiuirnc , difle- 
cabancur , & co- 
lie a ha nt interfr- 
-«ere (!!•< . 


34. Surgens iu- 
te m quidam in 
«oncilio Phari- 
faeus , nomine 
alici , legis 
tloftor , honora- 
fcitis unirerfae 
, jnflìt foca* 
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dere un gran numero di miracoli che autori*» 
zano la fua parola , un coraggio intrepido nei 
miniftri , ed una pazienza invincibile a qua- 
lunque prova in mezzo di nemici i più po- 
tenti . — Lo Spirito Santo è dato all’ obbe- 
dienza , ma ad una obbedienza , che egli ftef- 
fo ha formata nel cuore . Egli è che parla in 
coloro, che annunziano Gesù Crifto : egli è 
quello che vien rigettato, quando non fi a- 
fcoltano quei che egli muove a parlate ; e 
quando non fi ha riguardo alla teftimonianza 
delle fue opere , della fua parola , • de’ fuoi 
miracoli-, 

§. 4 - Consiglio * parim di Gamalieli . ÀPU» 

STOL1 OLTRAGGIATI , B PIENI DI GIUBBILO. 

33- A lucjle parole concepirono una rab- 
bia maggiore e più furiofa ; e andavano con - 
fultando injteme di farli morire . 

Se Iddio non parla al cuore, ìe medefi- 
me verità che convertirono migliaia di ani- 
me , fono per altri una legge, che non & 
che indurire e irritare il peccatore , e accre» 
feere il peccato. La pafiìone accieca , e impe- 
difee di vedere quello che fi viene a fare 
contro Dio , quando fi attaccano e fi perfe» 
guitano i fuoi fervi . Ciechi e ihfenfati que- 
lli falli favi del mondo, che Hanno confu- 
tando di far morire gli apoftoli , come fe 
quello che li avea tellè liberati dalla prigio- 
ne , non li potefle ancora cavare dalle lor 
mani ! / 

34. Ma un certo farifeo appellato Ca- 
ntartele , dottore della legge, che godeva del 
maggior credito 1 ed affetto di tutto il popolo , 
fi alzò nel consìglio , e avendo comandato che 
Jt face)] ero ritirare gli apoftoli per un poco di 
tempo , 

Iddio fi riferva fefnpre qualcuno nei cot- 

pi 
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fi i più corrotti , e fe ne ferve quando gli 
piace per i fuoi d i legni . Quel medefimo che 
Iddio fi è in tal guifa rifervato , non sà fpef- 
fo nepput’ egli il perchè vi fi trovi : ma Id- 
dio gli fa conofcere a fuo tempo ciò che ei 
vuole da lui in favore della, verità e della 
giullizia . 

35- E Quindi parlò all' affiemblea in tal 
modo : O Ifraelìtì , badate bene e confiderate 
quello che voi volete , e fitte per fare , riguar- 
do a quefia gente . 

Un uomo favio e prudente non dee Tem- 
pre opporli direttamente e di fronte al tor- 
rente dell ingiufiizia , e alle violenze di una 
potente cabala . Egli dee cominciare dal cal-.. 
mare li fpiriti , per metterli alla portata di 
dar luogo alla ragione , di afcoltare le voci 
del buon fenfo e della giuflÌ7Ìa, e di fare 
delle riflflfioni rette e lodevoli . 
r 3 6 . Couciofiachè. è già qualche tempo , che 
J coppo fuori un certo Teoda, che voi enfi far 
pajfart per un uomo flraordinarìo . Egli trovò, 
circa quattrocento uomini , che fi diedero afe- 
fuirlo e a fecondarne le muffirne} ma egli fu 
uccijo, * tutti coloro , che gli aveano preftato 
fede , refi arono difperfi , e furono ridotti a 
mente . 

31- Dopo coftui ne venne quindi Giuda di 
Galilea, nel tempo che fi faceva la dinumera- 
zione del popolo, s e gli riufc't di tirare al fuo 
partito molta gente ; ma egli perì , nella fttffia 
maniera , e tutti quei che fi erano fatti fuoi 
fcguaci , refi arono disfatti e diffidati . 

Gipva molto il fare delle confiderazioni 
fogli avvenimenti umani , filila loro origine,, 
fu loro progrelfi , Tulle loro confeguenze, e 
1 i° r ° , ^ ne> e 1° ftudiarvi la condotta di Dio, 

• degli uomini. -- Il demonio iftruito dalle 
profezìe della venuta del Mefsla , ne ha fem- 
P*.e fofpcttato , e ne. ha conofciuto T adempi- 
rne^ 


*d breve hemiaee 
fieri , 


1f- Rixitqre ti 
ijlos : Viri Ifrae. 
litae , attendile 
vohis fupcr ho- 

o'inibutiitisqnii 

afturi fitis . 


J S- Ante ho» ». 
nim die» extitit 
Theodas , dicen» 
fe effe aljquera , 
cui confcnfit nu- 
merus virorutn 
circùer quadrln- 
gentorum . : qui 
occifus eft : A o. 
inncs qui crede- 
bant ei , diftìpat» 
fiint , & redatti 

ad ni hi hi m . 

37 • Poft hunc 
extitit Judas Ga~ 
lilaeus in diebufi 
profeflìonis , & 

avertit popuhu* 
poti fe , & ipfe 
periit : & omnes, 
quotquot corife*, 
ferunt , difperfi 
funt. 
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86 Gli Atti degli Apostoli 
mento. Ei fi è eziandìo sforzato di prevenir- 
lo e di eluderlo , imitandolo e mafcherando- 
ne i contraffegni per mezzo de* fuoi emifla- 
rj . Ei procura Tempre di far prevalere 1 ’ ar- 
tifizio e la collufione , e di rovinare le ope- 
re di Dio; ma Iddio fa Tempre vedere che 
egli è il padrone. 

38. Et none ita- -5} // perche , ecco il mio configlio , che 
SìfcedSte ab ho- darvi : Ceffate di vejfare ed inquieta - 

minibus iflis . & re qttefti uomini , e Infettiteli andare e perchè 
finite illos: quo- fe quefto dijegno , o quefl' opera viene dagli 
nìam I cft ex ho- UO mini , ella fi diftruggerà da Jc medejtma : 
minibus confi- Che una re iigi 0 ne , la quale combatte 

ous™ diffolvetur*” tutte * e inclinazioni della natura, fi fia fta- 
bilita e fparfa per tutto fenza alcun’ appog- 
gio umano , fenza indufirie artificiofc di po- 
litica , fenza violenza , malgrado tutti li sfor- 
zi di tutte le potenze della terra e dell’ in- 
ferno , è quefto un contraflegno infallibile 
della Tua verità. La religione è 1 ’ affare di 
Dio: ella è eterna come lui.. Tutte le reli- 
gioni falfe' e ingannatrici periranno: 1’ ado- 
• razione di un folo Dio in tre perfone Tuffi- 

fiera eternamente . 

. 39. Sì ver* ex 39- Che fe poi viene da Dio, non vi riu~ 

Deoed , non po- fcìrh. mai di diftruggerla , e vi troverete anco-, 
tcrjtìs difiolvere ra in pericolo di combattere contro Dio . Si 
j 11 ud , ne forte k ttrr efero a quello configlio e venne abbracciato: 

inveniamini . dall affemblea . , 

Confenferant an- Un uomo dabbene che fi trova in un 
tea iUi , corpo corrotto, non dee Tempre per quefto 

abbandonarlo e fepararfene . Non vi è blfo- 
gno fovente che di un giudice intero ed one- 
fio , per far rientrare tutti gli altri nelle ve- 
dute della giuftizia . Che fe talvolta quelli fi 
troverà folo e ilolato , allora conviene fare 
il preprio dovere , e feguire la propria co- 
feienza , lafciando a Dio la • cura di tutto 1 * 
efito . — La fede della onnipotenza di Dio, e 
il timore di opporli a’ fuoi difegni , è una 

feci- 
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bella e grande difportzione per giugnere alla 
cognizione della verità . — Niun favio del 
mondo avrebbe ofato di conrtgliar Gatnaliele 
a parlare cosi in quella occartone, Egli par- 
lò, e parlò folo contro tutta 1’ apparenza di 
potere fmontL r e e vincere le prevenzioni, 1* 
impegno, l’ir erefle , la paflìone , e il furo- 
re ; ma Iddio ,enedifle le di lui parole > e le 
fece prevalere . 

4.0. E avendo fatto venire gli apoftoli , 40. Et e»m«o- 
proibirono loro dopo averli fatti battere , di cantes Apofto'.ot, 
parlare per l’ avvenire nel nome di Gesti s e cac< * s denuntia- 
auindì li licenziarono . v " unt n * 

Di che dovrebbero dunque parlare gli „ oni ^. j e(ll , & 
apoftoli , fe non di colui , del quale e(Ti fon dimifcruni eos . 
pieni? Quegli che parla al cuore, per obbli- 
garli ad annunziar Gesù Crifto, è affai più 
forte di coloro , che lo proibifeono ad eili 
parlando foltanto alle orecchie del corpo . 

41. Allora gli apoftoli ufeirono dall’ af- +• l!l > <!'»- 
femUca tutti lieti e giubbilanti, appunto per- d '™ tc ‘ “"conVoel 
che erano ftati giudicati degni di J offrire de- Qucencilii.qiio- 
gli ftrapazzie degli obbrebrj perii nome di niamdigni habiti 
Gesù . funt prò nomine 

Chi non ama Gesù Crifto non potrà mai kfu contune- 
capire come fi portano amare le fofferenze.— am P Jtl * 

11 gufto c il genio della fede è molto differen- 
te da quello dell’ amor naturale , e della ra- 
gione corrotta . Quella li rivolta contro tutto- 
ciò che umilia , laddove la fede ne fa le fue 
delizie e la fua gloria/ perchè nulla corta 
troppo a chi ami Iddio, e sà che non fi può 
mai a qualunque prezzo comprar troppo cara 
la forte beata di poffederlo per fempre . — 

Ella è una grazia apoftolica , il ricevere la 
confartene con Gesù Crifto, e in fuo nome, 

1 come un onore , di cui 1’ uomo non è degno.. 

Quanti vi fono nel profondo dell’ inferno , 
che vorrebbero aver partita la loro vita nell’ 

•bbrobrio c nella umiliazione ! 

. 49 * 
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4» Omni «ntem 

die non ceflabant 
in tempio fc circa 
domos doccntes , 
& evangeliznmei 
Chrilìum Jefum , 


88 Gli Atti degli Apostoli 

45. Quindi non vi era giorno , nel quale 
fi aftetieffero dall' insegnare, e dall' annunziar 
Gesù Crifio , e nel Tempio , e nelle cafe . 

Le perfecuzioni indL-bolifcana i deboli , 
e corroborano i forti ; fcoraggifcono le anime 
volgari, e infpirano un nuovo ardore per la 
verità a coloro , che fono profondamente ra- 
dicati nella carità . — E’ un doppio motivo di 
allegrezza per un uomo apoftolico , il far co- 
nofcere Gesù Crifto , e avere occartone di ren- 
dergli una parte di ciò che egli ha fofferta 
per lui , col foffrire qualche cola per iftabilirQ 
il fuo regno e la fua gloria . 




CA- 
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CAPITOLO VI. 

$. i. Elezione dei sette Diaconi. 


I. jy^Oltìplìcandofi frattanto in quei giorni 
il numero de' dificepoli , i Giudei gre- 
ci cominciarono a mormorare contro i Giudei 
ebrei , a motivo che le loro vedove venivano po- 
co confiderate e deprezzate nel ripartimento 
di quelle coj'e , che Ji dijlribuivano ogni giorno 
ai fedeli . 

Quanto più crefce il numero degl’ indi’ 
vidui in una focietà , ranto più vi diminuii’-' 
ce la perfezione; portandovi ciafcuno i fuoi 
difetti, e comunicandoli agli altri , — Il de- 
manio ha fempre 1’ aftuzia di far nafeere la 
divifione , e di raffreddare la carità , colle 
opere della carità medefima . -- Dove è 1’ 
umiltà , ritrovali la pace . L’ orgoglio produ- 
ce P invidia ; P invidia i fofpetti ; i fofpetti 
la mormorazione , e quella indebolire la ca- 
rità > C fi sfoga in lamenti contro il proffimo . 
Tutto quello male fi può e fi dee prevenire 
coll’ ufare di una grande equità verfo tutti : 
e quello è ciò che la prudenza domanda dai 
fuperiori , . 

2, Per tal motivo avendo i dodici apoftoli 
adunato infieme tutti i difeepo/i , dijfero loro : 
Non è cofa giufta ne bene ordinata , che noi 
abbandoniamo o tramutiamo la predicazione 
della parola dì Dio per prenderci il (enfierò 
di provvedere alle tavole . 

Gli apoftoli difiimulano il cattivo umore 
e la difeordia de' fedeli , che avea dato occa- 
fione a quantq eglino adeffo erano per fare . 
Non fi poffono mai abbaftanza porre in di- 
menticanza i femi della divifione, e dei diffa- 
pori . — Le migliori iftiruzioni nafeono ro- 
vente da qualche difordine che accade , o da 
Tom. VII. H qual- 


i. Indiebuiau- 

tem illi 8 1 crei- 
cene numero di- 
fcìpulorum , fa- 
&um ett murraur 
Graecorum ad- 
verfus Hebraeos, 
co quod d?fpice- 
rentur in minifte- 
rio quotidiano 
yiduae eorum . 


2 . Convocante! 
BUtem duodecim 
muUitudinem di- 
feipuiorum , di- 

xerunt : Non eft 
aequum nos de- 
rclinqucre ver- 
bum Dei , & nii- 
niftrare menfis . 
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j. Confidente 
ergo fratres , vi- 
ros ex vobis boni 
teftimonii feptem 
plenos Spi ri tu 
Sanato , & fnpicn- 
tia , quos confìi- 
tnamus fupcr hoc 
•pus . 
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qualche umana imperfezione . Tutta la Chie- 
fa era governata , e fu congregata da tute* 
gli apolidi in comune : tanto regnava allora, 
nei pallori lo fpirito di unità , di carità , o 
di umiltà . — E’ fempre una condotta faggia , 
umile , e pacifica de’ pallori , il non fare al- 
cun cangiamento confiderabile nella Chiefa 
contro il fuo fpirito e la fua inclinazione . -- 
Quella iftruzione è per elfi una delle più im- 
portanti , anzi la più efienziale , di non ab- 
bandonare lo fpirituale per il temporale. Il 
minillero della predicazione è la principal 
funzione degli apolloli, de’ vefeovi , e di tut- 
ti i pallori , e che dee richiamare la loro più 
viva follecitudine . 

3. Scegliete dunque fra voi , miei fratelli, 
fette uomini di una fperimentata probità , pie- 
ni di Spirito Santo e di fapìen&a , ai quali fi 
pofra da noi commettere e addojfare un tal 
minifero . 

' Quello che fi fa qui , è il compendio di 
tutta la difciplina delle ordinazioni ecclefia- 
fliche . Spetta alla Chiefa il prefentare i mi- 
nillri dell’ altare , e ai pallori 1’ ordinarli . 
Le condizioni necefiarie fono I. 1* efame e 
la feelta , fatta con molta attenzione e difeer- 
nimento ; 2. lo fccgliere non dei ragazzi , ma 
degli uotriini di maturità di fpirito, fodezza 
di giudizio, virtù, efperienza , ec. ; 3. non. 
degli feonofeiuti , dei vagabondi , ec. ma de- 
gli uomini cavati dal feno medefimo della 
Chiefa , e dei quali fi conofca la nafeita e la 
vita ; il che viene infinuato con quella efpref- 
fione , fra di voi i 4. non delle perfone fcan- 
dalofe , ma di una riputazione fana e intera ; 
5. delle perfone che abbiano una pietà emi- 
nente, mediante una pienezza dello Spirita 
Santo , la quale fia come vifibile per mezzo 
di una vita tutta fanta ; 6. delle perfone , che 
pqn. abbiano lblamenie della pietà , ma che 

ab- 


/ 
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abbiano la faviezza e la prudenza neceffariz 
per la condotta degli altri ; poiché la pietà 
lenza lume , lo zelo fenza prudenza , le buo- 
ne intenzioni fenza fcienza hanno fpefle vol- 
te fatto 'maggior male , che la fcienza fenza 
pierà; 7. tali perfone debbono edere flabilite 
e incardinate dall’ autorità legittima ed apo- 
flolica : 8. e non debbono entrare nel mini- 
fiero che per fervire, e travagliare ; il che 
vien denotato con quella parola di miniftero . 

4. E quanto a noi , ci applicheremo inte- 
ramente alla preghiera , e allo predicazione 
della parola . 

Gli apodoli non fdegnavano di render 
conto alla Chiefa delle loro occupazioni . -- I 
miniflri della Chiefa fonò come i mediatori 
de’ fedeli per offerire a Dio i loro doveri , i 
loro defiderj , e il loro facrifizio colla preghie- 
ra ; e per portare ai fedeli le volontà , le 
grazie, e i benefizj di Dio col miniftero della 
parola , e dei facramenti . -- Ecco in due pa- 
role la vita di un vero pallore : edere tutto 
applicato alla orazione, e tutto al miniftero. 
La fedeltà efige che egli s’ interdica tuttociò 
che è incompatibile con quefta doppia obbli- 
gazione , e che ei cerchi e adopri tutto quel- 
lo che vi può influire con vantaggio. 

5 - Quefta propnjizione piacque a tutta l' 
affemblea ; ed elcffero Stefano uomo pieno di 
fede , e di Spirito Santo , Filippo , Procore , 
Nicànore , Timone , P armena , e Niccolò pro- 
fetica di' Antiochia s 

La buona intelligenza ed armonìa fra i 
pallori e i fedeli, è 1’ effetto della faviezza 
e della moderazione de’ primi . Un Vefcovo 
farà tutto accettar volentieri , e tutto gradi- 
le, quando egli agirà di concerto, e fenza 
dominazione. — Le primizie del diaconato 
fono benedette in S. Stefano con una pienez- 
za di fede e di Spirito Santo. Quanto più 
H 3 uno 


4.N0S veto ora - 
tioni , & mini fte— 
rio verbi inftan- 
tcs erimus . 


y. Et placnie 
fermo coram e- 
rani moltitudine. 
Et elegctunt Ste- 
phanum , virum 
plenum fide & 
Spititu Sanilo 
Philippum , 
Prochorum , 
Nicanorem , 
Timonem , 
Parmenam , 
Nicolaum 
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nara Antioche- 
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6 . Hos ftttuerunt 
ante confpe&um 
ApoftoLorura : & 
•rantes impofue- 
runt tis raanui . 


7 - Et verbum 
Domini crefcc- 
bat , flt multipli- 
eabatur numcrus 
difcipuiorum in 
Jeru&lcm valde : 
multa etiam tur- 
ba facerdotum o- 
bcdicbat fidei . 


9» Gli atti degli Apostoli: 

uno fi avvicina a quefta pienezza , tanto mag- 
giori contrafTegni fi hanno di vocazione . — 
Tornava bene ed era chiaro , che il primato , 
di quello minillero non veniva conferito al 
favore , ma alla fede e alla pietà : 1’ effetro 
fece vedere, che quella fcelta e quello pri- 
mato venivano da colui , che conofce il fon- 
do de’ cuori . 

6. E li prefentarono agli apoftoli , i q ua~ 
lì dopo aver fatte delle preghiere impofero la- 
ro le mani . 

Ufo antico della Chiefa nell’ordinazione. 
La preghiera , e 1’ impofizione delle mani vi 
fono adoprate in. tutto . -- I femplici fedeli 
pedono aver parte alla prefentazione e alla 
pollulazione ; ma la confacrazione e 1’ infli- 
tuzione appartengono, ai foli Vefcovi . --Toc- 
ca a Dio il formare i minillri col fuo Spiri- 
to ; ma appartiene a tutta la Chiefa , e prin- 
cipalmente ai pallori 1’ implorarli da Dio , e 
attrarli colla orazione . 

1. Frattanto la parola di Dio fi andava 
fempre più dijfeminando , e il numero de' di- 
fcepolifi aumentava molto in Gerufa lemme , 

Vi erano eziandìo molti fra i faeerdoti , che 
ubbidivano alla fede . 

Non difperiamo mai di alcuno , . poiché i 
più fieri nemici di Gesù Crillo fi convertono, 
e quei che volevano far morire gli sportoli , 
fi fanno loro difcepoli . — L’ obbedienza di 
quelli faeerdoti alla fede è una prova, della 
operazione e della forza fuprema e onnipo- 
tente dello Spirito, che dà la fede, ed è un 
effetto di quella preghiera di Gesù Grillo fo- 
pra la croce : Perdonate loro ec. Iddio fedi 
più , poiché fomminiftra eziandìo loro la fua 
confidenza, eleggendoli per fuoi figliuoli, e 
per membra del fuo Figliuolo. 

- J. 
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5. 2. Stefano pieno di fede fa’ de’ gran 
miracoli. Viene accusato falsamente. 

8. t In quefto mentre Stefano effe n ilo pie- 
no di grazia e di forza , faceva de' prodigj 
ftrepitoji , e de' forprendeuti miracoli fra il 
popolo . 

Un folo miniftro pieno di grazia e di 
■unzione , e animato dallo fpiriro del fuo mi- 
niftero, fa più che cento altri nella Chiefa. 
Riempitela , Signore , di quelle forte di mini- 
ftri , pieni di grazia e di forza : di grazia , 
per toccare il cuore de’ voftrì eletti ; di for- 
za , per non temere i nemici della verità, 
nè la collera degli uomini. I prodigj e i mi- 
racoli , che Iddio domanda da’ fuoi miniftri , 
non fono gii quelli di rifufeitare i morti , nè 
di guarire i malati , ma di faticare fenza 
llancarfi in procurare alle anime la vita e 
la fanità , che è la carità . Quello è verameu- 
te un prodigio, che un minillro fappia e vo- 
glia facrilicarli per la loro falute , annunzian- 
do loro la verità , fenza temere la collera de- 
gli uomini , e difendendo la giuftizia fenza 
rifpetto umano; perchè un uomo fa turtociò 
per la fola onnipotente virtù della grazia e 
della unzione di Dio comunicatagli per i me- 
riti di Gesù Criflo. -- Il Vangelo fa fempre 
maggiori progrefli fra il popolo ; e quello è 
un motivo di umiliazione e di timore per i 
grandi . 

9. Quindi avvenne che alcuni della Sina- 

goga degli Efenti , e di quella de' Cirenei , e 
degli Alejjandrini , e di quei della Cilicìa e 
dell' AJto , fi follevarono contro Stefano , e dà- 
Jput avano con lui . ' 

L’ oppolizicme e le traversìe non polfono 
mai mancate a chi vorrà fare il fuo dove- 
re . — Quanto più fi difpuu fulla fede , tan- 
te 


t S.Stefauo I, 
Martire . 

8.Stcphanus au- 
tem piemia grana 
& fortitudine fa- 
cìebat prodigi» , 
& tigna magna ia 
populo . 


p. Surrexerunt 
ameni quidam da 
Synagoga , quae 
appellaturLiber- 
tinorum , k Cy- 
renentium , k A- 
lexandrinorum , 
k eorum qui 
arane a 
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ìc.Et non potc- 


94 Gli Atti degli Apostoli 
alici* ,& Alia , to minore è la difpofizione che fi ha per 
deputante* «um la medefima . Si tratta di credere , e di fot- 
Stcphano: tomettere la propria ragione alla parola di 

Dio, e non gii di difputare, nè di refiflere 
al lume delle profezìe e dei miracoli . 
ìe.Et non pota- lo. Ma telino non potevano rejìfiere alla 
rane refi (ter? fa- fapienza , e allo fpirito , che parlava in luì . * 
piemie & Spiri- Avventurata la Chiefa dove lo Spirito 
batùr' 111 UlllR Santo parla , e dove la fapienza medefima 
♦ Il prof.-guì- opera per mezzo de’ Tuoi miniftri ! Guai a 
mento di quell* colui, che fi. sforza di refiftervi ! — Il mini- 
Lpiftola è al ver- fiero della parola fino dal principio della 
ferro 5-4. dd ca- £h; e f a era affidato ai primi diaconi. Effi deb- 
pito o egu-nte. k ono j n tutt q j tempi efler pieni di quella 
divina parola . 

V. ' ’ runc / um " I 1 . Allora effi fulornaron» delle perfine , 

qui'XUTfe £' r loro dire ebe lo ev, ano fiutilo be- 
audivifie cum di- Jtentiuiare contro Mose, e contro D.o . 
centem verba 12. Mojj'ero dunque a leva il popolo, i fe- 

Hafphemiae in notori , e li feriti , e fcagliaudoji J opra Ste- 
Mayfen , & in fano , lo Jlrafcinarono , e lo condujjero al pub- 
Dciim. blico Confo li 0 , 

li. Commovc- , . . , , . - , . 

rune itaque pie- Artihzj , violenze, calunnie, quello e tut- 
bcra , «e l'eniores , to il piano , che lo fpirito del mondo ha fern- 
èt (cribas .- & con- pre oppofio alla condotta de’ Santi . Eppure 
«urrenres rapnc- fembra che tuttavìa non fi fia imparato a dif- 
runteum . & ad- fidarne , e a difendetene come conviene . — 
cilium. La calunnia e Tempre nella ltefia maniera 

tanto potente e tanto accreditata , come fe el- 
la non felle giammai Hata coperta di confufio- 
ne . I fanti ne fono le vittime ; ma i calun- 
niatori per una funefta alternativa lo faranno 
della giuftizia di Dio . 

*?• Et ftatuernat 1 3. E produjfero contro di lui de' fai fi 
f.ilfos tcflcs , qui fhf dicevano: Quefi' uomo non coffa 

.He non ceff.t io- dt Palare contro quejto luogo J cinto , e contro 
qui verba adver- • 

fut locKm fan- L’ abufo delle cofe fante , e 1 ’ ignoranza 
fturn , k logem . della Legge di Dio quanti mali producono,» 
quale accecamento cagionano nei cuori ! Se un 
1 fan 
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Capitolo VI. 93 
Tanto Stefano, il di cui carattere era di efier 
pieno dello Spirito Santo , ha potuto efler# 
a c cu fato di facrilegio e di bellemmia , non fi 
dovranno aver Tempre in fofpetto Amili accu- 
fe , e diffidare di coloro che le fanno , pre- 
venuti quafi Tempre da una furiofa e diaboli- 
ca malizia ? 

14. Perche noi gli abbiamo [entità dive , 
tr.be quejlo Gesù di Nazaret diftruggerà q tre fi» , 
luogo , e muterà le ordinazioni che Moti ci ha ' 
laf cìnte . 

In tal guifa appunto avviene che le più 
fante verità partano fpeflo per beftemmie . j 
Talvolta fi chiudono gli occhi alle ftrade e ai , 
difegni di Dio per un attaccamento Tregolato « 
« male intefo ai doni ftefli di Dio , come fa- 
cevano i Giudei alla legge , al Tempio, alle 
cerimonie &c. 


tatti coloro che [avano affi- 'J- Et inrcentej 
tenevano [fi li [guardi Jb- ' u :”. emnes • *> ui 
l di l„, volto comparve a cilio , viderllnt 
tatti loro come il volto eh un angelo . faclcm ero» t»m- 

E difficile che una foprabondante pie- tpiam fasiam An* 
tiezza dello Spirito Santo non venga a fpar- K eI ‘- 
gerii fui volto, e non fi dia a conofcere anche 
al di fuori . — Qual dee eflere in fondo del 


15. E ficcarne 
fi nell ’ ajfemblea , 
fra di lui , cosi i 


cuore colui che fi accorta agli altari , e che è 
il miniftr» de’ Tinti mifterj , Te non ciò che 
s. Stefano compariva al di fuori , cioè un an- 
gelo in purità , nel diftacco dalla terra , nella 


ubbidienza a Dio, nello zelo per la Tua veri- 
tà, e pe’ Tuoi interefli &c.? — Coloro lo ve- 


dono tutti fbmigliantc ad un angelo ; e tutti 
indi a poco lo trattano come un uomo pofle- 
duto dal demonio della beftemmia . Mio Dio, 
cofa è egli mai il cuore dell’ uomo , quando 
•voi lo abbandonate al Tuo accecamento , e 
alla Tua durezza? Voi date fpeflo degfi ange- 
li alla voftra Chiefa ; ma fpeflo altresì pochi 
fi trovano , che abbiano degli occhi per co- 
nofcerli , e molti all’ oppofto fi danno,! quali 
fon* pronti • difpofti a lapidarli . 
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CAPITOLO VII. 


t.Dixìt autsm 
princeps facerdo- 
tum:Si ha«c ita 
fehabent 5 
». Qui ait : Viri 
fratrcs, St patres, 
audire: Daus glo- 
rile «pparuit pa- 
tri no (ho Abra- 
bae , cum eflet in 
Mafopotamia , 
priufquam mora- 
tetur in Cliaran , 


f. Et dixit ad il- 
luni :Exi de ter- 
ra tua , fc de co- 
gnarione tua , & 
reni in terram , 
quam monftrave- 
ro tibi . 

Gen. 12. I. 


§. i. Ragionamento di Stefano nell’ Assem- 
blea de’ Giudei. 


I. /J flora il /grumo facerdote gli domandò , 
fe ciò che fi diceva di lui , era vero . 

2 . Stefano rifpofe : Miei fratelli , e miei 
padri , afcoltatemi : Il Dio della gloria ap- 
parve al noflro padre Abramo , allorché egli 
era nella Me/opotamia , prima che and affé a 
foggiornnrc a Carati 1 

S. Stefano c’ infegna a rifpetrare la di- 
gnità e 1’ autorità , anche in quelli che ne 
fono i più indegni. — Un miniftro di Diodee 
edere , full’ efempio di quello Santo, piùprc- 
murofo ed attento a giuftificare la condotta di 
Dio, che la propria; piu occupato dal pende- 
rò della falute del profilino , che della fui pro- 
pria vita . — Quelle apparizioni del Dio del- 
la gloria ad uomini peccatori , erano come il 
preludio ed il faggio della incarnazione , e 
della fua difeefa dal cielo. 

3. E gli diffe : Ufcite dal voftro paefe , e 
■ fep aratevi dalla voftra parentela , e venite nel- 
la terra che io vi additerò . 

Ci (i dà ancora qui il faggio e l’ideadel- 
! la rinunzia battefimale ed evangelica , colla 
quale noi ' rinunziamo a tutta la corruzione 
della generazione carnale , per entrare nella 
adozione divina , per mezzo di una nafeita af- 
fatto fpirituale . Noi efehiamo dalla famiglia 
di Adamo, per entrare nella famiglia , e nel 
corpo medefimo di Gesù Crifto. Noi ci le- 
pariamo da noi medelTmi , e rinunziamo al 
noftro proprio fpirito , e alla noftra volontà , 
per vivere e regolarci collo fpirito della fede , 
c colla volontà della legge di Dio , per mez- 
za 
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Capitolo VII. 9? 

*o di Gesù Grido , e in Gesù Grido . Sì fatte 
rinunzie , che fono 1’ opera della fede , do- 
veano edere fimboleggiate e raffigurate nel Pa- 
dre della fede , come quelle che doveano ef- 
fere il fondamento della perfezione criftiana . 
Quella rinunzia è di tutti i tempi , ed antica 
quanto lo è la delti fede; e per tal mezzo, e 
a tale effetto Abramo è dato cridiano nelli 
legge naturale . — Vi ha bifogno di una viva 
e ardente fede per abbandonar tutto , lenza 
fapere ciò che poi fi diventerà , ne che ne 
fuccederi , nè quello che fi troverà dopo un 
tale abbandono . Quindi è chiaro » c " e ^ 
dio prepara alle fue opere quelli , che vuole 
impiegare nelle medelime , per mezzo di un 
gran didaccamento da tutte le cofe Àbra- 
mo è parimente 1’ immagine del cridiano co- 
me draniero fopra la terra . 

4. Egli itfc't dunque dal paefe de Laidei , 
t venne ad abitare a Cara n . E dopo che filo 
padre fu morto , Iddio lo fece poffare in que- 
Jla terra , che voi abitate p r e fe ut aliente . 

La terra prometta e data ad Abramo , 
era la figura del cielo ■prometto ai cridiani . 
Niuno può eltervi trasferito ed ammetto , fe 
non dopo avere abbandonato il mondo e le fue 
voglie , e dopo aver rinunziato a tutcociò che 
rifente della corruzione della prima nafeita. 

5. Dove ei non gli diede alcuna proprietà 
di terreno , e neppure dove collocare e Affare 
un piede : ma gli promife di dargliela in puf 
fefo , a luì , e alla fua dipendenza , perche 
allora ei per anche non avea fuccefpnne . 

La terra non è 1’ eredità de’ figliuoli di 
Dio : eglino non vi fono che come pellegrini 
e viaggiatori , e la tengono come per un pre- 
dito temporaneo . Effi non pofteggono per an- 
che colui , che è dato loro prometto , fe non 
colla fpevanza . — Si può bene fidarti di Dio , 
qi}ando egli promette qualche cofa , fenza da- 


4 Tane exut «le 
terra Chaldaco- 
riim , & habitn- 
vit in Charan ■ Et 
inde , poftqeana 
irovtuuseft pitec 
ejuJ , tranUulit 
illnm in tcrram 
iftam , in qua 
nunc vos babita- 
tis . 

y. Et non dedic 
illi hacrediratcra 
in ea , nec pafi'um 
pedisifed repro- 
■nilic date illi 
eam in poffelfio- 
nem , Jc feimni 
cjus pcift ipfum , 
cum non habetec 
nlium . 
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6 . L*«uriiseft au- 
tcm ei Deus : 
■Quia crit femen 
«jus accola in 
terra aliena , & 
fervi tu ti «os fu- 
biicicnt , & male 
tra&abunt «os 
anni* quadrin- 
gentis : 

Ccnef. 15.13. 


7-lìc gemerti cui 
fcrvierint , judi- 
«abo ejo , dixit 
Dominns : & poli 
haecexibum, & 
fervienc mihi in 
loco irto . 


8 Et dedit illi 
teOamer.tuni cir- 
cumci (ionie de fic 
gcnuit Ifaac , & 
circumeidit eum 
^is ««lavo : de 
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re ad efaminare per quali mezzi ei vorrà 
adempire la fua prometta . Peliamo bene con 
s. Paolo ( Galat. 3. 16. } quella efprellione , 
alla J ua fiirpe e difeendenza , che è Gesù Cri- 
Jlo , che è 1 ’ erede delle promette > al quale è 
flato dato il cielo, la vera terra de’ viventi , 
nel quale , e per di cui folo mezzo noi vi 
acquiftiamo un diritto , ed il quale ce ne ha 
meritato 1’ ingrettò e il portello . 

6 . E Iddio gli prtdiffe che la Jùa figliuo- 
lai/za onderebbe ad abitare in una terra fira- 
nìcra ; che ella vi farebbe ridotta in fcbiavi- 
tù , e molto maltrattata pel corfo di quat- 
trocent’ anni . 

L Egitto è la figura del mondo . La fchia- 
vita del peccato raffigurata da quella dell’ 
Egitto, e la piu barbara e dura di tutte 
Chiunque vi fi lafcia artoggettare , diviene 
ftraniero agli occhi di Di» , fi allontana dalla 
patria celefle , e fi viene a formare della pro- 
pria cofcienza una prigione, un carnefice ,ua 
inferno . 

"I. Ma il Signore foggiunfe : Io poi efier- 
citerò la mia gittftizia .contro la nazione che l' 
avra tenuta in fervitù ; ed ella ufeirà final - 
mente da quel paefe , e sui verrà a firvirc in 
quejlo luogo . 

Iddio fi lefve de’ peccatori e delle loro 
pa filoni per punire e purificare il fuo popolo; 
ma ei gafliga poi ancor quelli vicendevolmen- 
te . Egli libera appunto i fuoi da’ loro nemici < 
ovi Cibili . o invifibili , per renderli degni 
di fervido . Ei a tale oggetto ha il fuo tem- 
po . e i fuoi momenti; c d’ uopo affettarli , e 
frattanto pregare e fperare . 

8 . Ei gli diede in /ignito P alleanza del- 
la circoncifione ; e cosi Abrasilo avendo gene- 
rato lfacco , iti circoncife l' ottavo giorno : 
IJ'acco generò Giacobbe , e Giacobbe i dodici 
patriarchi . 

Ecco 
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Capitolo VII. 99 

Ecco un compendio fignificantiflìmo della 
Religione delineata lotto figure le più lumi- 
noie . -- L’ Evangelio è la vera alleanza , il 
di cui figillo è la circoncifione del cuore , 
che fi fa mediante la carità, che è tutta pro- 
pria del Vangelo, e del nuovo patto llaliilito 
da Gesù Crillo , e che è un dono di Dio . — 
L’ alleanza confumata , e la perfetta circon- 
cifione del cuore c del corpo non fono di que- 
lla vita: ciò feguirà nella rifurrezione , figu- 
rata dall’ ottavo giorno . -- Abramo in atto 
di facrificare il fuo proprio figliuolo , figliuo- 
lo unico e folo erede della promefTa , è la fi*, 
gura del Padre eterno, che ha dato in pre- 
da alla morte per noi il fuo Figliuolo Gesù 
Grillo . linceo facrificato , e fopravvivente al 
fuo facrifir.io , è la figura del Figliuolo; Gia- 
cobbe, la figura dello Spirito Santo, da cui fo- 
no nati fpiritualmente i dodici Apoftoli , o 
Patriarchi della nuova legge, tutte le nav.ioni, 
tutti i fedeli , e tutti gli eletti , dei quali 
Giacobbe porta ed cfprime il carattere , come 
quegli che fu eletto per un amore di prefe- 
renza. La vita di quelli Patriarchi fu una vi- 
ta tutta di fede , di fperanza , e di carità , di 
diftacco da’ beni di qucflò mondo , di attac- 
camento alla volontà di Dio , di pazienza 
nelle afflizioni . Tale dee eflere la vita di un 
criftiano;^ 

9. Ma i Patriarchi inojft da invidia ven- 
dettero Giafeppe per effer condotto in Egitto : 
Iddio però era con lui ; 

10. E lo liherò da tette le fae afflizioni ; 
ed avendolo ricolmato e riempito di Jàpienze , 
lo fece entrare in tutta la buona grazia di 
Faraone Rè dell’ Egitto , che gli affidò il go- 
verno e la condotta di tatto il Juo regno , e 
di tutta la J ha cafa . 

Chi è 1 ’ uomo unito a Dio, venduto" da’ 
fuoi proprj fratelli ,e dato per invidia in ba- 
lìa 


Ifaae , Jicób : Se 
Jacob, dnod-cim 
Patriarchas . 

Genef. 17. io. 
Genef. ai .24. 
Genef. 25.24. 
26. 

Genef. 29 .31. 
e 35 - 23 - 


r 

( 


p.Et Patriarci* 
aetmiiantcs , Jo- 
seph vendiderunt 
in -'fcgyptum , & 
crac Deus cum 
eo : 

Genef.37. 28, 
ita. Et «ripuie 
cum ex omnibus 
tribulationibiu 
ejus : & dedir ci 
gratis m & fi- 
picntiaiu ia con* 
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fpeftu Pharnonis 
rtgis #gypti , & 
concitine cum 
praepofirum fu- 
p^r /Fgyptum , 
le lupcr omnem 
domum fuam . 

<jenef. 41 . 37 . 


ìt. Venir autem 
fames in univcr- 
fam /t^yprum & 
Chanaan , & tri- 
feuljtio magna: & 
non inveniebant 
cibos .pntres no- 
flri . 


12. Cum audif- 
fec auteru Jacob 
effe frumcntum 
io JE gypto: mi- 
fit patres noftro* 
prinuim : 

Gene f. 42. Ì2. 

15. Erinfecuo* 
do cognitus eli 
Jofeph a fca tri- 
bus fui* f & ma- 
«ifcftatum «li 


100 Gli Atti degli Apostoli 

lìa de’ gentili dal fuo proprio popolo , fe non 
Gesù Grillo , nollro Emmanuelle , il veroGiu- 
feppe , liberato colla fua morte da tutte le af- 
flizioni della vita mortale , e colli fua rifur- 
rezione Tollerato dalla fua eftrema umilia- 
zione e dalla polvere del fepolcro? Egli fol» 
è accetto in tutto e per tutto al Rè del cielo, 
ed ei folo ha ricevuto fenza mifura e con pie- 
nezza lo fpirito della fapienza e dell’ amore 
per tutta la Chiefa . Quella è appunto il rea- 
me e la cafa di Dio, di cui Gesù Grido è fta- 
bilito Capo colla autorità , non di un fervo o 
di un miniftro , ma col potere afloluto e fu- 
premo, di Figliuolo unico di Dio. - L’ invi- 
dia de’ fratelli è data Tempre 1’ origine delle 
più grandi perfecuzioni dei fanti ma Iddio 
altresì fempre ne li ha liberati . La pazienza 
e la fperanza in Dio li hanno fodenuti ;e qui 
parimente è dove noi troveremo la nodra for- 
za e la nodra falvezza . 

11. Frattanto tutto V Egitto , e la terra 
di Canuau Ji trovarono fitto il flagello di una 
orrìbile careft'ta , che minacciava l’ ultimo ec- 
cidio ; e i noflri padri non potevano trovare di 
eoe vivere. 

Tuttociò vuol dire in figura , che per tut- 
to dove non è Gesù Grido , il vero Giufep- 
pe , vi regna la fame e 1’ inopia del veTo pa- 
ne ? egli folo vivifica e nutrifee i noftri-cuo- 
ri di fe medefimo . 

12 . Ma Giacobbe avendo fentito dire che 
vi era del grano in Egitto , vi mandò i noflri 
padri per la prima volta ; 

13 . Ed avendoteli rimandati una feconda 
volta , fu allora che Giujéppe venne riconofcìu- 
to da' fnoi fratelli , e Faraone parimente feppe 
di qual famiglia egli era . 

Il grano in Egitto è Gesù Grido, il gra- 
no di frumento , il frumento degli eletti , in- 
carnato nel mondo , e conolciuto per mezzo 

della 
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Capitolo VII. ioi 

della fede , che viene dall’ udito . I Giudei fi- gtauj 

gliuoli di Giacobbe , invitati i primi dagli apo- Ji us ’ 
doli ad andare a Gesù Crifto, non ebbero oc- ^ ,ene ** 43- 3 < 
chi per conofcerlo. — Eglino loconofceranno 
alla fine del mondo quando farà ad efsi an- 
nunziato per la feconda volta , allorché la pie- 
nezza de’ gentili figurati da Faraone farà 
giunta alla cognizione del vero Giufeppe > del 
vero Salvatore del mondo . 

14. Allora Giufeppe mandò a cercaree ,4. Mittens «u- 
far condurre colà Giacobbe fuo padre , e tue- tem Joftph ac- 
ta la Jua famiglia, che conffteva in fettantacin- cerfivit Jacob p*- 
que perfette. trem fuum , <c 

Immagine di ciò che Gesù Crifto {labili- omnr ' n sognano- 
to nella gloria dovea fare un giorno, tiran- mablis feptuagin . 
do a fe , e alla fua Chiefa , la fua famiglia e taquinque . 
il fuo popolo fecondo la carne, che egli non 
avea convertito quando predicava filila terra . 

Ei li farà entrare nella fua vera famiglia e 
nel fuo popolo, che è il corpo de’ fedeli com- 
porto allora principalmente di gentili . --Non 
fi debbono abbandonare i più induriti ; ma 
bifogna annunziar loro di nuovo la falute , 
per quanto erti 1’ abbiano rigettata dapprin- 
cipio, e quando eziandio ci fembraflero ab- 
bandonati da. Dio. Noi non fappiamo . quel, 
che erti fono nei.difegni di Dia. 

15. Giacobbe venne dunque in Egitto , ove Ktdefcemlit 

egli mori, e dove, morirono dopo di , eJJ'o i no - j ac ob in /Egyp- 
Bri padri . tum,&dcfunàu* 

16. E furono pofcìa tra/portati in Sicbem, .A- patte» 

ove furono collocati nel fepolcro , che Àbramo ™ J ' n ' . . 

avea comprato a prezzo d argento da figltuo- funtln Sichem , 
ti. di Hemor. figliuolo di Sichem (l) . & po fi t i f unt in 

La fepulchro , quod 
emir Abraham 

■r~ prctio argenti a 

filii 8 Hemor (ilii 

(0 Quanto fi dice in quefto luogo è (ambrato ad alcuni Sichem. 

difficile a conciliare colla Storia del Gcncfi ; ma fi di- Gcnef. 4^* 5* 

leguano tutte le difficoltà collo (chiarire alcuni artico- Gdicf. 49 S3v 
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Genef. 23. ié. 
e 50. >3- 
Giof. 24. 3 3 ' 
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La fepoltura fteffa de’ lanti porta 1 con- 
tralTegni della lor. fede e della loro fperan- 
2 a , non quei delle ricchezze , della pompa , 
e della vanità dell’ Egitto . - 11 corpo di 
Giacobbe . e de’ fusi figliuoli fo«etraU fuori 
dell’ Egitto e nella terra prometta , ripofano 
nella tomba di Abramo 5 perche le loro ani- 
me ripofavano nella fua fede , nella fua^ob- 


li della facra antica Moria . Àbramo comprò da E- 
fron Elèo due fpelonche per il prezzo d, 4°°- hcla 
d’ argento . dove furono feppdltti Sara . Abramo . 
Ifacco. Rebecca, Lia, Giacobbe: ma Giacobbe comprò 
un campo da 1 figliuoli di Hcmor Evèo padre di Si- 
ehem per 100. agnelli , dove fu lepolto G.ufeppe . 
Quelli r fatti parrebbero che potelfero farci credere una 
promifcuania di ttorie fulla compra di Abramo , e fu 
quella di Giacobbe . Il perchè alcuni credono . che , 
padre di Efron ve ni (fa appellato con due nomi , di 
Scoi . e di Hcmor . Hcmor certamente era figliuolo 
di Sichem , non di quello che vendette il campo a Gia- 
cobbe , ma di un altro affai piu amico . Hemor ebbe 
moki figliuoli , dei quali il pt.rn.gen.to Efron, . « ‘ »o 
me fuo 0 dei fratelli vendette .1 campo ad ^ bram0 ' 
Che fe II ammetta che Hcmor Ca fiato chiamato con 
due nomi , allora il femi.nento è chiaro , cioè che . 
Patriarchi furono fepolti in Sichem , PO'- 
in Hebron, e fepolti nelVa^fpeloma, che Àbramo «ve. 
comprata dal figliuolo di Hcmor , c . . . .. 

denominato Seot . A qualunque cfpoffzione Pleia di 

appigliarli , la verità fi 4, che Stefano 
eccellente ragionamento , infpiratogti . P 

dello Spirito Santo , non è mai da lofpettate che man- 
caffè di memorile di lumi idonei, o ' cn ‘ .. , 

fondere 1* acquido fatto da Giacobbe con S» el “ ™ 
era dato fatto ino. anni avanti . Le vetfiom S.nache 
cd Arabiche mutano il nome plurale in fingolare ,e in 
vece di „ politi funt , fi legge ; tvan^cus eli il; 

,, chem , pofitufque in fepulchro . >> Q“ a ” r e: 

re ha creduto di mutare e rifecare dalla verfione Si- 
riaca quefte parole , Fitti Sichem , in V* \%Z~r _ v \. ca 
ir.or in Ephron; effendo nell’ uno e ne l-al.ro v« 
bolo il medefimo numero di lettere e d. filUbe . 4 

avendo creduto troppo facile quella mutazione d. voci . 
Senza ulteriori ricerche ,1 difeorfo di s. Sedano deo 
abbracciarli come pieno di lume c di v.rita 
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bedienr* , * nella efpetrativa delle eterne 
promette. Ella è una brama ed una premura 
legittima , e autorizzata dall’ efempio de’ fan- 
ti , che porta a voler ettere inumato in una 
terra fanta , e a non volere , che le proprie 
ceneri abbiano un fepolcro comune con quel- 
le de' nemici dichiarati di Dio , c della 
Chiefa . 

17. Ma avvicinandoli intanto il tempo > 7 - •aiti «ater* 
della prome(fa fatta da Dio ad Abramo , il a PP r °r in q«» r 't 
popolo fi accrebbe , t fi moltiplicò molto in 
Egitto, .... fcfTus erat Deus 

Iddio difpone gli avvenimenti del- nion- Abrahae » crcvk 
do per rapporto ai Tuoi proprj difegni . Quel- populus , & mul- 
lo dell’ adempimento delle vere promette , ‘'('■‘catus «tt * n 
cioè a dire, della formazione del fuo popolo, ’ 

della fua Chiefa, del corpo degli eletti, è ib tlgd-1 - -*• 
principale e il capitale , a cui tutto fi riferi- 
ice . -- La fecondità e la moltiplicazione de- 
gli Ebrei fu mifurara fecondo il tempo delle 
promette: con più forte e maggior ragione la. 
fecondità e la vocazione de’ crittiani vengo- 
no regolate fecondo il numero neceffario per 
riempire quello degli eletti e per, popolare il. 
cielo . 

iS. Fino all’ avvenimento al trono cf Quoidtifqua, 
Egitto di un altro Ili, che, non avea punto furrexitalius re* 
cono/ cìnto Giufeppe . inA-gypro , qui 

Quando la protezione delle Potenze del lci,blt • , “*' 
fecolo manca alle perfone dabbene , è una cp 
difgrazia che fi dee badar bene di non tirar- 
fela addotto colla imprudenza ; perchè diven- 
ta una. tentazione per coloro che hanno po- 
ca fede. Ma per quelli però che hanno un* 
fede viva, addiviene una occattone di ripor- 
re fempre più la propria confidenza nella 
protezione di Dio . Qualche volta è un pre-- 
fagio della loro prottima liberazione . 

19. Qucflo Principe ujando di una mali » ^' c circuì»— 

Aia- artificiofo contro la nojlra nazione, * if/iò venlea, tcnut 

iti 


/ 
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neflrum , afflixit in molte forme i nofirì padri , fino a cofiritt - 
patrrs noftros, ut gerii ad efporre i loro figliuoli nati di frefco, 
exponercnt in- . gr efierminarne la razza . 
faiites ìuos ne vi- ‘in ■ r . 

vificarentur . . In 9 uefta gU'k appunto 1 artifizio e la 

violenza furono adoprate contro la Chiefa , 
contro la verità , e contro i Puoi difenfori , 
e i fuoi pallori , fin dal principio del criflia- 
xiefìmo, e nel nafeere delle eresie. — Iddio 
moltiplica il fuo popolo in parte , affinchè 
egli fia perfeguitaro ; ei permette che il mon- 
do lo perfeguiti , per diftaccarlo dal mondo, 
per fantificarlo , e prepararlo al gaudio e al 
pofTeffio delle eterne promefTe . -- Quanto più 
gli uomini fi sforzano di diflruggere le ope- 
te di Dio, tanto più conviene fperare il lo- 
ro adempimento ; poiché quella è la firada 

dei fanti , e la più fanta di quelle che con- 

ducono al cielo . 

ie. Eodem tem. 20 . In qnefio frattempo nacque Mose , ebe 
pore natus eft fu accetto a Dio . Egli per tre mefi venne IIH- 

Moyfcs , & fuit trito nella cajd di fuo padre , 

graiusDeo , qui Mosè , come figura di Gesù Criflo , na- 
C{ iue come forefliero fuori del paefe de’ fuoi 
domo patria fui. padri, nel tempo del bifogno grande che ne 
Efod. 2.2. avea il genere umano per 1’ adempimento 
Ebr. II.2J. delle promefle . Appunto perchè egli era ac- 
cetto a Dio, ei venne perfeguitaro dagli uo- 
mini fino dalla fua nafeita : quella è la forto 
e il delfino degli eletti . 

at. Expofito au- 31 .Ed effei/do quindi egli pure fiato efpo - 
tem ilio . luilulit fi 0 j a figi' ìa gì Faraone lo cavi dal pericolo, 
eum filia Pharao- J ,1. re;,-, 

nutrì come un Juo figliuolo. 

eum libi in fi- L uomo in Gesù Crillo è unito alla fa- 
lium. pienza eterna, figlia del gran Rè'. Da effia ei 

vien nutrito, allevato, fantificato, regolato ir» 
tutte le cofe . -- Chi non fpererà in Dio nel- 
lo (lato il più difperaro, e chi potrà mai dif- 
fidare della fua provvidenza nei bifogni più 
grandi , vedendo 13 provvidenza paterna di 
Dio fopra Alosè condannato a morte prima 

del 
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del Aio nafcere , efpollo alla difcrezione del- 
le acque del Nilo, cavato dal feno della mor- 
te , e adottato dalla figlia di un Re? 

22. Coll' ondar del tempo Mosi fu iftrui- 
to in tutta la feienza e fapere degli Egiziani, 
e divenne potente in parole e in opere . 

Quello che Iddio fa qui in Mosè non è 
altro che un raggio e un indÌ7Ìo profetico 
della pienezza di tutti i tefori della fapienza 
e della feienza di Dio, che doveano trovarli 
in Gesù Grido, della forza e virtù della fua 
parola, e della potenza delle fue opere. Tut- 
ta quella ftoria infatti ci dee follevare a lui. 
Ci fi dà qui parimente un avvifo e una pro- 
va , che quelli che fono detonati a governare 
il popolo di Dio, debbono eflcre pieni di lu- 
me e di fplendore in tutte le maniere. — Le 
feienze profane e la cognizione del mondo fo- 
no utili ai pallori , che debbono difendere la 
Chiefa , e combattere contro i di lei nemici ; 
ma elleno debbono ièrvire alla fede , e non 
già a regolarla , 

23. Ma quando egli fu arrivato all ’ età 
di guarani' anni gli veuue in mente e in desi- 
derio di andare a vijitare i fuoi fratelli , t fi 
gliuoli d' Ifraello . 

Prendiamo ancor qui occafione di penfa- 
re con riconofcenza al configgo adorabile dell’ 
eterna fapienza , di vifitare il mondo • facen- 
doli uomo , e limile t' fuoi fratelli . Gesù 
Crifto è figurato da Mosè vivente nel monda 
fra i peccatori , fino a quarant’ anni , fenza 
lafciarvifi corrompere , fenza dimenticare i 
fuoi fratelli, lungi dai quali egli avea Tempre 
vilTuto , fenza che la loro miferia , e la loro 
perfecuzione lo allontanarti: da elfi , &c. Qual’ 
amore non è egli quello, di abbandonare per 
amore de’ proprj fratelli tutti i comodi e i 
vantaggi di una corte regale, e la ftefla qua- 
lità di nipote del Rè!. Ma tuttociò non è che 
Tom, VII, I ' un’ 


ai. Et entditut 
eli Moyfes omni 
fapientia Aìgy- 
ptiorum , ie em 
potens in verbi» , 
& in opcribu» 
fui». 


13. Cum ameni 
implcrctur ei 
quadraginta an- 
oorum teropus , 
afcendic in cor 
ejus ut vifitaret 
fratte» Tuo» Alio» 
1 itaci , 
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*4- Et eùm ri- 
di(fet quemdam 
injuriam patien- 
trm , vindi cavie 
illum : & fecit ul- 
«ionom ci qui i- 
njuriam fu ftine- 
bat , pcrcuflo jE- 
«yptio. 

El'od.2. 12. 

25. Exiftimabat 
autem incclligerc 
fratres , quoniam 
Deus per manum 
ipfiusdaret fahi- 
lem illis : ac ilii 
non inteliexerunt 


26. Sequcnti ve- 
to die apparale 
illis litigamibus : 
& reconciliabac 
eos in pace , di- 
cens : Viri , fra- 
tres eftis, uc quid 
xioccris alteru- 
trum ? 

Efod. 2. 13. 


I 
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Un’ ombra della carità e dell’ amore del FI» 
gliuolo di Dio , che difeefe dal cielo per la fa- 
iute degli uomini . 

24. Or vedendo un giorno che uno andava 
oltraggiando e malmenando uno di quefti fusi 
fratelli , ei ne prefe la difefa e lo vendicò , 
coll' uccidere l' egiziano , che lo ftrapazzava . 

Gesù Crido è venuto per riparare 1’ in- 
giuria , che il demonio ha fttto all’ uomo , e 
1’ uomo a Dio col peccato i e per didruggere 
il peccato dello, e 1’ impero del demonio, fi- 
gurati dall’ egiziano . 

25. Poiché egli credeva che i fusi fratelli 
avrebbero facilmente comprefo da ciò , che Id- 
dio era per liberarli per le ftte mani ; ma egli- 
no non comprefero nulla di quefto . 

Voi fiete quello, Signore , che veramente 
liete venuto a vifitare , a redimere , e falvare 
i voftri fratelli ; e pur troppo è vero che i 
vodri fratelli non vi hanno ricevuto , nè vi 
hanno conofciuto , e non hanno comprefo che 
voi- fiete il loro liberatore . Deh fate , mio 
Salvatore , che io conofca fempre , e non rigetti 
mai quella mano liberatrice , che voi vi liete 
degnato di ftendere tante volte fopra di me , 
e che io tante volte ho mal conofeiuta! 

26. Il giorno fnjjeguente ejfendofe imbuti 
tuto in alcuni di loro , i quali litigavano in- 
Jieme , e iuterponendofi per riconciliarli , diffie 
loro: Miei amici, voi Jtctc fratelli , e perchè 
mai vi andate fcambitvolmente oltraggiando e 
ingiuriando ? 

Il difegno di Gesù Criflo net venire nel 
mondo, fu di arrecarvi la carità, di dabilir- 
vi la pace , e di unirci tutti infieme come 
fratelli di una medefima famiglia , e come 
membra di un medefimo corpo . Signore , voi 
che vi degnate di edere la nodra pace , 
quanto male gli uomini corrifpondono a’ vo- 
ftri difegni ! La vedrà pace, e la vedrà cari* 
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tl quanto di rado fono imitate ed abbraccia- 
te nel mondo ! 

37 . Ma colui cbc flrapazzava quel fuo 57. Qui ante» 
compagno, lo rigettò da fe , col dirgli : Chi vi injuriam facicbac 
ba ft abilito principe e giudice /opra di noi ? P roJtimo re P u,| t 
Inorridiamoci a quello llato funello , m q u ìj te conflituit 
cui il malato non vuol conofcere il fuo medi- principe!» Se ju- 
co ; il fuddito, il fuo principe: il reo, il fuo dicem loper no* ? 
giudice; lo fchiavo.il fuo liberatore Il non 

ravvifare noi ftedi'in fimili ritratti , egli è un 
avere oltre tutti quei mali , anche quello dell* 
accecamento. — I pallori fono parimente fpef- 
fò difprezzati in una fimil maniera ; ma nien- 
te dee fcoraggirli e allontanarli dal loro do- 
vere . L’ opera di Dio li adempie , e li per- 
feziona colla pazienza . 

28. Volete voi forfè togliermi di vita , co - *8 Numqnid in- 
rne facefte ieri a quell' egiziano ? terficere ine tu 

L autore della vita è molto differente e rfun , i n , cr fcciai 
diverfo da Mosè . Egli è venuto unicamente hcri .ìgypiium ? 
per far morire il peccato , e non per levare 
la vita al peccatore . Egli veramente non è al- 
tro che vira , e vita abondante , eterna , e af- 
fatto’ divina per coloro che fono fuoi . — Un 
pallore dee rifolverli , dietro all’ efempio di 
Gesù Crillo e dei Santi , a non ricavare dagli 
uomini qui in terra , e non afpettarli altro che 
ingratitudine, calunnia , e perfecuzione in 
contraccambio di tutta la carità che efercita , 
e di tutte le fatiche che foffre per loro . . . 

2 Q. Quefta parola fu cagione che Mosi fe Moyfcshi verbo 
ne fuggi • e andò a Soggiornare come firaniero irto : & faftus eft 
nel paefe di Madian , ove egli ebbe due ad vena in terra 
P Ittioli . Madian , ubi gc* 

Torna bene il fottrarfi colla fuga al fu- 
rore de’ cattivi . Quello è llato praticato da 
Gesù Crillo e dai Santi, che lo hanno prece- 
duto , o feguito . Mosè in quello fatto raffi- 
gurava Gesù Crillo, e le di lui membra llra- 
niere folla terra, e fuggitive all’ afpetto del-* 
ì 3 ' la 



jo. Et «xpletis 
■nnis quadragin- 
ta , apparuit ili a 
in deierto montis 
Sina Angelus in 
igne flammae ru- 
bi . 

Efod. 3. 3. 


51. Moyfes au- 
tem videns , ad- 
miratus eft vi- 
fum : 8c acceden- 
te ilio ut confide- 
rarct » fafta eli ad 
euin vox Uomini, 
diceni : 
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la collera e delle furie del mondo. -- La ma» 
lizia degli uomini è ordinariamente 1’ occafio- 
ne che fa fuggire i fervi di Dio ; ma vi lono 
delle altre ragioni nei difegni della Provvi- 
denza , o per la loro propria fantiiicazione , 0 
per lo bene della Chiefa » 

30. Quarant’ anni dopo , gli apparve uh 
angelo nel deferto della Montagna di Sizza tzel- 
la fiamma di utz cefipuglio che bruciava . 

E* un angelo quello che apparifce ; ma 
rapprefentando Iddio , per quella ragione ei 
parla in fuo nome e nella fua perfona . Tutto 
è mifurato, e niente è precipitato nella con- 
dotta di Dio . Quarant’ anni di Audio e d’ 
iftruzione , e quarant’ anni di ritiro per qua- 
rant’ anni di travaglio : e tuttociò per difpor- 
fi a condurre e governare un popolo, che era 
foltanto la figura della Chiefa , come Mosè lo 
era de’ di lei pallori . -- Nel ritiro. Iddio par- 
la agli uomini-, colà egli fi unifce loro , di- 
fcuopre e manifella ad e(Ti i fuoi difegni , 
li prepara ad eflerne i miniftri , e colà eglino 
diventano e fi fanno degni di eflere impie- 
gati nelle fue opere . 

31. Avendo ciò veduto Mose , ri mafie fior- 
prefio e ftupito di quanto egli vedeva, e avvi- 
cinandoli per confiderar meglio quello che era , 
aficoltò.la voce del, Signore , che gli dìjfe^ : 

Quanto quivi accade in Mosè , è 1 im- 
magine dell’ attenzione e dell’ applicazione , 
che fi dee alle maraviglie dell’ Uomo- Dio , 
nel quale la divinità , come un fuoco che bru- 
cia il roveto, fi è unita, ad una carne , che 
portava la fomiglianza delle fpine del pecca- 
to , e che fu come tutta penetrata e bruciata 
dalla divinità , fenza eflerne confumata . Può 
elle re quella parimente una immagine di Ge- 
sù Crifto gloriofo , che converfava fulla. terra 
dopo la fua rifurrezione , e andava formando 
i fuoi apofloli come altrettanti Mose > per man- 

ei a r- 
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Jarli pofcia a faticare alla liberazione del fuo 
popolo . 3i.Ego fum De- 

32. Io Jono il Dio de' vojiri padri , il Dio us patrum tuo- 
di Àbramo, il Dio d' lfacco , e il Dio di Già- rum, Deus Abra- 
cobbe . Allora Mose tutto tremante , non era ^ 'dcus Jacob*' 
qua fi più pr e fonte a fe ficfo , e non ardiva di Xrcmè'faaus sul 
coujìderare ciò che era andato per affermare . ,- m Movfcs , non 

Iddio fi gloria affai più di cffere il Diodi audrbat conliiic- 
un piccol numero di perfone dabbene, che di rare, 
torte le nazioni della terra . Egli è il Dio 
della fede in Abramo , padre dei credenti , 

Dio della fperanza in lfacco , figura della ri- 
furrezione-, Dio della carità in Giacobbe, mo- 
dello dell’ amore paterno e fecondo in bene- 
dizioni . -- Il timore , la difcrezione , il con- 
tegno , la gravità e tnodeftia fono dovute alle 
cofe di Dio . Il folo nome di Dio dee gettare 
la creatura in un profondo abbaffamento da- 
vanti la fua grandezza e fantità : ma cièche 
vien foggiunto , il Dio di Abramo &c. , col 
xinnuovare 1’ idea dei prodigi che egli fece 
per proteggere quelli patriarchi , e per adem- 
pire i fuei difegni fopra di loro , dee muover- 
ci ad adorare la fua onnipotenza con una con- 
fidenza perfetta . 

33. Allora il Signore gli foggiunfc Le- 

” Votevi le fcarpe dai piedi : conciofiacbì il Ivo- Solve calceamen- 
go , dove voi fiete prefentemente , è una terra ««“> pcdum tuo- 
Janta , rum : l 010 * enim 

Noi dobbiamo in qualunque luogo un ri- ’ terc * 

fpetto grande alla prefenza di Dio, benché ei 
non apparifca fotto altri fegni fenfibili , che 
-quelli delle fue creature. -- Vi fono però cer- 
ti luoghi , nei quali egli vuole di più effere 
onorato in una maniera particolare . -- Qual 
dunque dobbiamo credere che fia la fantità 
delle nofire Chiefe , dove Gesù Crillo rifiede! 

Qual rifpetto non fi dee ad effe per riguardo 
alla di lui prefenza ! Quanto ancora è più fin- 
ta e più adorabile quel corpo, quella porzio- *• 

n» 


33. Dixit auttm 
1111 Dominus 
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5+. VMcm vidi 
• fllìQiontm popu- 
li mei , qui cft in 
jfgypto , & ge- 
mitum forum 
«odivi, & defcen- 
di liberare cos . 
Et nunc veni , & 
mi team te in 
gypeum . 


1$. ttunc Moy- 

fen.quem nega- 
vernr.t < dicsntes: 
Quis te conftituit 
principi & iu- 
dicem > Hunc De- 
us principcm k 
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ne di terra , che egli fi è unita mediante l* 
incarnazione! Bifogna difimpegnarfi dalle affe- 
zioni della terra per avvicinarli a Dio , per 
afcoltarlo, per parlargli, per ricevere i fuoi 
ordini, e per efiere iftruiti de’ fuoi difegnl , 
de’ fuoi voleri , de’ fuoi millerj . 

34. Io ho veduto e eonfiderato V afflizione 
del mio popolo , che è iti Egitto : io ho a/col- 
tato il loro gemito , e fono difcefo per liberar- 
lo . Venite dunque quà ora , affinchè io vi man- 
di in Egitto . 

Quella oppreflìone del popolo di Dio è 1 * 
immagine dell’ ererna miferia dell’ uomo , e 
de’ gemiti de’ patriarchi , che hanno implo- 
rato e attirato dal cielo il vero Liberatore , la 
mifiione e 1’ incarnazione del quale fono Hate 
feguite dalla mifiione degli apofioliai gentili . 
Quella perfecuzione era eziandio una im- 
magine di quelle , che la Chiefa criftiana do- 
vca foffrire nel corfo dei primi fecoli , di quel- 
le che noi feffriamo tutti quanti nel tempo di 
quella vita per parte del demonio , edellevef- 
fazioni che gli uomini carnali fanno alle per- 
sone dabbene per la caufa di Dio, e del fuo 
Vangelo . In qualunque maniera noi fiamo 
perfeguitati ed afflitti , apprendiamo quindi e 
rammentiamoci , che Iddio lo vede, che egli 
è fempre pronto a venire in noflro foccorfo , 
e che 1’ orazione e il gemito del cuore fono 
i mezzi valevoli a rendere Iddio pietofo e at- 
tento a’ nollri bifogni . Chi conofce bene , e 
fentc i proprj , e quei della Chiefa , sà pre- 
gar bene , e fofpira inceflantemente dietro al 
luo Liberatore . 

35 - Qtefto Mosi , che eglino ave ano ri- 
gettato e rinunziato , dicendo : Chi vi ha co- 
jìituito principe e giudice ? Qucfto medefiwo fu 
quello , che Iddio mandò per principe e per li- 
beratore fotto la condotta dell' angelo , che gli 
tra apparfo nel roveto . 

Ceti 
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Gesù Crido rigettato da’ Giudei nel tem- 
po della fua vita, è (lato • riabilito colla fua 
rifurrezione in una Comma e afToluta poten- 
za , per edere il Capo e il Pontefice, il Libe- 


redemptorem «i- 
fit cura marni 
Angeli , qui ap- 
paruic in rubo . 


ratore e il Salvatore , il Principe e il Giudice 
della fua Chiefa . -- In quella guifa appunto 
Iddio è flato Polito di preparare colle umilia- 
zioni , coi difgudi , e colle repulfe coloro, dei 
quali egli Ci vuol fervire per le fue opere , 
fiano le più grandi , fiano le più piccole . 

3 6. Cojlui fu quello , che li liberò , fiicen- 56. Hic eduxit 
do de' prodigi e dei miracoli in Egitto , nel ìHos firirns pro- 
tnare roffo , e nel deferto pel corfo di quarant' d, 8 i:l * fi * n . a 
anni . terra -£gypti , & 

Tutta quella ferie di cofe altro non ù Sn defèrto Vanii 
che figura . Tutti quelli grandi avvenimenti quadragìnta . 
fono rapprefentativi e profetici di quanto Id- Efod. 8. 9. 
■dio ha fatto per mezzo di Gesù Crifto , e in io. il. 14. 
Gesù Crifto per la Calure del mondo . E chi 
può comprenderle , sì fatte maraviglie riguar- 
datiti la noflra redenzione adempita da Gesù 
Grido ? Quanti miracoli invifibili , anche iti 
un’ anima fola , per liberarla dall’ Egitto del 
peccato, per fantificarla nel mar rodo del l'an- 
gue di Gesù Crido , e guidarla pel deferto di 
quefto mondo a traverfo di mille pericoli e 
•mille combattimenti alla vera tetra promeda, 
di cui quella data agli Ebrei non era che un 
abbozzo ed un faggio ! 

' 37- Mose parimente è deffo che parlò ai r ’ 7 ' . e !r *. c £* 
pghuolt d Ijraello in tisi maniera ; Iddio vi j i;s if r , c i . p r0 . 
darà , * fufcitcrh fra' vofiri fratelli un Pro- phetam fufeitabie 
feto come me ; a feditatelo . vobii Deus di 

S. Stefano feguc qui le tracce di s. Pietro ftatnbu» veftri» , 
(qui fop. 3. 22. ). I predicatori debbono con- <»“>quamrae , 1- 
formarfi ai vefeovi nella idruzione de’ loro L um * “ 
popoli. -- Mosè c figura e profeta di Gesù e • -l 1 

Grido veramente uomo, ma non conccpitoco- 
me gli altri uomini , nè fufeitato da un uo- 
mo . Egli è dato e mandato da Dio per ede- 
re 
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$8. Hic eft »qtii 
fuit in Ecclefia in 
folit udine cum 
Angelo , qui lo- 
quebatur ei in 
monte Sina , & 
cum patrigni no- 
(lris : qui acccpit 
verbi vitae dare 
nobis . 

Efod. 19. 2. 


$9. Cui noluc- 
funt ob-dire pa- 
tres noftri : led 
repulerunt , & 

averli funt cordi - 
bus fuis in Kgy 
ptum . 


l!2 ' Gli Atti degli Apostoli 
re il maeftro e il dottore degli uomini . Ei li 
ha iftruiti colla Eia propria bocca nel tempo 
della faa vita , ma affatto diverfamente li 
addottrina ed illruifce dopo la fua morte , c 
dopo la fua rifurrezione ; poiché egli parla lo- 
ro al cuore col fuo Spirito. -- Tutto il male 
de’ peccatori procede dal volere elfi piuttoflo 
afcoltare la voce della loro propria cupidigia 
e delle loro inclinazioni, che quella di Gesù 
Crilto. A voi, Signore , appartiene di darci 
delle orecchie per afcoltarvi.e per ubbidirvi . 

38. Egli i quello , eie mentre il popolo 
trovavafi adunato nel deferto, fi tratteneva coll' 
angelo , il quale gli parlava falla montagna 
di Sina . Egli è quello che era co' uofiri pa- 
dri , e che ricevette le parole dì vita per tra - 
fmetterle a noi . 

Chi è che qui non veda una vìva pittu- 
ra di Gesù Crifto fempre follevato dalla ter- 
ra col fuo (lato divino, fempre vivente alla 
prefenza di fuo Padre , fempre unito e ap- 
plicato a lui coll’ amore e colla preghiera , 
Tempre in atto di ricever da effo le parole 
della vita eterna per parteciparle agli uomi- 
ni ? Datecele , mio Salvatore , quelle parole 
di vita eterna, che voi folo avete in voi me- , 
defimo : ma datecele nella maniera , che vi 
conviene , ed è tutta propria di voi , cioè 
coll’ infpirarcene 1’ amore , e coll’ imprimer- 
le ne’ nollri cuori col vollro Spirito . 

39. Ma i noftrì padri non vollero ubbi- 
dirgli s e lo rigettarono , tornando col cuore e 
col defiderio in Egitto. 

Chi non ravvifa in quello luogo la di- 
• fobbedienza de’ Giudei alla parola di Gesù 
Crillo? Ma chi non vi feorge parimente una 
fpecie di apoflasìa interna e fegreta di molti 
erilliani , di molti religiofi , e facerdoti , il cuo- 
re de’ quali ritorna fovente in Egitto? — Di- 
pende dallo (lato del cuore , che uno lia , o I 
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di Dio, mediante la carità, ovvero apparten- 
ga al mondo, in fòrza della dominante cu- 
pidigia . — Quanto mai è depravato e corrot- 
to il gulfo del cuore , quando dopo aver gu- 
fato Iddio , ei fé ne difgufta per ritornare 
alla creatura, e cercarvi il iuo ripofo, la fua 
confolazione , la fua felicità! _ 

40. E dicendo ad Aronne : Fateci degli 
dei che camminino avanti a noi , e ci fervano 
di Jcorta e di guida : conciofiacbi noi noujap- 
piamo cofn fi a Sfiato di quel Mose , che ci ha 
cavati dal pacj'c dell' Egitto . 

Ella è una Stravagante infedeltà , il cre- 
dere che Iddio dipenda da un uomo per loc- 
correrci : ma egli è poi 1 eftremo accecamen- 
to , 1 ’ immaginarli che Iddio porta mai edere 
1 ’ opera dell*, uomo . r- Dimenticanza e in- 
gratitudine forprcndente in quello popolo , 
dopo tante maraviglie da Dio mede in opra 
per lui! Ma tutto quello però non è altro 
che il ritratto di un numero infinito di cri- 
fìiani . Ciafcuno fi forma il fuo Dio della 
propria inclinazione. Si adora ciò che li ama; 
e diventiamo fchiavi di quello , di cui fi fa 
la volontà. . , 

41. Eglino fabbricarono quindi un vitel- 
lo , e facfificacono a qtteji’ idolo , collocando la 
loro allegrezza e fperanza in una opera delle 

loro mani . . 

Ecco fin dove può giugnere il dilfipamen- 
to del cuore , la depravazione della volontà , 
e la Follìa del peccato . Ma quanti vi fono 
che danno a un defiderio brutale , ad una 
paflione vergognofa o crudele , ciò che quelli 
accecati ebrei danno al loro idolo , conside- 
randolo e riponendolo in luogo di Dio , e fa- 
lsificandogli tutto! _ 

42. Allora Iddìo fi alieno da elfi , eli ab- 
bandonò alla infedeltà , che fece loro adorare 
1 ' armata del ciclo , come fi» fritto nel libro 
. - de' 


40. Dicentes ad 
Aaron : F.ic nobis 
deo>, qui praece- 
dant nos: Moy fes 
cniro hic , qui e- 
dnxit nos de ter- 
ra Aìgypù, nef-j. 
ci unii quid fa- 
£ìum Ut ei . 

Efod. 52. I. 


41. Et vttulura 
Fecerunt in die- 
bus i 11 is , & obtu- 
lerunt holliam fi- 
mu (acro, & lnc- 
tabantur in ope- 
ribus manuuin 
iuarum . 


42. Convenir 
autem Deus , 8c 
tradidic eos Fer- 
vide militi* «$li, 
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lìcKt fcriptutn eft de' Profeti : Cafa d’ lfraello , mi avete voi of- 
«n libro i Prophc- f ert0 fa; facrifizj , e delle ofiie nel deferto du- 
vi ’iimas it ho. tante il corjo di quarant anni ? 
flias obtuliflis Un folo delitto è fovente feguito da mol- 

mibi annis qua- ti altri, e gaftigato come origine di tutti. Si 
draginta in defrr- danno de’ peccati, come altresì delle virtù , 
»o .domus Ifrael? c i, c f ono come altrettante forgenti e matrici. 
•Amos,j. 25. Quando Iddio fi è dipartito ed alienato da un 
cuore , che diventa egli mai , ed a che non 
fi dà in preda? -- Iddio non sà che fare dì 
facrifizj di cofe puramente citeriori e terre- 
ne. Un popolo che vive del continuo nella 
mormorazione e nella ingratitudine, è inde- 
gno di offerirne a Dio . Il facrifizio della 
fpirito e del cuore è quello che Iddio vuole 
e domanda . 

4;. Et fufeepi- 43. E voi in fatti avete portato il taber- 
fìis tabcrnaculum n acolo di Moloc, e /’ ajlro del voftro dio Reni- 
Moloch , Jc fidus fam , che fono delle figure, che voi avete fiat- 

ei ve ri era- te p^ r a fa rar le; il perche io vi trac Intero di 
pham , hguras , s ‘ p ... . J 

quas fccidis, ado- la da babilonia . 

rare eas . Et tran- L’ uomo corrotto è propenfo e foggetto a. 
sfera m voj ttans cadere nella idolatrìa . Ei fente bene di non 
Sabjrloncn. avere in fe fteflo tuttociò che gli bifogna per 
efier felice : e quando per efier tale ei non 
ne cerca i mezzi in Dio , certamente li vi 
cercando altrove. Il demonio intanto non po- 
tendo Eradicare dallo fpirito umano il fenti- 
mento di un Dio, e della neccflità di una 
religione , guadagna il doppio , pevfuadendo 
all’ uomo di dare ed aferivere a fe fteflo e 
quella Divinità , e quella religione . -- Iddio 
fi è fervito degli fleffi idolatri per punire 1* 
idolatria de’ Giudei ; ed ha fatto efecutori 
della fua giuftizia verfo di loro , quei me- 
defimi , de’ quali eglino imitavano I’ ingiu- 
. ftizia e 1’ idolatria . 

lum teV'monT 44 - 1 nofiri padri ebbero nel deferto il 
fniteum patribus tabernacolo del teftimonio , come Iddio parlan- 
Mftiis in deferto, do a Mose gli avea ordinato di farlo fui mo- 
de Ilo che egli avea già veduto , 
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Appartiene unicamente a Dio lo ftabili- 
la religione, nella quale egli vuole, e dee 
«(Ter fervito . Ei forma la religione della ter- 
ra fu quella del cielo, di cui la prima non 
è che un femplice lineamento, cd un abboz- 
zo . — Siccome le cerimonie della legge giu- 
daica erano figurative, così non vi era che 
Iddio, il quale potette ttabilirle, perchè non 
vi era che delio , il quale fapelTe come dovea 
fare per farli adorare un giorno , e che potef- 
fe proporzionarle ai mifterj, che egli volea 
adempire nella nuova legge, 

45. E i noftri padri avendolo ricevuto , lo 
trafport irono Jotto la condotta di GtoJ'ue nel 
paejè , che cr-a flato peffeduto dalle nazioni , 
che Iddio flcacciò ed (fermino alla loro vena- 
ta e flotto i loro occhi , E queflo tabernacolo 
flette colà fino a' tempi di Daviddc . 

■ Il tabernacolo errante nel deferto per lo 
fpazio di quarant’ anni , e trafportato di luo- 
go in luogo fino alla corruzione del Tem- 
pio, era la figura della Chiefa fepra la terra , 
tanto nel fuo corpo, quanto nel fuo capo , 
che non ebbe ove ripofare la fua tetta . Im- 
pariamo dall’ uno e dall’ altro , che la terra 
non è il luogo del noftro ripofo , nè della no» 
ttra feliciti. Nel ripofo del Signore noi tro» 
veremo il nottro >• e diventeremo nel cielo il 
vero tabernacolo di Dio. Egli farà in noi , c 
noi in lui per fempre. 

46. Il quale trovò grazia davanti a Ilio , 
t lo fupplìcò di poter fabbricare una cafla al 
Dio di Giacobbe . 

47. Quefl' opera però flit riflervata a Salo- 
mone , che gli edificò un Tempio . 

Davidde conquittatore era la figliradi Ge- 
sù Crifto mortale, il quale medianti i com- 
battimenti della Aia vita e della fua morte , 
ha ammattiti tutti i tefori di grazia e di me- 
liti per formare la fua Chiefa, U vero Tem- 
pio 


(icut difpofuit il- 
li# Opus, loquens 
ad Moyfcn , uè 
f.iccr?t il luci fe- 
cundarn formam 
quatti viderat . 

Éibd. 25. 40. 


Sr iti* 
duxerunt , fufei* 
picnccs patr^s 
no lì ri cum Jcsn 
in poflefltonem 
gentium , quas 
cxpulir Dans a 
facic pattuiti no- 
li ror u m , llfcjiié 
in die bus David » 
Giof. 3. 14. 
Ebr. S. 9. 


46. tnvenìt 

grattarti ante 1 >e- 
uni , & petiii ut 
invenitet taber- 
naculum Deo Ja- 
cob , 

i.de’Rèió. 

J 

Salm. 131. 5. 

47. Salomon au- 
rem aedificaric 
illi domum . 
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3- de’ Re 6. 1. 
1. Paralip.17. 
12 . 

Più fotto 12, 
24. 


48 Sul non Ex- 
Celiti* in manu- 
faSis habitat li- 
<ut Pcopheta di- 
<it : 

Più fimo 17. 
»4- 

49. Coelum mi- 
hi l - des eli : terra 
aurem fcabellirai 
p-’duni meorum . 
^uamdomum ?- 
dificabitis mihi , 
diete Dotninus ? 
Aut quia locus 
requietionis me? 
eft> 

Ifa.óó. 1. 


50. Nonne -ma- 
>us rata fedi h$c 
«nnu ? 


1 16 Gli Atti degli Apostoli 
pio di Dio . Salomone colla abondanza , colla 
magnificenza e la pace del fuo regno, era la 
figura di Gesù Crillo riAifcicato, cheregnan- 
do nel cielo forma Alila terra 1’ edifizio del- 
la fua Chiefa di ciò che ei ha acquiftato col 
proprio fangue . -- Quello appunto ò 1’ effet- 
to della fua preghiera e del fuo lacrifizio . 
Egli è il folo, che trova grazia e mifericor- 
dia davanti a Dio fuo Padre , mediante la pre- 
ghiera e il facrifizio ; effondo egli folo me- 
diatore col fuo fangue . 

48. Ma /’ Altijjimo non abita già in tem- 
pi fabbricati dalle mani degli uomini , fecon- 
do quel detto del profeta : 

49. Il cielo è il mio trono , e la terra lo 
J 'gabello de’ miei piedi . Qual cafa mi fabbri- 
cherete voi , dice il Signore ? E qual mai po- 
trà effere il luogo del mio ripofo ? 

Nulla può comprendere o racchiudere 
quegli che ò infinito, incomprenfibile , ed im- 
menfo. Iddio propriamente pariarido , non può 
avere altro luogo, nè altro tempio degno di 
lui , che fe fteflo -, e da fe fteflo ; il corpo 
naturale , e il corpo miftico del fuo proprio 
Figliuolo, e il cuore dell’ uomo purificato dal 
fangue di Gesù Criffo, fantificato dal fuo Spi- 
rito , c confacraro colla fua divina unzione . 
Noi fiamo il tempio di Dio, eppure non vi 
penfiamo ! Inienfibili ad una grazia di tal na- 
tura ed eccellenza profaniamo quello tem- 
pio co’ noflri peccati; in vece di adorarvi Id- 
dio, di offerirgli il facrifizio de’ noftri ren- 
dimenti di grazie , e dell’ amore del noftro 
cuore , e quello della penitenza e della mor- 
tificazione del noffro corpo . 

50. Ma non è ella la mia mano che ha 
fatto tutte quefte cofe ì 

Iddio non può ripofarfi nella Aia opera , 
Egli medefimo ioltanto è la l'uà propria perfu- 
sione , il fuo fine, il lùo ripofo per eflenza, 

come 


I 
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come egli lo è della fua creatura , per mile- 
ricordia e per bontà . Se un ricco fa fabbri- 
care una Cbiefa, una Cappella &c. ei fe ne 
gloria , come fe non venifle da Dio quanto, ei 
yà impiegando a tal’ uopo! Afcolti dunque co- 
ftui la voce di Dio , che gli dice : Tutto que- 
llo non è egli forfè , e 1’ opera della mia po- 
tenza , e il dono della mia bontà ? Quanto più 
egli è vero, che le virtù criftiane , e le ope- 
re buone ;.ia una parola , che tutto il bene 
fpirituale, e qualunque merito è in noi l’ope- 
ra di Dio , c un dono. della fua giazia? 

§. 3 . Rimprovero di s. Stefano ai Giudei ; 

Suo martirio Sua carità’ . 

51. Uomini d' infleffìlile umore e capar- ^r. Dur* cervi- 
Ij , uomini ìocirconcifi .di cuore e dì orecchie, ce&incircunicin» 
voi rejì/lete Jempre allo Spìrito Santo , e voi \ v “‘ fernet' 
Jiete tali quali Jouo . fiati, t vofiri padri . Spirimi Slatto 

Uno ftile forte e piccante non è talora tefillitis , ficut 
incompatibile colla dolcezza dello Spirito di patresveftri, ita 
Dio. La carità e lo. zelo della verità hanno. 45 vor ’ 
il lor pungiglione , 0 per rifvegliare i difcepo- . 
li e i fcguaci della verità medefima , o per u- 
miliarc i fuoi nemici - -- Se lo Spirito Santo 
non apre egli ftelTo le noftrc orecchie , il no- 
flro.fpirito , e il noftro cuore alla fua voce , 
e non ci fa amate la verità , che faremo mai 
noi, fe non ciò che fono flati i Giudei , duri 
e infleffibili ? E’ cofa difficile il non feguire 1’ 
efempio del proprj padri. E’ una grazia, invi- 
diabile e grande 1’ averne fortiti de’ buoni e 
de’ cattolici , o di eflere flati liberati dal pre- 
giudizio della nafcita ,e da quello. dell’ efem- 
pio paterno-.., . 1 

53. Qual' è il profeta , che i vojlri padri $-• Q uem Pr0 ‘ 
non abbiano perfeguitato ? Eglino totfero di vi- ^ 
ta tutti coloro , che predicevano ed annunzia- trM l ve (i r ; ? j c 
vano ad cjft la venuta del Giufio,cbe voi avete scade runt eoi». 

tra- 
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Vii praeminti»- tradito , e del quale fiete fiati gli omicidi . • 
bant de ndventu Siccome vi è un corpo di Canti perfegui- 
I C j- u * V e ° S tat * * n tutt ‘ * Cecoli.così vi ha un corpo di 
k honsicidac fui- perfecutori de fanti, e di nemici della veri- 
flis; tì , fparfo in tutti i tempi, animato dal mede- 

fimo fpirito , e cofpirante al medefimo dife- 
gno . Guardiamoci di non prendervi alcuna 
parte con un zelo falfo , di far argine alla ve- 
rità per prevenzione, d’ impegnarci contro dì 
erta per un peflimo ed oftinqto capriccio . — S, 
Stefano non sà cofa voglia dire adulare i pec- 
catori, o diminuire i peccati . La fahlte di que- 
lli peccatoti richiede, che fi rifveglino i loro 
cuori dal loro afTopimento e letargo , lungi 
dall’ addormentarli davvantaggio col dilfimu- 
lare ad effi i loro peccati . 

Tì- Q"' 1 »«epi- 53. Voi che rieevefie la legge per il mi - 
ft» legem in di- „jfi el0 degli angeli , e non /’ avete ofiervata _ 
loruro, 0 &%s B n tuI Quanto è più colpevole colui , che dopo 
tlodiflis . aver ricevuto 1 ’ Evangelio di Gesù Criflo , il 

fuo fangue , i fuoi mifterj.il fuo fpirito , &c. 
riefee infedele ed ingrato a tanti doni, a tan- 
ti doveri? -- Si fa pompa bene fpefFo della ec- 
cellenza e della fantità di un fondatore, di un 
iftitutore, di un direttore, dalla cui mano fi 
fono ricevute le regole , e le iftruzioni di pie- 
tà s eppure ciò non fervirà che ad una pena 
e ad una condanna maggiore , fe non fi met- 
tono in pratica quelle regole e quelle iftru- 
. zioni , e fe fi pecca contro la verità conofciuta . 

tu«m haec dTlfc- 54- A tali detti , e a un tal difeorfi tu- 
cabantur cordi- trarouo coloro in una rabbia , che lacerava lo - 
busìllis , & Uri- ro il cuore , e pieni di fi izza digrignavano i 
debant dentibus denti contro di lui . • 

' neun1. Temendo guidamente di condannare lo- 

. Spirito di Dio, non dobbiamo lcandalizzarci 

della fòrza e della apparente durezza de 1 ' dot- 
tori della Chiefa . Chi non accufercbbc s. Ste- 
fano d’ imprudenza e di afprezza , in avere 
irritato i fuoi nemici, in vece di procurar di 

ad- 
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addolcirli e cattivarfeli per la loro falute , e 
di aver dato luogo alla perfecuzione della Chie- 
fa , fe Iddio medefitno non lo avelie giullifie 
cato , coronandolo del martirio- , e dandogli 
le primizie e il primato di quello fingolar 
privilegio ? 

55- Ma ficcorne Stefano era pieno di Spi- 
ti Santo , così avendo fol/evato gli occhi al 
cielo , ei vide e contemplò la gloria di Dio ; e 
Gesù che flava in piedi alla deflra di Dio -, e 
proruppe quindi in tali parole: Io vedo i cieli 
aperti , e il Figliuolo dell' uomo , che flà in 
piedi alla defira dt Dio . 

Iddio rianima i faoi nelle occalìoni più 
critiche con una nuova pienezza dello Spirito 
Santo , e fi rende prefente ad elfi in una ma- 
niera confolante , e tutta propria a confortar- 
li c foftenerli . — Procuriamo d’ inalzarci a lui 
colla orazione , di aver la mira intenta alla 
gloria che ci afpctta ; di contemplare cogli oc* 
chi della fede Gesù Crillo pronto a foccorrer- 
ci : quella è la maniera, e il mezzo ficuro di 
non aver paura della collera degli uomini . — 
Il coraggio e lo zelo , co’ quali fi rende tetti* 
monianza alla verità , attraggono delle gra- 
zie grandi, e de’ favori particolari da Dio.. 

56 . Allora coloro alzarono tutti inficine 
furio fornente la voce, e chiudendoli con difpet- 
to le orecchie , fi gettarono fopra di lui . 

La collera , 1’ orgoglio , e le altre paffioni 
accecano il peccatore . -- I doni di Dio negli 
altri riefeono odiofi e infoffribHi agli occhi 
dell’ invidia. — Tutto ferve ad- irritare un ne- 
mico che ha la vendetta Jnel cuore . — La 
prevenzione corrompe il giudizio-y e ficcome 
allora non fi può più niente afcoliare , e nien- 
te efaminare, così uno non è più capace di 
alcun difeernimento , c trovali difpollo festan- 
te ad ogni Torta di violenza . 

52 ■ Ed avendolo flrafcinato fuori della cit- 
ta 


SS- Cum autem 
cflet piemia Spiri- 
tu Sanilo , interi* 
dens in cocìum , 
vidit gloriati) 

Dei , & Jefum 
ftantem a dextris 
Dei . Et aie : Ec- 
ce video cucio* 
aperto* , & Fi- 
lium hominis 
franteti) a dettò* 
Dei. 


jd. Ertela m«*- 
tes autem voce 
magna continue-, 
runt aures fuas , 
& impetum fece- 
runt unanimi!» 
in cura . 


JT- Et ei ideate» , 
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eum extra cinti- tà , lo lapidarono , e i teftimonj vii fero le loro 


vocabatuc Sau. 
lui . 


tem bpidabant vefti ai piedi di un giovinetto , che nominava- 
&teftcs depofue- Ji Salilo. 

runt vcdmicnta La s Stefano nel primato del 

adoialcentis , qui diaconato fu coronata col primato del marti- 
rio. Quelle forte di corone non fono ambite 
da tutti 5 ma è bensì neceffaria lina fede gran- 
de per conofcerne il pregio fommo e divino. 
Saulo complice della morte di Stefana , ne è 
altresì il teftimone , per profittare un giorno 
di quello efempio, per renderne tellimonian- 
za ai crilliani fra i gentili , ed effcre egli 
medefimo 1’ oggetto della compalfione e della 
preghiera del primo martire . Così avviene 
appunto che tutto ridondi in bene e in van- 
taggio degli eletti per la mifericordia di Dio . 
58. E. nel mentre che coloro lapidavano 

Gesù 


*8. Et lapidahant 


Stephanum invo- Stefano, egli invocava Gesù , e diceva 
r Damine j"-' mio 3®*“^ ricevete il mio fpirito . 
fu , fufcipe fpiri-, U lacjinzio di s. Stefano viene offerta 
tum incuoi. come quello di Gesù Criflo in mezzo alla 
preghiera . — Per potere offerire il proprio 
fpirito a Gesù Crifta con confidenza nel pun- 
to della morte, è d’ uopo elferfi faputi facri- 
ficare collo Spirito di Gesù Grillo nel tempo 
della vita,, come avvenne di Stefano fedele a 
Dio in vita ed in morte. — ■ Un uomo , che 
in mezzo alle fue fofferenze più atroci è oc- 
cupato unicamente e interamente di Gesù 
Grido , egli è uno fpettacolq ben degRO agli 
occhi di Dio ! Felice colui , che dall’ ora 
della morte vien trovato preparato a tutto, e 
che lalciando il fuo corpo agli uomini , non 
pcnfa ad altro che a riporre 1’ anima propria 
frale mani di Dio 1 

59 , Vofitis nu- . 5.9- efj'cndoji quindi meffo inginocchio. 

tcm genibus, eia- fii ’ el grido ad alta voce ; Signore , non vo- 
mavit voce ma- gliatc imputar loro quejio peccato . Dopo aver 
gna , dicens : Do- detto ciò ci Jt addormentò nel Signore . Erat- 

EuhS* Sa- ( T° W « /wJintito. come gli altri 
* alla morte di Stefano , N è 
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Capitolo VII, 121 

Iti Nè una grandine di fallì , nè la morte 
:« prefente può irjipedire una vera carità di ap- 
plicarli ai bifogni del proibirlo . -- La preghie? 
» ra di s. Stefano per i fuai nemici, « umile , 
k fervente , forte , e conforme a quella di Ge- 
li sù Grillo fulla croce. Una tal preghiera po- 
j trebbe ella mai andar vuota di effetto ? — 
i Quanto mai Iddio defidera e vuole thè noi 
l amiamo i nollri perfecutori , poiché egli ce 
i ne ha dato degli efempj sì grandi nella mor- 
1 te d> Gesù Crifto , e in quella del fuo primo 
I piartire !-- La morte de’ fanti è un fonnoeun 
j ripofo per e(Ti , un facritizio per Iddio, e una 
i femenza per la Chiefa . Saulo è il primo frut- 
1 %o dì quello fenie nel primo de’ martiri, 

1 

1 

i 

1 

I 

i 

I * 

I 

I 

! 

1 

1 

1 

i 

i 

I 

I 
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Tom. VII, K CA- 


tum . Et cura hoe 
dixiffet , obdor- 
mivit in Domino. 
S.iulu! aucem e- 
rat conlentien» 
acci ejut . 
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lim i» iU» die 
jierfecutio magna 
in Ecciefu , quae 
«rat Jirnfolymis, 
gc omti-S difperfi 
funi per regione* 
Judieae & Sama- 
»iae , ptaewtA- 
poftolo» . 


i. Cnraverant 
autem Stepha- 
jium viri timora- 
ti , Se fecerunt 
plan&um ma- 
gniate fupsrcum. 


(» 

CAPITOLO VItf. 

I. Saulo perseguita la Chiesa. 

Tn quel me dt fimo tempo //•%**•£ 

+ ars » perfccuzione contro la Chieja de 
Gerufio lemme ; e tutti i .fedeli , ecc ‘ ttuat, J gl ‘ 
apofioli . furono difperfi w droerfe parti dell* 
Giudea e della Samaria . 

La pace col mondo, * ^ Pt®fP er ** te “ 
p orale , non fono i beni ebe Iddio difpenfa 
qui In terra alla fua Spofe . Quei che Iddio 
ama per L’ eternità., U fiacca e U difvezza- 
ben predo dalle dolcezze della vita prefet- 
to .? Quando fi è di Gesù Cnfto, non fi pub 
(lare per molto tempo in buona intelligenza, 
cogli uomini carnali . -- Tutto ferve a. dife- 
si di Dio . Gli uni fra 1 crilham di Geru- 
salemme fono difperfi per conferva» . purifi- 
care , e perfezionare la loro propria fede ,< > 
per portarne altrove 1 efempio ed 1 dm» 
fortunati: gli altri, come gli »P oftol Ì * 
fermi e non fi dipartono. d> Gerufalemme » 
cioè dal campo della battaglia , per infcgw- 
re ai paftoti a non fempre fuggire nella per- 
fezione , e per foftenere la Chiefa m quel 
critico cimento. I fenilici fedeli onotinoqui 
le primizie delle differenze de pruni cnftia- 
ni della Chiefa nafeente , ficcome 1 Vefcovi 
e i Preti venerano in S. Giacomo il prima 
martire del loro ordine ; e i diaconi il pri- 
mo del loro in S. Stefano . 

2 Intanto alcuni uomini che temevano Id 
dio , fi prefero il penfiéro di Seppellire Stefano, 
c celebrarono con gran lutto 1 fuoi funerali . 

Iddio che vuole che fi onorino 1 Santi e 
le loro reliquie, infp'.ra la premura d. coa- 
cervarle. Yi è il fwD tempo permamfeftajle. 
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Capitolo Vili. 123- 

ed efporle alla venerazione de’ fedeli . Quel- 
Ic di S. Stefano dettero quattrocento anni , 
prima che la Chiefa averte la confolazione di 
ftuoprirle. e di ricevere da Dio, in una ta- 
le occafi'one, i foccorfi che ella ne- ricevette, 

« prima che quelle facre fpoglie veniflero. 
onorate come meritavano . — Si vedono in- 
quefto luogo le cerimonie de’ funerali auto- 
rizzate da quelle del primo martire. 

3 . Ma Snulo non fi dava altra cura che , Saolui auten. 
di veffare e di mettere a J'oqquadro la Chiefa , devaiUbat Kc- 
e penetrando fino nelle enfe , ne cftraeva per- clifiam , per do- 
forza Eli uomini e le donne , e N faceva met- moJ ‘ mram > 

■ uahens vi-ros io 

te,e x-i ^ o r ì j. it /vi j.- > multerei , irade- 

N«n dilperiamo della fàlute di alcuno, bar in cuftodianv 

Quefto lupo feroce e 'devaftatorc farà ben 
prefto cangiato in un agnello , e diverrà un 
zelante paftore . Quefto perfecutore che. ca- 
rica i fedeli di Gesù Crifto di catene , non- 
andrà guari che egli fteftb riporrà il fuo pre- 
gio e la fua allegrezza in portarle per il di 
lui nome, e ft glorierà di edere il prigionie- 
ro di Gesù Grillo. Iddio riferba talvolta le-, . 
fue mifericordie più grandi a coloro che noi 
miriamo abbandonati ai più grandi delitti. In 
vece di efacerbarfi e di prendercela- contro di 
erti , conviene pregare per loro , e adorare i 
diregni di Dio, che fi manifeftano fopra di- 
erti nel tempo che egli ha deftinato . 

4 . Coloro poi che trovavanfi in varie par- 4- I E ,,nr 9°' <R- 
tl difperfi e perfeguitati , annunziavano la pa - fp«C erint , pcr- 
rola di Dio in tutti i luoghi dove pajfavano . «Uzantei ’ yeoT 

Iddio nafeonde fovente la fua miffione e bum Dei - 
i Cuoi difegni Copra la fua Chiefa Cotto il ve- 
lo di una perfécuzione e di una fuga , per 
ingannare cosi e confondere il mondo e il 
demonio. La perfecuzione che fembra dover- 
rovinare la Ghiefa , ferve al di lei ftabilimen- 
to -, e h. difperfione del gregge contribuifce- 
4 fare entrare nell’’ ovile le pecorelle travia- 
li 3 « 
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te , e a richiamarle alla unità . — Iddio Ira 
piu di un fine nella fua condotta : e bene 
fpeflo quello che gli uomini fi danno a cre- 
dere di vedervi e ravvifarvi chiaramente, o 
non lo è in niffuna maniera o non £ il fin» 
principale . - Ne’ fuoi difcepoli fuggitivi ei 
riunisce il merito della fedeltà e dell’ umil- 
tà > con quello del zelo , della fatica , della 
predicazione, e della riconofcenza del di lei 
progredir . Ei ricompenfa la carità di quei 
che accolgono quelli fuggitivi colla grazia 
della predicazione , della fede , e della con* 
verdone del loro paefe .. . . 


t Giovedì dopo 
la Pentecofie. 

$. Philippusiu- 
tem delcendeos 
in civitaten Sa- 
mariae , praedi- 
cabat lillà Qui* 
fiun . 


t. Tntendcbant 
autcm turba* his 
quje a Philippe 


f . 9, Filippo predica in Samaria . Simonb il 
Mago z’ battezzato. 

5 . f Filippo, efendo in quejlo mentre ve - 
auto nella citta di Samaria , predicava Gesù 
Cri/lo a. quelli abitanti.. 

Il diaconato non era un minifiero mera- 
mente temporale, come pretendono gli ereti- 
ci -, poiché *. Stefano, e s. Filippo, i due 
primi diaconi , dappertutto apparirono mini- 
{tri ordinarj dell’ Evangelio, e del. battefi- 
mo. - Non, fi dee aferi vere a puro, e fem- 
plice calo* che 1* Evangelio venga portato fin 
da’ primi paffi del criftianefimo , ed, annun- 
ziato a Samaria da quello , che era allora il 
primo diacono della Chiefa criftiana . Ei fe- 
gue 1’ ordine di Dio, come Gesù Crifto lo 
avea feguko- nel predicarvi . Bifogna foccor- 
rere i pfimi quel, che hanno.de’ bifogoi.mag- 
giori , e quei che. Iddio fembra ^ver preferi- 
ti e preparati «gli fteflo , come i Samaritani, 
a'- quali Gesù Crifto avea predicato in. per- 
fona con molto frutto . 

<5, E il popolo era attento, ed ofioltavo 
con «p» mtdefimo univevfale ardore i fuoi di- 
fior fi s vedendo imi focali che egli faceva . 

Nif- 
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'Niffùna miflione ftraordinaria può efler 
mai riconofciuta come proveniente da Dio , 
fe ci non la fa riconofcere con dei miracoli 
che fono il figlilo di Dio . I miracoli fono 
necelfarj per dirtinguere gl’ impoftori dagli 
apertoli . — Non rt ha egli forfè tutto il mo- 
tivo di credere, che quella attenzione e quell’ 
ardore de’ Samaritani in afcoltare le iftruzio- 
ni di Filippo, forte il frutto di quel femece- 
Ielle , che Gesù Crifto avea fparfo in quella 
città lino dal primo anno della fua predica- 
zione? L’ accoglienza cortefe e favorevole 
che eglino aveano fatta al Signore per di lui 
grazia , fu ricompenfata colla vifita de’ fuoi 
difcepoli , e colla predicazione del Vangelo . 

7. Couciofiach't gl' impuri fpiriti ufcivano 
dai corpi di molti ojfeffi , gettando de' gran 
gridi . 

Iddio Collo (lato efterno degli offerti ram- 
mentati ne’ libri del Nuovo Teftamento , fi 
conofeere lo (lato interno del genere umano 
pofleduto dal demonio ; e parimente ei rap* 
prefenta in tal guifa 1’ interna liberazione » 
che ei viene ad annunziare colla eflerioreda 
lui operata nel difcacciare dai corpi quelli 
fpiriti immondi . t- Quei gran gridi dimoftra* 
no la violenza , che foffrono quelli fpiriti; e 
nel tempo fterto quella che dee fare il pec- 
catore a fe medefimo, per darli interamente 
a Dio . Il potere fu i demonj , che Gesù Cri- 
fio ha dato alla fua Chiefa , e a’ fuoi mini* 
tiri , fi manifeflò fino dal nafeere della Chie- 
fa medefima . Quella virtù , e quello potere 
non ritrovati in alcun’ altra comunione. 

8. Molti paralitici ancora, e molti toppi 
furono rifauati , 

Che fono mai tutte quelle miferie e ma- 
lattie > in paragone di ciò che erte ci raffigu- 
rano per rapporto allo fregolamento della vo- 
lontà , e alla impotenza ad ogni bene fpet- 

tan- 


dieebantur , uua- 
nimiter audientei 
& videntes figna 
quae faciebat . 


"y. Multi enim •» 
orum , qui (labe- 
bant fpicitus im- 
rnundos, claman- 
te* voce magpa 
exibant . 


8. Multi autem 
para 1 y t ivi , Jc 
Claudi curati 
luci . 
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.VaQtt m eli er- 
go gaudium tna- 
|num in illa ci- 
vitate . V’ir ati- 
’tem quidam no- 
nnine Simon , qui 
intefuerat in ci. 
vitate magna , 
Téducem gente*. 
Samariaè , tìicefts 
r« effe aliquem 
tnagnum : 


Ve. Cui aufeuì- 
Vabant omnes a 
tninimo ufque ad 
maximum^ , di- 
lentes : Hic eli 
Virtus Dei , quae 
vccatur magna . 



T2 6 Gli Arfi begt.1 Apostoli 

tante 1’ eterna falutei impotenza, in ctii li 
volontà dell’ uomo caduto giace c fi trova 
lenza la grazia del Liberatore? Quelli fonò 
principalmente i mali , ai quali conviene ef- 
fer fenfibili. Per venirne liberati, è ri’ bopO 
gemerne': e per Poti ricadérvi trtài più, ‘noi 
dobbiamo procurare e sforzarci , dhe la no- 
lira guarigione Ila il perpetuo argurrtc'nto del- 
la noftra più viva c tenera riconofeenia ■. 

9. Tutti ijuefii avvenimenti tìempìcronO 
l-rt città di itua grande allegrezza . SI Vi tra 
frattanto nella tiiedefima città un Uomo ap- 
pellato Simone , xb'e vi riveli nel tempo addie- 
tro cfercitato la magìa , ed ave a fedotto ri 
popolo di Sarharirt , fpaccirtudoji per Qualche 
cojd di grande e di Ringoiare 7 

Iddio abbandona fovente allo fpiriro di 
errore coloro che hanno impugnato, rigetta- 
to , o difpreziato la fui verità col dipartirli 
da ella . Per un giudizio terribile ei permet-- 
tc che fi confacfi al demonio uti ctiore , che 
fi ricusò di confitente a Dio. Ah, Signore} 
ogni altra pena fuor di quella che venifie a 
rapirvi il mio cuore, o che al mio cuore 
fottraeffe e allontanane voi Che ne liete 1 ’ 
unico-, è il legittimo Bene e Padrone! 

tc>; Dì manirrachì gli andavano tutti 
dietro dal più grande fino al più piccolo , e 
dicevano: Co fui è la gran virtù di Dio. 

Per confolidare e flabilire il fondamento 
della Chiefa , che è 1 ’ incarnazione del Fi- 
gliuolo di Dio, bifognava cominciare dal di- 
ftruggere la collufione del demonio, che af- 
fettava di opporgli una pretefa virtù di Dio . — 
Iddio colpifce talora delle intere città Coll* 
accecamento, per punire il difprezzo che vi 
fi è fatto della Tua parola e della fua reli- 
gione , coll’ attaccarli a de’ filili dottori , e a 
delle 'cattive dottrine. Ciafcheduno dee efa- 
minare qual parte egli vi abbia avuta* ed 
Iimiliwfene 1 li. 
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Capitolo Vili. taj 

ÌI. E ciò che li portava a feguirlo e a 
predargli fede , fi era , perchè egli già da lun- 
go tempo co' fuoi incantefimi e co' funi artifi- 
zj avea loro alterata la fantasia , e imbaraz- 
zato le idee-. 

Quanto mai importa il -rigettare fui prin- 
cipio un feduttore , e il non porgere le orec- 
chie agl’ incanti dell’ errore e della menzo- 
gna ! Quando una volta uno fi trova fuori 
della (traila , ove Iddio lo avea melTo , come 
erano quelli fcifmatici , ei diventa capace di 
entrare in tutte le vie della illufione . — 
Eglino aveano riconofciuto Gesù Crifto pet 
H Salvatore del mondo , ( s. Gio. 4. 42. ) e 
«dello prendono un’ impoftore per la gran 
virtù di Dio. Qual cambiamento in sì poco 
tempo! E chi non tremerà? 

12 . Ma avendo pofcia creduto ciò chi Fi>- 
lippa annunziava loro inforno al regno di Dio , 
■fi facevano battezzare , uomini t donne , nel 
nome di Gesù Crifto . 

Adoriamo la forza e V efficacia dello fpi- 
fito della fede, che diffipa qualunque illufio- 
ne; 1’ onnipotente virtù della grazia di Gesù 
Crifto, che at Cerri ed incenerifce qualunque 
«ftacolo alla falute ; il divino e preziofo ef- 
fetto del battefimo , che diftrugge ogni incan- 
telimo . — Non fi danno allettativi di alcuna 
forte, che non cedano a quei della grazia, 
la dolce infpirazione dell’ amore, poiché nul- 
la refifte all’ Onnipotente , e poiché 1 ’ onni- 
potenza di Dio è connefia infeparabilments 
colla efficacia della grazia del Liberatore . 
Tutto 1’ artifizio, e tutto il potere dell’ in- 
ferno cadono e fi dileguano alla fua prefen- 
va , come la cera in vicinanza del fuoco. 
Tate, Signore, che tuttociò che ritrovali nel 
mio cuore di contrario al voftro regno, refti 
interamente diftrutto dalla potenza e virtù 
del volito Spirito . 

. 13 . 


fi. Attendebant 
autrm eum , prò* 
ptcr quoti multo 
tempore magiis 
fuii dementaflet 
COI. 


II. Cum ver» 
credidiflent PHi- 
lippo evangeli- 
iami de regno 
Dei in nomina 
Jefu Chrifti ba- 
ptizabantur viri 
ac multerei. 
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t). Tune SimOn 
le ipfe ccedidlt : 
le (um bapriza- 
tu« eflet , adhse- 
rebat Philippo . 
Vidcns etlam fi* 
gnu , & victutei 
maxima! fieri , 
ftupens admira- 
batur . 


+ Martedì di- 
po la Penteco - 
/le . 

Votiva della 
Spìrito Santo. 

1 4. Cura aurrm 
audiflent Apotio- 

li , qui crani ) i- 


ta8 Gli Atti degù Àpostoìì 

13. Simoue allora credette ancor' egli : ed 
elfendo quindi flato battezzato , vive a in tut- 
to l’ attaccamento ver/b Filippo ; e vedendo i 
prodigi * * É ran miracoli che fi andavano fa- 
cendo , ei ne reftava attonito e flupefattó . 

Egli è troppo chiaro che non fono i foli 
eletti, quei che partecipano ai frutti della 
morte di Gesù Criftot poiché fi vede qui un 
riprovato credere in lui, ricevere i facra- 
me-nti , attaccarfi all* autorità de’ miniflri 
della Chiefa, ammirate 1 ’ onnipotenza dt 
Dio. Si fatte grazie vengono talvolta difpen- 
fate ai più indegni e ai riprovati * affinchè 
talliamo Tempre più convinti, che effe (1 
compartono tempre gratuitamente. Ciò av* 
Vierte ancora affine di mantenere gli eletti U 
flubilirli nella umiltà, nella diffidenza di lo- 
to medefimi , irei timote del lóro cattivo fón- 
do , fapendo che tutti partecipiamo di Uri 
principio corrotto. *■ Ella è una cattiva ma- 
niera di ammirare le opere di Dio, quella 
che giugne fino a defiderare di poterne far 
delle fimili. E’ d’ uopo ammirarle umilmen- 
te, annichilandofi davanti alla grandezza di 
Dio, come s. Pietro quando diceva: Signore , 
difeoftatevi da me : io non fono altro che mi 
povero peccatori 1 

$ 3. Pietro b Giovanni danno lo Spiritò 
Santo ai Samaritani . Simone vuol com- 
prare un tal poterb: Vien male- 
detto DA PIETRO . 

14. t Gii apofloli ette etano in Gerufa- 
temine, avendo Jentito che quei di Samaria 
aveano ricevuto la parola di Dio t mandarono 
colà Pietro e Giovanni i 

La petfecuzione nort è valevole ad arre- 
dare il zelo e la follecitudine de’ veri pafto- 
ti. Gli apodoli agilcono Tempre in comune 

per 
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Capitolo Vili. iàj) 

per ìo bene della Cbiefa . -- Il primo e il rorolyni», quod 
capo di rutti non ifdegna di ricevere da hit- fecepiflet S.ima- 

v 11. t> _ ..i. . 1. ria verbUm Dei , 

co* • 
uan- 

di Gesù Crillo. Quella è 1 ’ anima di ogni 
rriilfione apoltolica ; e quello è ciò che forma 
hn vero vicario del potere , e dell! cariti 
del principe dei pallori . 

1 è. / guati tffendovi pél-venuti , fecero tjf Qui ctiitt Ve- 
Àelle preghiere per loro , affinchè riceve/] ero lo ” 1 l ‘ n ';‘’' to ' 

Spirito Santo , aecip-rent Spiri* 

L’ eccellenza del facrartiento della Con- , U1I , Sinclum. 
Fermaiione è sì grande , che 1’ amminillra- 
iione ne è rifervala ai Vefcovi , come a quei 


Il la riunione . -- a. auiunu , c nt t.una imi miiirunt «d 

boleggiate e figurate in quelli due apoltoli , p.^^j 
debbono elTere infeparabili nei veri minillri ne m . 


foli che godono della piené 7 za del facerdo- 
iiò , per difpehfare la piehe2za della fantifi- 
tatióne crilliana ; e Gesù Crillo medelimo 
hòn diede lo Spirito Santo a’ fuoi apolidi * 
che nello (lato della fua efaltaiione e poten- 
za più grande, quahdó egli cioè entrò nella 
fua gloria carico di trofei e di vittorie ; e non 
mandò quello divino Spirito fopra la fua Chic* 
fa, fe non dopo che ei fu falito alla delira di 
fuo Padre. -- La forma di quello facrartiento 
è la preghiera accompagnata dalla impòfizlo* 
ne delle mani i preghiera di autorità , fatta in 
perfona di Gesù Crillo come principio dello 
Spirito Santo con fuo Padre, e mediante fuo 
Padre, L’ effetto di un tal fafcratrtento è di 
dare cori una nuova effulìone di carità è di 
forza , la perfona flelTa dello Spirito Santo , 
affinchè Venga ad abitare foftanzialmente nel 
cuore , come net fuo proprio tempio t e per 
difenderlo Contro gli attacchi del mondo ( t 
dell* inferno . . 

16. Conciofìachì ti non era ancora difeefo iy. No fidimi 
fopra alcuno di tffi ; ina eglino erano flati Jò* trini in quon 
lamente battezzati nel nome del Signore Gesù . 1 uain dlorum 

Il Battefimo è attribuito al nome , cioè a • fed b ‘ 

dire 


Digitized by Google 



.frisati tantum e- 
rant in nomine 
Domini jcf'u . 


«7. Tunc impo- 
cobant manus fu- 
per illos , & acci* 
picbant Spirtcum 
San&um . 


\ 


iB. Cum vidlfiet 
ameni Simon , 
quia per iinpofi- 
t ione ni manus A- 
poftolorum da- 
reruc Spirirus 
Sanftus , obtulit 
eis pecuniam, 

19. Dicens i Da- 
te &mihi hanc po- 
teftatem , ut cui- 
cumque impo- 
fuero manus , ac- 
cipiat Spiritum 
Sancfcum. Petrus 
autem dixic ad 
cus : 


130 Gli Atti degli Apostoli 

dire, nell’ autorità, per i meriti, per 1’ op e * 
razione di Gesù Crifto, e per 1’ impreffion® 
e comunione della fua morte , e della fui r i«, 
furrezione . La Confermazione, che è la 
perfezione del Battefimo , era in quei primi 
eempi bene fpelTo manifeltata c fegnalata con 
det portenti citeriori . Lo Spirito Santo feen* 
deca vifibiJmente fopra i fedeli , affinchè noi 
cor.ofeelnmo , che egli feende invifibilmenre 
nei cuori di coloro, che vengono dal Vcfco- 
vo crenmati . 

1 - Quindi i due apofloli imponevano loro 
le mani , ed ejft ricevevano lo Spirito Santo . TJ 
T ,j. ^ impofizione delle mani ci addita chb 
Iddio prende di nuovo portello della fua crea- 
* ura ; 'i 10 e ‘ fantifica colla fua refidenzi. 
inviabile ; che ei fe la confacra colla fua un* 
zione intcriore; che egli fe le unifee col fu© 
"P \f lt0 ’ ' a và afloggettando colla potenza 

della fua grazia , e la tiene come fralle fue 
mani per adempire in lei i fuoi difegni . 
Come li potrebbero mai trovar de’ etili ioni , 
1 quali trafem alierò di ricevere una grazia si 
grande ? Come potrebbero i Vefcovi erter ne- 
gligenti in difpenfarla ? 

18. Aliai- che dunque Simon e ebbe veduto , 
che h Spirito Santo veniva conferito median- 
te la impojizioue delle mani degli npn/loli , r,f- 
Jii i ad effi una fomnia di danaro , e difje loro : 

1 9- Date ancora a me un fimi/ potere , 
onde tutti quelli, ai quali io imporrò le ma- 
ni, ricevano lo Spirito Santo . Ma Pietro gli 
replicò ben pre/io : 

Simone è il capo di tutti coloro, i quali 
vogliono ufurpare il minilleroper ambizione, 
per cupidigia , per un commercio profano e 
facrilego . Egli è troppo fàcile di lafciarfi pren- 
jf re . e . adefeare dal lultro e Iplendore della 
dignità ecclefialtiche .* ma la fine che fece 
quello capa da’ .funoniaci , dee infegnare a 

quei 


W 
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'jjTiei che lo imitano qual gaftigo erti debbano 
appettarli nell’ altra vita . -- tìgli è un abufo 
terribile , e più comune di quel che fi crede * 
il voler far fervire lo Spirito Santo alle pro- 
prie paflìoni . Signore , purgate la vedrà Chie- 
fa da un tale fconcerto e difordine . Fatemi 
conofcerc quel che vi può edere di fegrerò 
ed ignoto nei nafcotidigli del mio cuore •, che 
potefTe tendere ad un sì fatto fregiamento . 

20. Il vojlro danaro perifen toh voi , r 
acceleri II vojlro gafligo ; voi che avete credu- 
to , che il dono di Dio fi fotejje acquijhtre , t 
comprare col 'dtnraro '. 

Il folo progetto di comprate le cofe fpiri- 
tua'li è un 'delitto degno di ogni condanna . 
Si pecca eziandìo col credere che ciò fi polla, 
fire: quanto più poi gravemente fi )pecci col 
dettare delle lezioni fopra di ciò , c col pa- 
gliare quello delitto con dei raggiri .delle fal- 
le fcttigliezre , degli artifitj per farlo corn 1 
mettere impunemente ? Lo Spirito Santo è il 
dono di Dio per cccellema 1 perchè egli è la 
cariti foflanziale , e inoltre egli è il princi- 
pio e il fine di tutti gli altri doni , il primi» 
nei difegni di Dio, il frutto di tutti i mifle- 
rj di Gesù Grido : dono , fenla il quale fi 
viene ad abufare di tutti gli altri doni . Qual 
peccato dùnque , qual facrilegio il metterlo ir» 
commercio per fùddisfare la propria ambi» 
iione ! 

21 . Viti non avete ■alcuna parte a quefia 
grazia , e non potete mai pretendere il qucjìo 
tninijlero s perche il vojlro cuore non è retto 
davanti a Dio . 

La fimonìa è la prima eresìa che fia nàa 
ta nella Chiefa . Lo Spirito Santo che ha pre- 
veduto qual guado e qual defolamento ella v» 
cagionerebbe un giorno , ha perciò fino da 
principio efclufi dal facro minidero i fimo* 
diaci . S. Pietro , il primo Papa , ha pronun* 

aiuto 


'■io. Petunia tua 
tecum fit in per-* 
ditioifem : quo- 
niam donimi Del 
exifliiYiMH pecu« 
nia pcfTideri . 


ai. l>Ìon <il tibl 
pari , neque Tori 
in fermane iflo : 
cor enim tuum 
non ed rcclum 
cerai» Dee . 
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ziato il primo contro di loro quella feritemi 
di efclufione. Un cuore retto, riguardo! ciò 
che fi dice, è quello, che negli affari di Dio 
altro non cerca che la volontà e gl’ intereffi 
di Dio: ma egli non è mai veramente tale, 
fe non quando egli è retto davanti a Dio. - 
Un cuore corrotto per il peccato, o capace di 
nutrire effettivamente delle ree e finiftre in- 
tenzioni , è indegno del miniftero ecclefia- 
ftico.-- Due fono le condizioni necefTarie per 
entrarvi legittimamente i la pietà che ci di» 
fponga al facro miniftero, e la volontà di Dio 
che ci chiami al .medefimo gratuitamente , • 
tt. Eacniren- come P er forte . 

tiam itaque age 22 . Penfate dunque a far penitenza di que* 
ab hoc ncqui tìa fla voflra colpa e malizia s « pregate Iddio , af- 
tua:f{ roga De - finché , t' egli è pnffibile , vi perdoni quejlo cat- 
mitrarne Ubi h(c tÌV * *?Sf leT .° * /fomento del vojìro cuore. 
cogitarlo cordi! EfTendo Iddio la giuftizia medefima noti 
iui . può perdonare un peccato , di cui non fi ha 

dolore e pentimento, e che non fi vuol ri- 
parare; e quindi è che nulla è più raro quan- 
to la converfione di un fimoniaco di profef- 
fìone , perchè un tal’ uomo non ha religione .»- 
La penitenza, e la preghiera fono le dueti- 
forfe de’ più gran peccatori. - Impariamo da 
quefto luogo che fi danno de’ peccati di pen- 
derò, che poflono efTer mortali e condan- 
nabilifsimi , fe non fe ne fa penitenza , e fe 
non fe ne piange davanti a Dio . Penfieri del 
cuore ; il che dinota il confenfo della volon- 
tà . 11 capo fteffo de pallori può bene ordina- 
re la penitenza ; ma egli non può dare la fi- 
curezza del perdono. Ei rimanda e rimette a 
Dio il peccatore > perchè quegli vi trovi colla 
penitenza e colla orazione il rimedio , la ri- 
forfa, e la ficurezza della propria falute . Il 
prefumere, e I’ allontanarci da tali regole , 
adottandone delle diverfe da quelle aftegnate 
qui da s. Pietro , è una temerità pizza eftra* 
vagantiftima . *-> 
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23. Conciofiachì io vedo bene che voi fitte 13. In felle enir» 

ripieno di fiele e di amarezza , e impegnato nei imaritudinis , & 
legami dell' iniquità , >n obligsuonr 1- 

Un ambiziofo arreftato ne’ fuoi difegni » Vllle * 

e un ipocrita che venga fmafcherato , non/'* *’ 
hanno nel cuore che il difpetto , 1’ odio, eia 
collera . E’ cofa troppo dura per un orgoglio- 
fo il digerire una ripulfa . S. Pietro che co- 
nobbe i rei e colpevoli penfieri di Simone , 
vede ancora i finijlri movimenti del di lui 
cuore, facendoglieli Iddio conofcere . — Il pec- 
catore, e principalmente un peccatore abitua- 
to , è uno {chiavo-, il demonio. è il fuo tiran- 
no ; la fua catena è lo ftclTo di lui peccato ; 
la fua cofcienza è il carcere che lo tiene in 
fchiavitù-, Gesù. Crifto folo egli è , o il lùo li- 
beratore, fe ei veramente ricorre a lui colla 
penitenza e colla preghiera , o il fuo giudice,, 
fe ei marcifce fino alla morte ne’ fuoi peccati . 

24. Simone allora gli rifipofe : lo vi J'up - =4- Refpondcai 

plico di pregare anche voi altri il Signore per autero Straon. di- 
tne , affinchè non mi accada niente di ciò che *J* ' „/'lV m ” /1 t 
avete detto . ^ Damlmim, ut ni- 

La falfa penitenza di uno federato , e di hil veniat fuper 
un ambiziofo . impotente ad.ialtro non ferve _ me horum qu«e 
che a renderlo più, colpevole davanti a Dio., duiftit. 

Egli teme la pena , come Simone ; ma al pari 
di lui, ei non odia punto il fftp peccato. Un 
ipocrita che fi vede feoperto , fi cuopre di 
una falfa apparenza di umiltà , affin di evi- 
tare ,.fe gli riefee , una vera umiliazione. — 

Colui che fi muove a confeflare il proprio pec- 
cato. unicamente perchè non lo può più nafena- '■ >. 

dete , è. un orgogliofo che cambiali di volto , 
ma che non mutali punto di cuore. — Nulla 
è più facile , nè più comune , quanto lo fca- 
ricare fopra degli altri la, cura e il. penfiero 
di pregare , fenza voler niente fare da fe ftef- 
fo per la propria con verdone e falute .Quello 

è un contraflegao di un cuore duro e impe- 

ni- 
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sj-. Et iHi qui- 
^cm unificati & 
locuti ver bum 
Poni i ni , redib^nt 
Jorofolymam , & 
multi* regioni- 
bus Samaricano- 
rum cv^qgeli?a* 
baqf . 


f Giovedì dopo 
Pafqtta . 

26. Angelus au*. 
tem Domini lo- 
curuseft ad PhK 
lippum , dicens : 
Surge , 6c vado 
contra meridia- 
pum # ad vuoi 
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nitente, che vuole falvar le apparenze fenz^ 
nulla intereflarli a falvare 1’ anima propria . 

25. Pietro frattanto e Giovanni avendo: 
venduto teftimoninnza al Signore , ed annuncia- 
ta la ftta parola , fe ne ritornarono a Gerri/a - 
lemme , dopo aver predicato il Vangelo a fuet- 
ti paeji de' Samaritani . 

Quale allegrezza non viene a. concepire 
nel proprio cuore un pallore, che sì di aver 
renduto teflimonianza » Gesù Grillo , e di ef- 
ferlì occupato in accrefcere c confortare il' 
proprio gregge! *- Quella triplice vittoria di 
s. Pietro e di s. Giovanni full-’ attaccamento^ 
giudaico, alla legge , falla ftiperlHzione fama- 
vitana , e filila illufione magica , c il frutto, 
della morte di s, Stefano, e della prima mif- 
lione degli apoftoli fuori di Gerufa/erome . La 
parola inaffiata dal fangue de’ martiri, e fo- 
ftenuca dalle loro preghiere, diviene più po- 
tonte e più feconda . Adoriamo qui la gran-, 
dezza e la potenza di Dio, la difpofizione am- 
mirabile delle fue vie , e 1' infinita fapienza, 
colla quale egli sì cavare i più gran beni dai 
mali più grandi; e far si che alf accrefci- 
mento della Chiefa contribuifcano 1’ odio ftefi' 
fo , e la perfecuzione de’ fiioi nemici . Innal-, 
ziamo verfo di lui le noftre voci, e diciamo- 
gli colla Chiefa: Signore , falvateci ; noi fiat 
pio in procinto di perderci . 

4. 1/ Eunuco battezzato da Filippo . 

26. t In quel medefimo tempo V angelo-, 
del Signore parlò a Filippo , e gii dijfe : Al- 
zatevi , e andatevene verfo il mezzo giorno , 
falla firada che conduce da Gerusalemme a Ga- 
za , che e deferta . 

Iddio non rifparmia alcuna cofa che pof- 
fa attrarre a fe quelli che egli ha feelto . Se 
è «eccflàrio un angola, egli lo manderà . Et 

lo 


le 
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lo fa quella volta in una maniera fcnlibile , flnaedelcendif «b 
per darci ad intendere ciò che egli fa invili- in Gì- 

bilmente fopra i fuoi eletti , e per i fuoi e- “ ra : h >« c «» dt- 
lotti , da fe Hello , per mezzo de’ fuoi angeli , " 

e de’ fuoi minillri . Egli ha dei mezzi , e del- 
le vie differenti. Talvolta manda gli eletti a 
cercare il pallore , come s. Paolo andò incer- 
ta di Anania altre volte egli manda il pa- 
llore a fuoi eletti, come Filippo fu mandato 1 
a quello Eunuco: ma egli folo fempre sà quel- 
lo che più conviene , ed è più conforme ai'di- 
fegni , che egli ha fopra di loro . 

& 1 . Di fatti egli alzandoti prefi In via J T- Et furg;n» 
additatagli . Quand' ecco un Etiope eunuco, »/ abii V Htecce vir 
rapo de' primari «fatali di. Candacc regina di J ^' hlQps • curlu ' 
Etiopia, e Soprintendente di tutti i fuoi te/o- Candac» «g'nle- 
»/, ette erajt portato a Gerusalemme per ado- ^thiopum , qui 

• e rat fu per orane* 

L’ ubbidienza pronta ed efatta di Filippo * azaseius > vene * 
ai cenni di uno fpirito celcfle , è il modello di "' a . dotate,n,c ' 
quella che debbono praticare i Vefcovi per- : 
le fupzioni evangeliche. — Quello primario 
unziale è come le primizie della vocazione 
delle perfone ricche e potenti ; non venendo 
alcuna condizione di uomini efclufa dalla fa- 
lute . -- La, fedeltà 3i doveri della religione 
vien ricompenfata in lui con quella grazia 
flraordinaria , per dare a conofcere a quei del- 
la fua condizione, che eglino fono tenuti a 
darne 1’ efempio ai popoli, e che quella è la, 
maniera di ottenere le benedizioni del cielo . 

La pietà non è incompatibile co’ grandi im- 
pieghi • quantunque 1’ unione ne Ila rara e 
difficile . Quando la brama e la volontà di 
fervire Iddio e fòrte e lineerà , fi trova tutta. 

13 facilità in quelle cofe , che gli altri fi fi- . 
gurano , e trovano impossibili . 

28. Coftui nel ritornarfene vcfo il S uo u*' . re,re, J e “ 
PaeSe , fiavajene affo Sopra il Suo cocchio , oc- ** 

cvpandufi in leggere il Prfeta fai a. 

In 
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fuuin ( Iegtnfqn« 
I fiisiqi ptophe- 
um , 


*p. Digit suttm 
(Spiriius Philip- 
po : Accede , & 
adjunge te ed 
cutrum ifium . 


50. Accerrens 
imeni Philippus, 
audivit e«m le- 
gentem Isaiam 
Prophetaro , & 
digit : PataPne , 
tntc lligis quae 
letti? 
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In tal guifa fi vengono a fantificare 1 } 
(ledi viaggi con delle lezioni di pietà . ~ Quel- 
la della facra Scrittura fralle mani eziandio 
di un uomo d* affari e di finanze , ci Fa ve- 
dere che ella ì per tutti . — Quella lettura 
porta l'eco una benedizione particolare , e at- 
trae delle grazie ben grandi . Non vi è mez» 
20 più proprio a nutrire e confermare i leu- 
timenti di pietà, che fi fono concepiti nella 
cafa di Dio, e in mezzo ai pubblici doveri 
di religione, e che fi vengono a portar nel 
cuore nel dipartirli dalla comune preghiera , 
quanto il pafeerfi della lezione delle divine 
Scritture . 

29. Allora lo Spirito ditfe a Filippo: Fot 
tevi avanti , e accodandovi unitevi al pajjo di 
quel cocchio . 

Iddio vuole de’ miniftri interamente di- 
pendenti dal fuo Spirito . Egli non partecipa 
ad cfsi i fuoi ordini che gradatamente . Filip-r 
po viene in quel luogo fenza fapere il per- 
chè : egli fi accolla ad un uomo , fenza cono- 
feere , nè chi egli fia , nè ciò che ei dee fa- 
re , nè quello che dee dire, 

30. Seni' altro dire Filippo accorje colà , 
e avendo fentito che l’ Eunuco leggeva il Pro- 
feta Ifaia , gli dijfe : Intendete voi bene , e cre- 
dete di comprendere quel tanto che andate 
leggendo ? 

Filippo accorre colà ,• egli è troppo per- 
fuafo che Iddio vuole una pronta obbedienza , 
e che tutti i momenti fono prcziofi , quando 
fi tratta di fervire Iddio . -» Iddio fuggerifee 
fovente in quei pochi momenti ciò che (idee 
dire a còloro, *’ quali uno è mandato, La lo- 
ro dilpofizione , e la loro (iella occupazione 
apre talvolta la mente a colui che dee lorq 
parlare , Bifogna avere gran premura di ftu- 
diare le difpofizioni e la condotta dello Spiri- 
to di Dio in quelli che fi debbono da noi re- 

go- 
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gola re nella pietà , o ai quali, fi dee parlare 
, per parte di Dio medcfioio . 

gì. Quegli ri/po/egli : E come potrò io in- 
l tenderlo Jè qualcuno non me lo /piega ? Quindi 
pregò Filippo a /olire /ul cocchio , ed oj/idcr/i 
accanto a lui . 

La fanta ofcurità della parola di Dio , non 
è mai una ragione pei laici per dirpenfarfi 
dal leggerla; ma bensì per indurli afarlocan 
un fanto ribrezzo, e ad adorare Iddio in quel- 
le facre tenebre della fua parola. Ella è una 
ftrana prefunzione il pretendete di poterla 
intendere col proprio fpiriro privato , e fen- 
za il foccorfo de’ dottori della Chiefa. Iddio 
ba voluto condannare quella prefunzione fin 
dal principio della Chiefa in una occafionp 
miracolala , per confondere V orgoglio della 
fpiriro umano . — Iddio vuole iliruire gli «or 
mini per mezzo degli uomini . Egli manda 
un interporre e un evangelilta , con un mi- 
racolo nafcofio agli occhi dell’ uomo fotto 1’ 
apparenza di un incontro inopinato e acciden- 
tale. Quanti fe ne danno de’ fimili che non 
fono punto conofciuti , o che non vengono 
da noi avvertiti per un effetto di poca at- 
tenzione ! 

32. Il luogo poi della Scrittura che que- 
gli leggeva , era quefto : Egli è fiat» condot- 
to come una pecora al macello ; e non ha nep- 
pure aperto la hocco , a/omiglianza di un agnel- 
lo man/ueto , che fta immobile e muto davan- 
ti a colui che lo to/a . ■ 

Gesù Creilo nollra vittima adorabile , è 
fiato immolato nel filenzio , nella dolcezza , 
nella umiltà . — Ricuferemo noi d’ imparare 
da efso a foffrire fenza mormorare , adorando 
Iddio nella pace del cuore , ed umiliandoci ? 

33. In mezzo al /uo Jleffo 1 avvilimento ei 
fu liberata dalla morte , alla quale ei venne 
condannato . Chi potrà * numerare la di lui 

Tom. VII. L di- 

I 


31. Qui ait : Et 
quomodo pcffum 
Cuori aliquis o- 
fteaderit m ili i ? 
Bogavitque Phi- 
lippum ut afeen- 
dtret , It .federe t 
fecuiu . 


51. Loeur auteaa 
Scripturae, quii* 
legebat , erat hict 
Tamquam ovi* 
ad occifionem du- 
Ctas eft : 4 t ficut 
agnus coram ten- 
dente fe , Cne vo- 
ce , fic non ape- 
rtili 01 fuum . 

If- 53- T* 

33. Inhumilita- 
te iudicium ciuf 
fublatum eft. Ge- 
uerationem ejua 
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quii cnitnbit , 
quoniam tolletur 
rie torti vita e- 
|u* » 

* Ovvero ; rac- 
contare la Tua o- 
rigine .poiché la 
fui vita verri 
fmembrata e col- 
ta dalla terrg . 


34. Refponden». 
•urem eunuchus 
Philippo , dixit : 
Obfecro te. , de 
quo propheu di- 
vii hoc > De fe , 
«n de alto aliquo? 

. .!? ì 
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iìfeendenza , e il popolo che nafeerà da effa , 
dopo ebe gli farà fiata tolta la vita ? 

Gesù Crifto umiliato fino alla morte la piti 
ignominiofà , ne fu liberato e cavato fuori 
nella più gloriofa maniera. Ecco il modello, 
e il fondamento della noitra più lieta fperan- 
za . Se Iddio ci umilia , confidiamo pure che 
ciò avviene per rilevarci ed efaltarci, e pe» 
coronare in noi la pazienza e 1’ umiltà , che 
egli ci avrà dato . — Chi può comprendere la 
nafeita eterna del Verbo eterno nel feno di 
fuo Padre, h di lui nafeita divina nella baf» 
fezza della noflra carne , (a fua nafeita glo- 
riofa dalle tenebre ed ofeurità del fepolcro , 
la fua nafeita facramentale fopra i nofiri al- 
tari , la fua nafeita fpirituale nelle anime ? — 
Gli eletti formano una polVerirì , o una linea 
di difeendenza mifteriofa » fpirituale , innu- 
merabile , data a Gesù Grillo come frutto • 
ricompenfa della fua morte . Ei non. volle che 
gli coflaffe Pieno il pofsefso di noi v e noi poi 
pretenderemo che non ci debba coftar nulla 
la forre di efser fuoi ? 

34. h' Eunuco diffe quindi a Filippo : la- 
vi prego a dirmi di cbi il profìta intenda par- 
lare in quefto luogo . Paria egli forfè dife rnr- 
defimo , 0 dì qualcun ' altro ? 

11 mezzo di profittare della, lettura della 
parola di Dio , è di domandarne , c di cer- 
carne umilmente 1’ intelligenza . l' fanti Pa.- 
dri , e Dottori della Chiefa 1- hanno ricevuta 
dagli apoftoli e da’ loro difeepoti per traman- 
darla a* loro fucceflori . E’ d’ uopo adunque 
attingerla, e fcavarh , dirò così , dai loro ferir- 
ti . Quando fi hanno de’ dubbj folle cofe del- 
la fede , non.bifogna vergognarli di confeffa- 
re la propria ignoranza , nè d 1 indirizzarti a 
coloro , che Iddio ci ha dati per illruirci . — 
Quegli che fa ciò che conofcc nelle Scrittu- 
re, come quefto pio fttaniero , riceverà come 
/ - • lui 
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fui da Dio il fuo lume per ricavarne delle più 
chiare e più copiofe cognizioni . _ jp. Aperienaau- 

35. Allora Filippo ripigliando il dijcorjo tcm Philippuao* 
cominciò da quello Palio della Sfrittura adan - funm.Sc incipiena 

tianuargli Gcut . 'JgSZA 

Gesù Crifio e nafeofto nell antico Tetta- 
mento; ed ei è la chiave di tutte le Scrittu» 
re . Nel leggerle e meditarle bifogn» aver 
lui Tempre davanti agli occhi , e nel cuore.-' 

Iddio difpenfa bene fpeflo il lume della fu» 
verità a quei che hanno 1’ incarico d’ ifirul;- 
re gli altri , in veduta dell’ umiltà di coloro, 
che chiedono e afcoltano volentieri 1’ iftri^- 
xione. -- Annunziare Gesù Crifto, è lo ftefTò 
che intignar tuttociò che bifogna credere 
fperare , amare , e fare colla fui grazia . La 
feienza del Salvatore è di una grande eften- 
fione . Ella abbraccia tuttociò che rigaarda il 
capo e te membra., lo fpofo e la fpofa , il 
Principe de’ pallori , e tutta la Aia Chiefa . 

Ella racchiude tutta la fetenza della falute , 
e comprende e riconcentra in fe medefima. 
tutte le Scritture . Là è dove fi può ritrova» 
re 1’ iftruzione di Filippo , che fi compiange 
qui come perduta (l) . Eh , piacefse a. Dio 
che quella feienza della falute. fofse 1’ unica 
fetenza del mondo ! Piacefse a Dio che al- 
meno fe le accordafsc il tuo pollo e il luo 
tempo fralle altre fcie.nze , fra gli altri ftudj ,, 
e le altre occupazioni della vita ! 

L a 3 6 - 


ji) Si dice qui come perduta 1’ iftruzione fatta da Fi» 
lippo all'Eunuco , perche s. Luca nella fua concifa de- 
duzione degli Atti Apoftelici non ci riferifee tutto it 
lungo e diftefet ragionamento che fervi ad addottei- 
nare quel)’ Etiope nella feienza del mirteto della Re- 
denzione . Mi nulli fi è perduto , quando ei ci ac- 
cenna , che evangeiizavit illi Jèfum . Avendogli an- 
nunziato Gesù Crifto col farglielo ravvisare in tutte le 
Scritture , balta par darci ad Intendere- che la predica 
<■. Filippo fu un Iugulo compendio di- tutte le ve.-, 
tità , 


Digitized by Goògle 



J 4 ® Gw Atti DWLi Apostoli 

fS EttamìrcM 36 . Frattanto dopo aver viaggiato pe* 
•*' v “! n ’JLVT 9 '«alche tratto di flrads , eglino incontrarono. 
4»m tquam : & JelÌ> ae 1 ua i * ? Eunuco allora diffe a Filif>~ 
aie lunuchus : t° • Ecco dell acqua ; cofa impedifee adejfo cbt 
lU.ce equa . quid io non venga battezzato ? 

prohibet me ha- Quefta fanta impazienza di divanir cri- 
(tuari. diano, dà abbafianza a conofcere , che egli 

già era tale di cuoce . Chi può mai conofce- 
re il pregio di quell’ acqua facranvenrale , e 
la virtù del fangue di Gesù Crifto trasfu fa 
nella medefima , fenza defiderare di effervi 
lavato e purificato affine di piacergli? Quello* 
fangue feorre del continuo nella Chiefa , e vi 
fparge la fua infinita virtù: e cofa mai q* 
impedifee e ci vieta , che per mezzo, di un* 
«iva fede noi non ci gettiamo, fpefTo in quer 
fto fanto lavacro per eflèrvi battezzati , cioù 
a dite, per purgarci e lavarci nel medefimo. 
dalle noftre fpirituali immondezze, contratte- 
dopo quella prima rigenerazione battefimale , 
di cui noi portiamo nell’ anima nofira inde- 
lebilmente impreflò il carattere? ... 

31- Filippo gli rìfpofe : C/è può fnrfi le~ 
niflimo , qualora voi crediate con tutto il vojlrp, 
«orde .licer . Et cuar * • L' Eunuco gli replicò : Io credo che Ge- 
refpondcni ait : tù Criflo è il Figliuolo di Dio. 

Abbiamo qui una immagine del catecur 
menato , e una confezione di fède compendio- 
fa e perfètta . Dal momento che fi crede che 
Gesù è Dio , fi crede tutto il redo fenza pe- 
na." ma all’ oppofto dacché fe gli viene a to- 
gliere la fuà divinità, _Q viene altresì- a rovi- 
nare dai fondamenti e difiruggere tutta la 
religione cri&iana . Si può mai avere abba- 
stanza di orrore e d’ indignazione contro 
quei fcìagurati , i quali tuttavia a’ dì «offri 
faticano e ftudiano in difiruggere la divinità 
di Gesù Cri fio ? — La fede del cuore , e di 
«otti i cuori , è una fede animata dalla cari- 
tà , e da una carità dominante . Ella fola è 

ic8k 


57. Dixit intem 
Philippus : Si 
credis ex toto 


Credo Filium 
Dei effe Jefum 
Chrillum .. 
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delTa che può aflòggettare il cuore forco i! 
giogo della fede t e fuperwne vrttGriofafflent» 
curri gli odaceli . Una tal difpofizione è ne- 
cedària per la riconciliazione , ma ella fte/Ta 
è un dono di colui che ci riconcilia feco. -* 
Iddio domanda e vuole tutto il cuore : è egli 
forfè troppo per quello che tutto ci ha dato 
■in Gesù Grido? Conciofiacftiè Gesù Crido con* 
Tiene e racchiude tutto per la parte di Dio t 
ficcome il cuore abbraccia tutto dal canto detf 
uomo . 

58. E comandò in quelF i/l ante eòe fi 
fer mafie il cocchio / e quindi ambedue fcefero 
■meli' acqua ; e Filippo battezzò F Eunuco . 

‘ Perfuadiamoci qui che non bifogna per- 
der tempo , nè dilazionare in darci a Dio . 
Profittiamo delle occafioni che egli ci fa na- 
feere , per timore che érte non ci sfuggano 
fenza poterle riacquidare^ Quella manieradi 
battezzare per immerlione , è data dopocam- 
biata dalla Chiefa . Impariamo da quello qual 
facoltà abbia la Chiefa per Yapporto ai Sacra- 
menti , e ad altre colè ; che vi fono degli 
ni* , e delle pratiche , che Gesù Crido non 
Ira idituito nè ordinato afsolutamente e in» 
difpenfabilmente per tutti , nè per fempre t 
•vendo lafciato agli apodoli , e alla Chiefa il 
potere di giudicare della loro utilità , e di 
variarne qualche parte non efsenriale, quan- 
do il bene della Chiefa lo richieda . 

39. Effondo dipoi ujciti dall' acqua , e ri- 
fiatiti in terra, lo Spirito del Signore tra/por- 
tò via Filippo , e F Eunuco non lo vide più : 
ma lenti pieno di vìvo giubilo continuò il fino 
viaggio . 

Quando fi è adempito il proprio minide- 
ro in buona parte, bifógoa ritirarli per sfug- 
gire la diffìpazivne , le todi , e gli applaufi 
degli uomini . -- Allorché noi lìamo dati in- 
dirizzati a un uomo di Di« , dobbiamo aver 

Ut- 


58 Et juflle (tara 
currum : Se def- 
cenderunt uter- 
que in tquam > 
Philipptia, Se Eo- 
nuchus -, Se ba- 
peirarit «um . 


59-Cum tate* 
alcendiffent de a- 
qua, Spiritili Do- 
nini rapuit Phi- 
lippum , Se am- 
plius non vidit 
enm Eonuchua . 
lbit lutem pei 
viam filata gia- 
dtaa . 
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tutta la premura di profittare della di lui pfc*. 
Senza , prima che ei ci venga rapito ; pofle- 
derlo fenza attacco; (offrirne la Separazione 
Senza rammarico ; .continuale a mettere in 
pratica i di lui. avvili Senza fiancarli . La ma- 
niera miracolpfa , colla quale Filippo viene 
Separato e allontanato dall’ Eunuco , è pei 
quell’ ultimo un nuovo benefizio, mediante il 
tjuale la Sua fede reità viepiù corroborata , e 
la religione garantita e autorizzata nel di Ini 
Spirito . -- Il contento e 1’ allegrezza di aver 
xonolciuto le verità, divine , di. avere acqui- 
stato la cognizione di Gesù Grillo , di aver 
ricevuto il Suo Spirito e la Sua grazia , non 
dee mai cefsare » nè . illanguidirli nel fondo 
del noltro cuore , Quella allegrezza deeefseré, 
accompagnata dalla riconefcenza , dalla Itimi 
de’ doni di Dio, e dal disprezzo di tutte là 
cofe delia, terrà , 

40. Ma Filippo fi trovò in Azoto , di do- 
ve effondo u fetta , andò annunziando il Van- 
gelo a tutte le città per le quali egli paJJ'a - 
vangelizabat et- va f fir, tantoché non venne a Ccfarea 11 
vitati nscunOu, Iddio inSegna a' Suoi miniftri a hon at- 
taccarti nè alle perfone, nè ai luoghi , e a 
Servire le anime con una gran purità di in 1 - 
tenzion? . Il direttore , e chi vien diretto , 
Hon debbono aver fra di loro altre relazioni, 

J e non quelle che vengon permefse e richie- 
te dall’ ordine, e dalla volontà di Dio . -- 
Chi può comprendere o Spiegare la ragione di 
quella Scelta di paeti , e di città , come pari- 
mente quella di tali date perfone? Adoriamo 
Iddio lenza voler penetrare la profondità de’ 
fuói difegni , — L’ abbracciare le occationi 
che la provvidenza ci prefenta per faticare al- 
la fua opera, quello è Seguire il fuo fpiriro, 
è la fua condotta . -- I viaggj de’ fanti fonrt 
Tempre utili , Eglino non fanno un fol palio 

fen» 


Phì lippa* 
dutem inventa* 
eli in Azoto , tc 
pertranliens *■ 


donec veniret 
T)$fareaffl . 
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Caditoio Vili. 14$ 
Tenta fpargere il buon odore di Gesù Orl- 
ilo . Procuriamo d’ imitarli , lia colle iftru- 
tioni , fia col buon efempio : cadauno fecon 11 
do il fuo fiato , e la Tua capacità * 



f Con'otrftone 
di s. Piolo . 

i. Sai' I us mltm 
tdhuc fpirans mi- 
aarum , & caedìs 
in difcipulos Do- 
mini , acceffit ad 
principacn facer- 
detum , 

Cilat. I. 13. 


i.Et petiit ab co 
epiftolat in Da- 
mafcum ad Syna- 
jogas: ut fi quOS 
invemflct hujua 
viae viroa , ac 
aialiecet, vinftoj 
perdircerec in Je- 
ru Cileni. 


CAPITOLO IX. ‘ 

$. I, CONVERSIONE DI SaPL* . 

I.f J N quello mentre Saul» , thè tuttavia 
x allora altro titn fpirava che minacce 
e Jlragi contro i difcepoli del Signore > venne 
a trovare il fommo facerdote i ... 

Dove mai non trafporta il falfo zelo ai 
uno de’ piu religiofi fra i giudei» armato dell 
autorità del fommo facerdote ? Non s’ impa- 
rerà dunque mai ad avere in giufto fofpetto , 
e a diffidare di un limile zelo difordinato e 
fanatico? Giova molto il fapere gli eccedi e 
i delitti, ai quali i fanti fi fono lafciati tra- 
fportare da felfe vedute di pietà e di religio- 
ne; affinchè viepiù ci cauteliamo , fapendo 
quanto fia facile 1’ ingannarli in fimili ogget- 
ti , allorché fi afcoltano , non quelle della ve- 
rità e della giuftizia, ma le voci ^ de’ noftri 
pregiudizi . -* Iddio lafcia andar 1’ uomo fin 
dove la fua paffione lo può trafportare , affine 
di far conofcere un giorno di dove la fua 
grazia lo abbia potuto liberare , e ricondur- 
re fui diritto fentiero . 

2. £ gli domandò delle lettere credenzia- 
li per le jtnagoghe di Damafc» s affinché tro- 
vando egli delle perfone di quefta Jetta , uomi- 
ni ftffcro 0 donne , aveffie la facoltà e tutte tl 
braccio di condurle prigioniere aGer ufo lemme . 

Ammirabile condotta di Dio , che fa fer- 
vire ai proprj i difegni de’ fuoi. ftelfi nemi- 
ci ! Ei conduce Saulo alla fua miflione e vo- 
cazione di apoftolo per mezzo della mifiione 
Sacrilega , che Saulo chiede al fommo Sacer- 
dote della Sinagoga . - I preparativi di una 
crudele perfecuzione , fecondo i difegni degli 
uomini, divengono per difpofizione di Dio 1 

pre- 
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preparativi della confolaiione , e dello ftabi- 
limento della Chiefa. . 

g. JVla mentre ei fi nudava avanzando nel 
viaggio , ed era ornai quafi in vifta della città 
eli Damafco , venne ad un tratto circondato e 
colpito da un lame sfavillante difcefo dai cielo . 

Quanto mai giova il riporre tutta la pro- 
pria confidenza in Diol Iddio libera la Chie- 
fa di Damalco in quel momento Hello che fi 
crede perduta , per infegnarci a non difpera- 
re giammai del di lui ìoccorfo . -- La luce , 
da cui Saulo viene involto e circondato al di 
fuori » raffigura quella ■ colla quale Iddio giu- 
gne a penetrare il fuo cuore : lume prevenien- 
te , che non afpetta già Saulo > ma che gli và 
incontro; che non è guadagnato nè attratto 
da alcun defiderio , da alcuno sforzo , da alcu- 
na fatica, da alcuna vigilanza, da alcuna pre- 
ghiera , da alcuna applicazione , o ricerca , nè 
da alcuni atti anticipati per la parte di Saulo; 
ma che previene tutti i movimenti della di 
lui volontà colla fua infufione , e colla fua 
operazione onnipotente , e che vi crea e vi 
fa tutto il bene , che vi vuol trovare . 

4. Ed effendo allora caduto per terra , egli 
finti una voce che gli dicco : Saulo, Saulo , 
perche mi andate voi perfeguitandoì . . 

E’ d’ uopo che il peccatore redi umiliato 
e gettato per terra per efser capace di afcol- 
tare la voce di Dio . Quello è ciò che egli 
sfugge ad ogni collo , e quello nondimeno è 
ciò che gli è più necefsario , — Il capo che 
è nel cielo, e le membra che fono Copra la 
terra > non venendo a formare che un fol® 
coipo, è lo flefso che perfeguitar Gesù Cri- 
fto, il far patire la Chiefa ne’ fuoi figliuoli, 
o ne’ fuoi miniftri . -- Amabili differenze , 
che Gesù Crillo gloriofo non ifdegna di ap- 
propriarli , quando dice a Saulo che perfeguita- 
va i fedeli ; perchè mi perfeguiute voi ! Quel- 


j. Et cum iter 
faceret , contigie 
Ut appropinqua- 
ret Damalco : !c 
Cubito circumful- 
fit eum lux de 
coelo . 

Più folto 23. 
6 . 

1. Cor. 15- 8. 

2. Cor. 12. 2. 


4. Et cadeni in 
terra m audivit 
vecem dicenten» 
Sbi : Saule, Sau- 
le , quid ine par- 
fequetit ? 
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lo che codituifce la grandezza e ]a nobiltà del 
loro merito nei perfeguitati , viene a forma- 
re 1’ atrocità e la grandezza del delitto nei 
perfecutori . Quanto mai farebbe dadefiderar* . 
fi, che i fallì zelanti fàcefiero una feria riflef- 
fione lu quedo palio , e diceflero a fe Biede- 
fimi:, Ma non è egli forfè Gesù Grido quello 
. . che io vado perfeguitando ? 
r?'- i-, . Xlt j 5- Santo rifpofe : Chi fitte voi. Signore ? 

EtillV: EgTfum £ il Signore gli dife: Io Jono Gesù che voi 
Jrfus , quem tu perfegnitate : è co] a dura per voi il ricalcitra • 
perfequetis : du- r e contro il pungente (limolo che vi ferifce . 
tumetl tibi con- f co fa molto vantaggiofa che un pallore, 
ci*r«r'e' nUlU,nC * 1 " ° n direttore , nn confelfore faccia rifleffione 
Copra quelli àiverfi gradi della converfione di 
un peccatore. I. Egli comincia a non elTer 
fordo ai rimorlì della propria cofcienza , nè ai 
colpi co’ quali Iddio lo ferifce . 3 . Ei cerca 
di conofcere Gesù Crifto il vero mediatore . 

3. Egli apprende la gravezza del proprio pec- 
cato. 4. Comincia quindi a temere : concio* 
fiachè efsendo Iddio tnedefimo quello che è 
offefo , e il Salvatore quello che è perfegui- 
tato , che non dee egli afpettarli dal giudo 
fdegno di colui , che fi Vendica da fe defso 
del peccatore? 5 * Ma ficcome la mifcricordia 
di Dio è infinita , e la grazia del Salvatore 

* r. onnipotente, cofa mai non dee egli fperare? 

acftnpem di«it : <>• Allora Saulo tutto tremante e istupidito 

Domine , quid foggiunfe : Signore , che volete da me che io 
me vitfa«cte ? faccia ì 

Il 6. grado della converfione , è il timo- 
re de’ giudizj di Dio, che fi và accrcfcendo , 
e domina fui bel principio in un peccatore 
illuminato , e toccato da Dio . Chi non è ri- 
pieno di timore, non conofoe abbadanza nè 
Iddio , nè il peccato . Il 7. grado è di rinun- 
ziare alla propria volontà , che è la forgent# 
di tutti i nodri peccati, e di abbandonarli al- 
la volontà di Dio , che è la Tergente della no* 

tira 


\ 
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iftra fantificazione . Per tal ragione appunto i\ 
facrificarfi per Tempre alla volontà di Dio , è 
un eccellente mezzo per tir penitenza . Quan- 
to. più uho (i è allontanato da quella divina 
■volontà , tanto più deefi cercarla . L’ 8. gra- 
do , è che un penitente riguarda la preghie- 
ra come fuo primario e più vantaggioso fi- 
fe rei zio . . . . , fe Domino» 

1 • U Signore gli nfpofet Alzatevi , ed ett- adeilm . Surg( . ( 
t rate nella citta , ed allora vi farà detto quel ^ ingredere civt- 
t àuto che voi dovete fare . In queflo mentre co- tatem , & ibi di- 
moro che erano della fua -comitiva , fi férmaro- venir ubi quid te 
no attoniti e tutti colmi diftupore perchè egli- 
no afeoitavano bendi una voce ; ma non vede- qui comiubantur 
vano alcuno . Cinti eo , ftabanc 

Il 9. grado della còn verdone r è quello rtupefafti , aù- 
che il peccatore prosegua a (lare nella timi- < * IC|B5S < P 1| dem 
Stazione fino a tanto che Iddio non ne lo ri- vuum. n.n'inrnt 
tiri e non venga a Sollevarlo . - S. Paolo, al sutuu v, “ eme, ‘ 
quale Iddio diede da Se ftefio la fua miflìbne, 
e rivelò tanti mifterj per la converfione del 
inondo, viene nondimeno 'rimandato alla Chie- 
fa, per procacciaifi la pròpria converfione , 
e la propria fantificazione.'-- Si dee dipen- 
dere dagli uomini per andare a Dio; e quello 
è 1’ ordine flati 1 ito , per dare agli uni il me- 
rito della umiltà , e agli altri quello della ca- 
rità.. -- I favori di Dio non fono per tutti ; ed 
ei li difpenfà come più £lì aggrada t 

8. Saulo frattanto fi alzo da terra t tnà 

quantunque egli avefiè gli occhi aperti , non ci "j" a “ipirtifqua 
vedeva in alcitn modo Lo cond-uffero dunque uculii nihil vide- 
a mano , e lo niellarono a Damafco . b»t . Ad maou» 

Accecamento opportuno e avventurato 4 «utem ilio» tra- 
che ferve all’ apoftolo per aprirgli gli occhi 
dell’ anima ! Iddio > mediante quello (lato di f tum . 
cecità, gl’ infegha a rinunziare ai proprj lu- 
mi , e alla propria condotta , per entrare nel- 
la via della falure.. 

9. Quivi flette tre giorni fieni* vederci, t 
fin za mangiare , nè bere . 


'8. Surre'xit «a* 
tem Stàtua de 


9. Et ttat ibi 


Digitized tìy Google 



tribai diebu» 
non videi» , Se 
non manducavo , 
«eque bibit . 


I*. Knt aatem 
quidam difcipu- 
lus Damalci , no- 
mine Ananias; Se 
dixit ad illuni in 
v«fu Dominus : 
Anania . At ille 
tir : Ecce ego , 
Domine . 

Atti 22. 12. 


1 1. Et Dominili 
ideum; Surge , 
le vade in vicum 
qui vocatur re- 
Óus : Se quaerc in 
domo Judae Sau- 
lum nomine Tar- 
fenfem: cete r- 
oiaorat . 


148 'Gli Atti degli Apostoli 

Gesù Oifto Hello , il fupremo direttore* 
medico delle anime , niente precipita nella ri- 
conciliazione di s. Paolo , per quanto ell% 
fia miracolofa e ftraordinaria . Quelli tre giof* 
tri di un digiuno rigorofo , di una continua 
preghiera , ( verf. n ) e di uno (lato di ce- 
cità , di umiliazione • di penitenza , c’ info- 
gnano quel che è d’ uopo di fare a propor- 
zione nella penitenza . - Ella è una condot- 
ta piena di faviezza , di lume , e di carità it 
dare alle anime il tempo di portare con umil- 
tà , e di fentite il pefo de’ loro peccati , di 
chiedere lo fpirìto di penitenza e di contri- 
zione , e di cominciare almeno a foddtsfar* 
alla giuftizìa di Dio , prima di riconciliarle . 

10. Vi era in quefte tempo in Damajco 
un difcepolo appellato Anania , a cui il Signo- 
re così parlò in una vifione : Anania j ed egli 
rifpofe : Eccomi , Signore . 

Quando li vuole effer di Dio, feifognaco- 
minciare dal richiedergli inllantemente una 
guida , che (la di fua feelta , e fecondo il fuo 
cuore. -- La vocazione a quello minillero fup- 
plifce molte volte alla mancanza dei gran ta- 
lenti . E’ un talento ben grande quello , di 
efsere nelle mani di Dio per tuttociò che egli 
domanda , fenza far de’ palli di propria volon- 
tà , fenza confidare in fe llelso , ma riponen- 
do tutra la propria fperanza nella grazia del 
Salvatore . 

11. Il Signore gli diffe : Alzatevi , e anda- 
tevene nella contrada che fi chiama la Dirit- 
ta , e cercate nella cafa di Giuda untale chia- 
mato Saulo di Tarfo ; e lo troverete colà oc- 
cupato nelle preghiere , come fia adeffo . 

Il Pallore, che per un amore eterno fcel- 
fe le fue pecorelle da tutta 1’ eternità , le cer- 
ca , e le chiama nel tempo. Noi vediamo ché 
egli è quello che infpira at pallori una sì fiit- 
u fallccitudiae , di* li fpinge ad andare in- 

oontr* 
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•ontro ai peccatori , e a cercare le pecorelle 
traviate . — Quei che non fono pallori ordina- 
ri 1 hanno bifogno di una vocazione fpeciale . l'- 
Iddio fa cercare dai fuoi fervi coloro , che lo 
cercano colla orazione , e ai quali egli ne ha 
infpirato il defiderio e 1’ effetto . — Iddio fa 
»ì che i pallori attendano in modo particola- 
re al vantaggio di quelle anime , le quali fi 
occupano verfo di lui con maggiori , e più. 
frequenti atti di pietà-, e dì amore. 

12. ( Intani 0 Saulo vedeva allora in vìfio- «s- ( viJJt ri- 
tie un uomo chiamato Anania , che entrava nel na . mara 

lupo dove egli era , e gl imponeva le mani , untem i& im 
affinchè riacquijtaj/e la vifta ) . nentem (ibi ma- 

Iddio, per fua bontà, va incontro alle an- nusot vii'um »e- 
gullie, e ai dubb| de’ fuoi eletti. Benrfpefiò C, P'“ •) 
col differire i fuoi doni riguardo a’ fuoi fervi, 
ei ne dà loro un profpetto , e una fperanz* 
che dilegua e bandifee qualunque inquietudi- 
ne,. richiamando tutta la pace del cuore. 

13- Anania gli ri fpofe \ Signore, io ho fin - ij. Refpondit 

tifo dire da molti quanti mali queft' uomo ha ***« Anania» : 
fatto a' voftri fanti in Gerufalemme . Damine . audivi 

E’ faviezza e prudenza LI non. deferire ho™ quanta ma- 
inile prime e ìncoolideratamente alle rivela- j a f ecetit i«iai« 
xioni , e alle (brade {Iraordinarie . Non è già tui» ia Jirufa- 
queflo un difonorare lo Spirito Santo, che ne d lem. 

1’ autore ma bensì un ubbidirgli , il non efpor- 
fì a prendere lo fpirito delle tenebre per lo 
fpirito della luce. -- Iddio ci femminilità una 
prova ben grande della verità della fua religione, 
dandole per apoftolo il più fiero de’ fuoi per- 
fecutori . Ei non poteva cambiare il di lui. 
cuore, fe non ne folle (lato il padrone; e non 
poteva efler tale». fenza effere Dio . -- Iddio 
foto può ricavare dalla (leda afflizione la con- 
filiazione che egli vuol dare ai fuoi fervi ; e 
quello piano di provvidenza e di onnipoten- 
za , è un pegno appunto ed una caparra del- 
le promeffe di Dio c della .fua fedeltà , che dee 

coor 
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14- Ethic habet 
potoftatem a 
principibuf Sa- 
cerdocum alli- 
f indi omaes, qui 
invocane nqracn 
tuunu 


*5. Dixir aurcra 
ad eum Domi- 
pus : Vade , qpo- 
piam vai elcttio- 
tyiseft mihi ifte , 
vjt porcet noraen 
m eum coram 
$entibus,& regi- 
bus , U Mùs I- 
£ aeU 
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confortare e rianimare la confidenza de’ pà- 
fiori e de’ fedeli di tutti i fecoli , e riguardo 
ài loro pericoli particolari , c rifletto ai mali 
della Cliiefa . 

14. Ed egli inoltre è venuto in quefla. 
cittH con un pieno potere de’ primari focer- 
doti di far prigioni tutti coloro , i quali in • 
vacano il vofiro nome .. 

La miffione del vero Principe de’ faccr,- 
doti , che conduce egli ftcfib Saulo a Dama- 
feo per la di lui falute , e per quella delle 
nazioni, è affai più valida ed efficace di quel- 
la che Saulo avea ricevuto, dal Pontefice de’ 
Giudei , per perfeguitare i fedeli , e diftrug- 
gere la Chiefa . Il' perchè avviene che Sa.ulo. 
diventi egli medefimo. il prigioniero, di Gesù, 
Griffo , prima che egli pofla metter le mani, 
fiapra i fuoi fervi . 

1.5. Il Signore gli rifpofe > Andate pure 
perche queft’ uomo è un ifirumento che io ba, 
feelto per portare il mio nome davanti ai gen- 
tili , davanti ai Regj , ed. ai figliuoli d‘ I- 
fraellp . 

Iddio foffre e permette che la fua crea- 
tori ragioni con lui fopra i fuoi ordini , che 
ella gli efponga le file difficoltà , e gli faccia 
le fue obiezioni : laddove pur troppo fpeflb » 
per uno fpirito di dominazione, e di una con- 
dotta impcriofa , gli uomini vogliono effere 
ubbiditi dagli uomini fenza replica , e alla 
cieca . — Iddio non fi può mai ingannare nel- 
la fua feelta , nè nei fuoi ordini; perchè egli 
è deffò che pone nelh fua. creatura il bene, 
che ferve di fondamento alla fua elezione , e 
perchè egli sì affbggertar.fi ogni volontà La 
-miffione di s. Paolo è una miffione univerfa- 
le . figli ha da combattere le tenebre del pa- 
ganefimo , 1’ oftinazionc infieffibile de’ falli 
giudei, e P orgoglio dell’ umana grandezza , 
Di qual fede, di qual grazia, di quale umil- 
tà 


Digitized by Google 



G aditolo IX. 15 1 

•c non dovette egli edere armato per vincere 
tetti quelli inoltri ? Impariamo di quà a non 
pa ventare* di alcuno oliatolo, quando fi ha là 
rniflione e la vocazione da Dio per qualunque 
4 ua opera . Bada di fapere che Iddio è quello 
ce ci ha mandato: e noi non dobbiamo du- 
bitarne, quando il dovere del noltro flato, ci 
Chiama a parlare ed agire . 

16. Concitfiacbt io gli darò a conofìcrc 
Quanto ì 4' uopo che egli f offra p rr il mio 
uomo . 

I» m ìniftero , e la fommiflio- 

»• alle fofferenze fono infeparabili . - Gli 
«omini, non fi cattivano , nd pofsono conci» 
liarfi la benevolenza degli altri uomini , fe non 
colla dolcezza o colla fperanza ; laddove Id* 
ciò fa vedere il fuo fovrano potere fopra i cuor 
*1 > attraendoli colla veduta ftefFa dei patimen» 
*•, e della morte. Quante maggiori grazie Id- 
dio prepara ad un’ anima, tanto più ancora 
prepara di fpfferenze e di prove . Ei le mo- 
*: r ® *’ ,t i c *P a tamentea’'fuoi- eletti- , nel tempo 
Itefio della loro debolezza più grande , affinchè 
eglino- vi fi preparino, riponendo la loro con- 
fidenza nella forza e nella virtù di Dio , e noa 
nello loro proprie fòrze . 

I?- Anania dunque Ji parti ,' entrò nella 
caja 00 era Sa ufo , e gl- impofe le mani dicen- 
do : Sa ufo mio frateNo , il Signore Gesù , che 
vi è comparjò per la ftrado onde venifte , mi 
mandato , affinché voi ricuperiate la vijlà , 
a rejìiate ripieno di Spirito Santo . 

Gesù Crifto adunque avea fìtto conofce- 
re ad Anania quanto era accaduto , in pro- 
va della verità della vifione , e della fua inif- 
bone . -- L’ impofizione delle mani fatta da un 
tanto miniftro., e foprattutto per un ordine 
particolare di Dio,, ha una virtù ed: una ef- 
ficacia Angolare non meno per i.mali del cor- 
po , che per le malattie dell’ anima. Se i fe- 
deli 


i<5; Ejofnioy •- 
Itendam illi , 
quinta operteat 
cura prò nomuu 
meo fati. 


« 7 . Et abile Am- 
nlas , & intreivìe 
in domurn: Se ira— 
panemei manui» 
diltit : Saule fra- 
ter , Dominui 
railic me Jefua , 
qui apparuit libi 
in via qua venie» 
bas , ut videa;, fc 
impleatis Spirita 
Sanato. ■ 
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ìt. Ettenfefttm 
•eciderum ab 
eculis cius tam- 
quam fquatnae , 
lì vifum recepir: 
Ir lurgenj bapti- 
*ttus eli . 

ip. Et cum acce- 
piffer cibnm con- 
fortataseli . Fuit 
aotem cum dilci- 
pulis , qui ertnt 
ilamarci , dici 
lliquoc . 
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deli là dotnandilTero eoa umiltà , e Con fido* 
eia nell’ autorità del miniflero , « i miniflri 
la faceflero con maggior fede e ftinu della 
poteftà ebe e(H hanno ricevuta, e con una in- 
tenzione molto pura; ella produrrebbe fpedo 
fiate degli effetti maravigliolì . Conciofiachè 
in quella guifa Iddio viene a nascondere i 
tefori delle fue grazie , e del fao Spirito fat- 
to de’ fegni molto (empiici .* ma egli vuole per 
parte de’ miniflri , e de’ fedeli , lo fpirieo 
della fede , per produrre degli effetti ftraor- 
dinarj . 

18. In futi medi fimi ìftaute caddero, da- 
gli occhi di Sauto come tante fc aglio , od ci 
ricupero la vifta ; ed ejfendofi aitato , gli fa 
amminiflrato il battefimo . 

19. Avendo quindi prtfodel cibo , ri acqui- 
lo le forze ; e profegut a trattenerfi per alcu- 
ni giorni in compagnia do' difcepoli » che era- 
no in Damafco . 

L’ accecamento giudaico , dal quale s. 
Paolo reflò guarito, veniva raffigurato da que- 
lle fcaglie . — Egli ricupera la villa prima di 
effere battezzato, affinchè quello miracolo ac- 
crefcendo la fila fede e la fua confidenza, eà 
perciò addiveniffe più difpoflo a ricevere la 
grazia criftiana . Finalmente s. Paolo riceve il 
facrament» della rigenerazione , e il figlila 
della fua riconciliazione , fi muta di fpirito e 
di cuere , diviene membro di Gesù Grillo , e 
figliuolo della Ckiefa , che egli ha perfeguita- 
to . — Lodiamone Iddio , perchè tuttociò è ac- 
caduto per noftra falute , e perchè la fede , 
che nei abbiamo come ereditata da’ noflri padri » 
è il frutto de’ fudori e delle fatiche dell’ A po- 
rtolo delle nazioni . 


§■ 2 . 
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J. 2, Paolo predica a Damasco . Si sottrab 
alle insidie e congiure de’ Giudei . 

Va’ a Gerusalemme, e a Tarso . 


20 . Fin poi da quel tempo ri fi mife a -*■ contimi» 
predicare Gesù nelle ftnagoghe , affi curando che “f ca T b ” l!0 j”r tt ^^ 
fuefti era il Figliuolo di Dio . q«„ n iam hic eft 

La riconofcenza di Saula, 1’ ardore del FiiiusOei. 
nuovo Spirito che lo riempie , il zelo della 
faluce de’ fuoi fratelli , il defiderio di ripa- 
rare il torto che egli avea fatto alla Chiefa , 
la fedeltà alla fua mirtione, gli aprono la hoc- 
per predicare Gesù Crifto. Si può egli mai 
in fatti conoscerlo ed amarlo , e non darli 
tutta la premura di farlo conofcere agli uo- 
mini ? Abbia io, Signore, la forte di farlo * 
con dei collumi conformi alla voftra, legge , 
con una vita crilfiana , e con tutti quei mez- 
zi che convengono al mio flato, e in tutte le 
occalìoni , che la voftra provvidenza mi farà 
nafeere ! 


2 1 ■ Tutti coloro frattanto che lo afcolla- 
Vano , reftavano attoniti per lo fidpore , e an- 
davano dicendo : Non è egli cofiui quel mede- 
fimo , che in GerufaDmme perfeguitava tanto 
crudelmente tutti coloro che invocavano quefio 
nome ; e che a bella pofta è venuto in quefio 
paefe per condurli prigioni ai principi dei fa- 
qerdoti ?• . 

Chiunque conofee bene- quanto può la 
grazia di Gesù Crifto fui cuore dell’ uomo , 
non refta niente forprefo della mutazione di 
Santo.-, ma và piuttofto ammirando la miferi-, 
cordia di Dio fopra i peccatori. L’ anima fe-. 
dele ne prenderà motivo di benedire Iddio , 
di riffidarfi nella fua grazia , e di ringraziar- 
lo di ciò che egli ha fatto per noi nel noftra 
Apoftolo , e. in tutti quei che c’ infognano a 
fervire Iddio . — Della converfione di chi ft 

Tom. VII. M ?uq 


ar. Stupebant 
ameni omni a qni. 
audiebant , & di- 
cebanc ! Nonne 
hic eli , qui ex- 
pugnabat in Je- 
rufalctn eos , qui 
invocabant no- 
meniftud : & huc 
ad hoc venie , ut 
vin&os illosduce - 
ret ad principts 
faccrdotum ? 
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può mai difperare , dopo aver veduto quella 
di quefto perfecutore ? Si ricufa in eerto.mo- 
do talvolta di pregare per tali e quali perfo- 
ae ; e non Tappiamo che forfè la noftra falu- 
te è connetta e attaccata alla loro . 


**• s * alu * tu ~ 23-. Ma Sitalo ondava fempre più prenden- 
!*onvTl"f«b«f& ^ f°’ za e coraggio , t nella maniera più. con - 
«onfundebat Ju- vincente confondeva i Giudei che abitavano in 
daeos , qui tybi- Damajio , fojlenendo e provando che Gesù creo 

tabant Damafri . il Crifio . TT 

Quanto più fi fatica per Gesù Crifio , tan- 

. • . /* /• c, • n « 


tabant Damafci, 
«ffirmans quo- 


»iam hic 
Ghriftus . 


ed 


V. r " — fv* va VJU vituiv » tali- 

to più la grazia crefce , e fi fortifica nel cuo- 
re . — Iddio trova la fua gloria nello ftabilire 
la fua Cbiefa per mezzo di quelli fiefli che. 
erano nella difpofizione di diftruggerla ,• per- 
chè ei li compiace di confondere la fapienza 
Umana, e di far rifaltare nel fuo vero lume 
la fua grazia affatto divina . 

e}. Cum antera 23. Intanto dopo effer paffuto- molto tetti- 

assai: 5 ■ * 1 «**» «f-«> — 

fecerunt in unum ‘ - . 

Judaei , ut cum “ a in pace col mondo , quando fi fa ih 

interficetent . negozio del diavolo, come faceva Saulo , al- 
Galat. 1. lS. lorchè perfeguitava i fedeli i ma non fi può. 
♦ Cioè a dire, fare a meno di avere il mondo contrario.e ne- 
tte anni. mico , quando fi prendono a cuore gl’ interef- 
fi di Gesù Grillo . Quefto è ciò che fempre piu 
riunifce a lui i fuoi Santi , ben. lungi, dal fe- 
pararneli, 

24. Ma Santo fu avvifato delle trame , e 
del difegno che effi ave ano concepito contro la 
Cuftodicbant a u-J ua vitate ficcarne per poterlo aver nelle mani 
te m & poms die ed ucciderlo , i Giudei facevano giorno e notte 
ac noi. , ut eun» la guardia alle porte ; 

inter i.crcnt . 2 5. I difcepoli lo prcfcro , e iti tempo di 

' ' notte lo calarono giù dalle mura in uuafporta . 

% Accipien.es . f 4 * 4 ch< L ha *■ Fao } a P« «v^- 

iutem eum dìfci- jVJ? 6 .. “‘fogni di Dio fopra di lui, non lo 

pul ì notte , per di doglie dall’ appigliarli a de’ mezzi umani , 
murum dirailc- ijncue ftraordinarj , per mettere in falvo la 

Pto- 


*4. Notte autem 
faftae funt SjuIo 
infidiae cortim 
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propria vita . — La protezione di Dio fi na- 
fconde fovente fotto de’ mezzi umilianti , che 
egli medcfimo infpira . Il trafcurarli , è un 
tentare Iddio , cd un avere una confidenza 
oziofa , inattiva, e troppo ardita . 

26. Effendo poficìa venuta a Gerufalcmme , 
cercava dì collegarfi , e di entrare nella fa- 
migliarità dei dificpoli : ma tutti quanti lo te- 
mevano , e ne filettavano , non potendofi per- 
fuadert , t non credendo cbe egli fife dìfiepolo . 

Iddio rifyarmia ai più gran fanti le ten- 
tazioni di vanità. E’ cofa utile talvolta di non 
trovare ne’ noftri amici quella apertura , e 
quella accoglienza favorevole, che Tene appet- 
tava , affine di affiuefarci ad avere il necefla- 
rio criftinno diftacco dalle creature . -- Dob- 
biamo crederci avventurati nell’ edere come 
neceffitati a non attaccarfi che a Dio, e a ri- 
trovare in lui folo la noftra confobzione . 

21. Ma Barnaba allo)' a avendolo prefi in 
fua compagnia, lo condufft e lo pr e finto agli 
Apoftoli * , e raccontò loro come il Signore era 
apparfi per ifirada a Saota , e tutte quelle ct- 
Je cbe gli avea detto , e qualmente il medcfimo 
Sanie dopo un tal tempo fi era altamente di- 
chiarato per dìfiepolo di Gesù nella città di 
Damafio . 

Iddio lafcia i ftntì nelle ftrade comuni , 
quando la necelfità non ne efige delle ftraor- 
dinarie. -- Paolo ha bifogno di un uomo per 
efier conofciuto , accolto , e favorito dagli apo- 
lidi , e Iddio gli fa trovare quefl’ uomo . -- 
Egli fa naftere delle occafioni , ove la necefc 
(iti di pubblicare le fue maraviglie dà luogo 
di farle conofcere , e di farle fervire alla edi- 
ficazione della Chiefa. 

28. Paolo profigut dunque a J lare in Ge- 
rufalemme converfindo con loro , e parlando 
con .forza nel nome del Signore Gesù . 

Si debbono , fe è poffibile , riparare i 

•«- M 2 falli 


mnt tua , fuk» 
mittentcì ia 


fpotta . 


sfi. Cuna antera 
veniflet in Jrru- 
falent , tentabat 
fe jungere difei- 
pulia , & •ranei 
timebant eum , 
non credentes 
quod ellct difei- 
pulus . 


2 ? Barnaba? au- 
tem apprehen- 
fum illuni duxit 
ad Apoltolos , & 
narravit illis 
qtiomodo in via 
vidiffet Domi- 
tium , & quia lo- 
cutns cft ei , 6f 
qtiomodo in Da- 
mafto flduciali- 
ter egerit in no- 
mine Jefu . 

♦ Pietro e Gia- 
como • 


aS. Eterat carta 
illis intrans & e- 
xiens in Jcrul'a- 
lem , & tìduci a li- 
te r agens in no- 
mine Domini . 
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filili ne’ luoghi medefimi dove fi fono fatti; 
edificare quei che fi fono fcandalizzati : affa- 
ticarli in convertire coloro . che fono flati da 
noi didolti dalla virtù, o. dalla verità. -- Un 
bravo in mezzo al pericolo, non fi appoggia che 
fopra il proprio valore un miniflro di Gesù 
Grido ripone foltanto in lui la propria confi- 
denza nelle occafioni pericolofe . -- Qual co- 
raggio mai non ritrovali , e non fi viene a 
concepire nelle funzioni del minillero, quan- 
do ci ricordiamo che fi fatica in nome , nella 
perfona , collo Spirito , e per la caufa di Ge* 
sù Crido ? 

i|. Loqnebttnr 29. Egli parlava altresì ai gentili , e di- 
quoque Genti- /pittava coi Greci , e quefti J indiavano le ma- 
bus , Se difputi- „ j eri jj torglì la vita . 

illi «uKm'quw- Quand’ uno è trattato come Gesù Crido 
ieb»nt occidcre nella predicazione , è quedo ordinariamente 
cim. un contraffegno che fi prediea nel fuo Spiri- 

to , ed è ancora un principio di ricotnpenfa . — 
Le traversìe , e i cattivi trattamenti fono me- 
no da temerfi da un predicatore dell’ Evan- 
gelio degli applaufi e delle lodi . 

. Quod cum 30. // che avendo faputo i fratelli , lo con- 
»re* BO deduiérunt ^ u tf ero a Cefarea , e quindi lo mandarono et. 
eoo» Coehream , 

(t dimiferunt Un vero difcepolo di Gesù Crino, un uo- 

Tirfun. mo evangelico , non cerca da fe Hello di fug- 

gire il pericolo, quando egli è utile in qual- 
che parte all’ opera di Dio . Ne debbono gli 
altri avere tanto più cura , quanto più ei 11 
• feorda di fe fleffo . Non bifogna abbandonare 
al fuo zelo un minidro fedele , e che fopra 
ogni altra cofa teme di mancare al proprio 
minidero. Conviene regolarlo , e cuftodirlo 
per 1’ opera di Dio, cui egli appartiene piuc- 
ehè a fe medefimo . — Non fono già i riguar- 
di della carne e del fangue , ma la carità pei 
fuoi fratelli, che induce s. Paolo ad andarfe- 
»e al fuo paefe. 


Digitized by Google 



1 

1 


Capitolo IX. 152 

ff. 3. Pietro rende la sanità* ad Enea; x 
risuscita Tacita . 


51. Frattant » la Chi e fa godeva di un* 3< E cclefii qm- 
intera pace per tutta la Giudea , la Galilea , , T, 
v la Samaria ; e fi andava ftabilendo , ed eften- lilaeam , & Sam«". 
deva ft camminando nel timore del Signore , e riam , habcbat 
fi trovava ripiena della confolazioue dello Spi- paccm , & aedifi- 
rito Santo . cabatur arobu- 


Se Iddio è il padrone della guerra e del- 
la pace degli Staci , egli "è deflo altresì , che , follone’ 
o permette la perfecuzione , o dà la pace al- Spiritus i 
la Chiefa , fecondo i fuoi difegni » — Ei fa tur . 
fervire 1’ una e 1* altra , come gli piace , alla M 
fantificazione , ai progredì , e al vantaggiò 
■della fua Chiefa . Segue parimente lo fteflb 
quanto ai particolari. Le traversìe , e le vef- 
fazioni fervono ad aflìcurare la falute di quei 
che ne fanno buon* ufo . Uno de’ mezzi di 


avanzarli molto utilmente nella perfecuzione > 

è di non temete fe non ciò che il Signore ci 

comanda di temere. Temiamo faprattutto di 

perdere il fuo amore , se di ftar troppo bene l 

col mondo .Le di lui carezze fono troppe j’ 

fpedo funefte ; e damo troppo felici, quando '• 

damo in iftato di non cercare altra confola» 


zione che quella dello Spirito Santo . 

32. Or accadde , che ficcarne Pietro àlida- hàtm ,ft 
Ha di città in città visitando tutti i difeepo- a „ t èm, ut Petrus 
F » Venijfe ancora a vedere i fanti > che ahi- dutn pertrsnfìrct 
t ovatto a Lidda \ Univerlòt, , deve- 

Quedo primo efempio di vidte cpifeopali nir . ct ad (anftos ► 
e apodoliche , dato dal. capo degli apoftoli e L U dd,« l>lt * l> *' ,t 
de’ velcovi , fa vedere -che quelli , che fono y 
i primi in autorità , debbono altresì effére i 
primi a fare il loro dovere , e a darne 1’ e- ■ .* - 
Tempio agli altri. -* £i li Vifìta tutti ; perchè 
tutti fono fue pecore , poveri fiano D ricchi ; ■ 1 
fenza alcuna, parzialità . "*~St Pietro intra* - 1 •• 

1 » prenda 
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jj. Inventi an- 
tem ibi hominem 
quemdam , nomi- 
ne j£neam , ab 
■nnia otto jacen- 
tem in grabato , 
qui Irai paralyti- 
eus . 

34. Et ait illi 
Petrus : JF.nca , 
fanat te Dominus 
Jefus Chrilius : 
furge , & flcrne 
libi . F.t continuo 
farrexit. 


3j. Et videtunt 
•un omnes , qui 
habitabant Lyd- 

dac k Sarsnaa : 
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prende tali vifite , ciò non deriva nè da in- 
terefTe , nè da ollentazione , ma da un mo- 
vimento di carità di quegli , che gli ha affidato 
i fuoi dìfcepoli , e i fuoi fanti . — Quelli due 
nomi ci rammentano chiaramente , che i cri- 
fliani , riconofcendo Gesù Crido per loro mae- 
ftro e modello , debbono ftudiare la fua dot- 
trina e le file martime , e imitare la fua vita, 
e le fue virtù . -- Quello altresì è lo feopo 
delle vifite paftorali , di vegliare fulla 'dottri- 
na e fu i collumi ; di mantenere la fede e la 
pietà ; di provvedere alla illruzione e edifi- 
cazione de’ popoli; c d’ informarli di ciò che 
manca all’ una e all’ altra . 

33. Ei vi trovò un uomo chiamato Enea , 
che da otto attui a quella parte trovava fi con -. 
fiuato nel letto , perché era paralitico . 

34. E Pietro gli diffe : Enea , il Signore 
Gesù Grifo vi guarifee s alzatevi , e rifate da 
per voi il voftro letto . In quel medefimo ijlante 
Enea Ji aliò . 

S. Pietro dimollra Tempre grandiffima pre- 
mura di richiamarci ed applicarci a Gesù Cri- 
llo, cornea quello che fa tutto nella Glie- 
la . — Deefi a fuo efempio aver molto a cuore 
di non arrogarci la gloria e 1’ onore delle ope- 
re di Dio . — Gesù Crillo è il fupremo me- 
dico dei corpi non meno che delle anime ; 
egli folo dunque dee eflerne glorificato. La 
paralisìa più deplorabile è quella , dove noi 
fiamo caduti per il peccato . Noi non abbia- 
mo alcun altro movimento verfo il bene , fe 
non quanto ce ne fomminidra colla fua gra- 
zia colui, che folo può dire efficacemente 
all’ anima; Alzatevi, e faticate per la vollra 
falute . 

35. Tutti coloro che abitavano a Lidda , 
e a Sarona , viddero qutft' uomo guarito , e ji 
convertirono al Signore . 

La fanità è un oggetto troppo piccolo , 

ondo 
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ohde ella fola pofla meritar de’ miracoli. Id- 
dio li fa per la fua propria gloria , metten- 
do in opra la fua onnipotenza , e facendo 
fervire alla falute di molte anime una fola 
guarigione corporale . 

36. Vi tra parimente in Joppe fra i di- 
/cepole una donna chiamata Tabita ,' 0 Dorca , 
giufta 1 ' interpetr azione del fuo nome . Ella 
tra piena di opere buone , e di limofine , che 
andava facendo . 

X.a limofina non ci fa mai poveri . Ella 
vuota la mano > ma riempie il cuore.-- Qual 
teforo più grande per il cielo quanto una vi- 
ta piena di opere buone ! Una buona vedo- 
va che riempie cosi la fua vita per Iddio , giu- 
dicherà coloro , la lunga vita dei quali non è 
altro che un gran vuoto, e che nulla fanno 
per 1’ eternità . 

37 - Or quefia ejfcudo appunti) in quei gior- 
ni caduta malata , fe ne mori : e dopo ejjtre 
fiata lavata , ella fu mejfa in una camera al- 
ta dell' abitazione . 

Felice quell’ anima , che la morte ritro- 
va ricca, non in oro, in mobili , infcienza, 
in riputazione , o in Aerili defiderj, ma in 
opere buone 1 

33 . E ficcarne Lidda tra vicina a Joppe , 
avendo i difcepoli /entità dire che colà tro- 
vava/ Pietro , gli /pedi rono due uomini per 
pregarlo a degnar fi di venire follecitcrmeute da 
loro , fenza metter tempo in mezzo . 

La femplicità e la fiducia de’ primitivi 
crifliani ne’ loro pallori , erano altrettanto 
grandi, quanto era indicibile ed eflrema la 
bontà e la carità del primo degli sportoli yer- 
fo i fedeli . Il cuore delle pecore corrifponde 
ordinariamente a quello de’ pallori. --Le la- 
crime dei poveri, e le limofine delle quali fo- 
no piene le loro mani, formano 1’ elogio più 
grande c più nobile di un criftiano dopo la 

fua 


qui converfi funt 
ad Dominum. 


36. In Joppe au- 
tem ftiit quae- 
dnm difcipula , 
nomine Tabitha, 
quae interpretata 
dicitur Dorcas « 
Haec crat piena 
cpcribus boni* , 
& eleemofynii , 
quas facicbat* 


?7- Fatturo eft 
autem in diebui 
illis , ut infirma* 
ta more retar . 
Quam curii lavif- 
fent , pofuerunt 
cara in coenac il- 
io . 


38. Cimi atterri 
prope effet Lyd- 
da ad Joppen # 
difciptili audien- 
ce quia Pernii 
effet in ea , roife- 
runt duo? viros 
ad rum , rogan- 
tcs: Ne pigriteris 
venite ufquc ad 
nes . 
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‘ P fua morte j 1 " Quella donna, che ad efeinpid 
di Tabita i fantifica le proprie mani lavoran- 
do da fe ftefsa per i poveri, coline per Gesù 
Crifto , viene nel tempo ftefso a fare un' ope» 
ra di religione verfo di lui , di carità verfoil 
profsimo , d’umiltà, di penitenza , &c. riguar 1 - 
do a fe ftefsa . Di quale e quanta iflruzione 
ferve quello efempio per le vedove , che vo 1 
gl io no mettere, dirò così , a guadagno la per- 
dita di un marito! Non bàlia il Fuggire 1 ’ ozio } 
ma Ai più effe debbono fcegìierfi una occu- 
pazione ramificante , ùtile al prolfimo $ noli 
tueno che a loro inedefime i 

50. Exurgens au- - 39 - P “*’° P ««l dunque in quel momeiT- 

tem Petrus venir to , e fe ne venne con que due uomini a Jof* 
cumillis. Etcum fe. Allorché vi fu arrivato, lo condu([ero nel- 
adveniffet, du*e- j a camera alta , ove fe gli prefentarono pian- 
runt illum in eoe- rendo tutte le vedove, e gli moftrarono levefli 

tumftererunr T < S li che D * rCa t0r ° . , f , 

lum omnes vidu^ ifì Pietro allora avendo mandato tutte 

Hentes , & oflen- quanti fuori di camera , ed éffendcji inginoc- 
dentes ei ttmicas ch'iato fi itiife a fare orazione: pojcia volgete- 
& vefteì .*)uas fa- ve ,fo il cadavere, così parlò : Tabita , 
tiebat illis or- a j zatcv j p// a a p rì gp occ f,i ; e d avendo dato 

4” Eieftis autem *»° Jguardo a Pietro , fi mifeiu atto di federe. 
omnibus foras » L’ umiltà e la carità i il regreto del ri- 
Petrusponensge- tirò , e la preghiera congiunta alle lacrimede’ 
nuà oravit : 8t poveri - t hanno forza di ottener tutto da Dio . — 
tonverfirs a<l cor- £ compiace df far rifaltare il potere de’ 
bUhà , furg'e . At f U0 ‘ fanti, e farci del bene per il loro ca- 
lila aperuit ocu- naie , per tiporre in onotc e in ifiima la fart- 
Josfuos : & vifo taci , e per autorizzare il culto de’ fanti 1 
Petto, reledit . Torna bene 1 ’ indirizzarli ad elfi , ed impie- 
garli appreffo Dio: ei lo gradifee , poiché fi 
degna di efaudirli, qualunque cofa in contra- 
rio ne dicano gli eretici . Se il culto de’ fan» 
ti folle indoverofo ed illecito , potrebbe mai 
darfi che Iddio Voi òffe autorizzare la fuperfti- 
zione con dei miracoli, e renderli in tal gùifa 
garante di un ri cor fo ingiuriofo ai diritti del* 
la fua madia ? 41. 
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4T. Pietro le porj'e quindi tofio la mano , 
I Ir V alzò ; è avendo chiamato ì fanti e le ve- 
dove , la rendette loro viva . 

Iddio afcolta i voti e i defiderj della fua 
Chiefa , 1’ orazione dei fanti , e i Infogni dei 
poveri . Una donna caritatevole è un tefo- 
ro in uni cittì . Non fi conofce mai meglio, 
fe non quando ella fi è perduta . Il chiedere 
a Dio con iattanza che fi degni di prolunga- 
re una vita, dalla quale dipende (poiché egli 
così vuole ) quella dei poveri , è una limofi- 
na* che fi può fare anche dai più poveri. -- 
Felici quei primi fecoli della Chiefa , nei qua- 
li i fedeli adempiendo i doveri della fantità 
della loro confacrazione , meritavano di efTere 
appellati fanti 1 

42. Quefio miracolo fi rifippe da tutta la 
città di Joppe , e molti credettero nel Signore . 

Un iblo miracolo converte tante anime; 
e tanti miracoli vifibili e invilì bili di tutti i 
fecoli , non faranno poi capaci di vincere 1* 
incredulità di un libertino ! Vi bifogna qual- 
che cofa di più dei miracoli . La grazia è 
quella che li rende utili , e ne fa profittare. 
Un miracolo accordato alla fede, è un feme 
che la produce , e la fa crefcere centuplica- 
tamente . Le comunióni e ie focietà feparate 
dall’ unirà della Chiefa difpretzano i miraco- 
li , e non li vogliono credere , perchè ette 
fono prive di quello dono . Fra di loro adun- 
que hon vi è la vera Spofa , poiché lo Spofo 
non afcolta la loro voce . 

43. E Pietro profegut a fiore anche pet 
molti giorni in quella città , in enfia di un 
conciatore di pelli, chiamalo Simoue , 

I grandi non fono degni di ricevere gli 
apolloli , e i fervi di Dio > e quella grazia 
è rifervata ad un artigiano virtuofo e finto . 
Un tale alloggio quanto più apparifee agli 

oc- 


41. Dans 3 iitem 
ili 1 immuni , ere- 
% il estri . Et cura 
voenflee l'antto? , 
& Viduas , arti* 
gnavic eam vi» 
Vam . 


45. ^otura aii* 
tcra fjftum eft 
per UniVerfam 
Joppeb : St ere» 
diderunt multi in 
Domino . 


4P Faflum ett 
3 li torti , ut die! 
mulros morare- 
tur in Joppe , a* 
pud Simonem 
quondam curia» 
riunì . 
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•echi carnali indegno del primo Vefcovo del- 
la Chiefa, tanto più egli è degno del Vica- 
rio di Gesù Crifto , e della fua umiltà . — S. 
Pietro profegue a foggiornare in Joppe per 
raccogliere il frutto del miracolo teftè opera- 
to da Dio per fuo mezzo , non già per ri- 
fcuoterne la lode dagli uomini , ma per at- 
tendere alla converfione de’ peccato^ . 
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CAPITOLO X. 

$. i. Un Angelo apparisce a Coenelio. 

1 .1/ I tra un uomo in Ce farea chiamato Cor- »• Vir iute* 
uè Ho , che era Centurione io una coorte erJt 

della legione appellata l' Italiana .. CorinS* 

Iddio ha dappertutto de fervi , in tutti li tut - |0 co |, ortif , 
flati , ed anche in mezzo degl’ idolatri. — E’ qujedicitur Iti- 
quella una prova ed un fegno della fua gran- lira , 
dezza e della porenza della fua grazia , un f 
preludio della univerfalità della Chiefa , e fo- 
no quelle le primizie della elezione dei 
gentili . > ; 

2. Egli tra pieno di religione e di timore . 

di Dio alla tejfa di una famiglia di t,gual ^ 
virtù ; facea molte Itmojine al popolo , e w- cum omni ^ 9nt9 
ceffauteweute offeriva a Dio le J'ae preghiere . fua . faciem elee- 
Si può beniflìmo olTervare tutta la fedel- mofvnas multa» 
tà verfo Dio , anche nel mefliere della guer- pie!’* • & depu- 
ra . Quell’ uomo condannerà coloro , che fi c ’“‘ Ucu “ “'** 
vergognano di fare in mezzo della Cluefa e pel ' 
fotto gli occhi de’ criltiani ciò che egli va 
adempiendo , quantunque coflretto a viver* 
con de’ pagani , e fra perfone militari . La 
pietà di tutta la di lui famiglia fa vedere > 
che eflb avea avuta gran premura , e fi era da- 
to tutto il penfiero d’ illruirla , e che, nè 1’ 
imbarazzo del melliere delle armi , nè il pe- 
fo degli affari temporali , fono mai incompa- 
tibili coi doveri di un padre di famiglia . -- 
L’ orazione, • la limofina fono delle potenti 
ed efficaci follecitazioni apprelTo Dio . Una 
folliene 1’ altra. -- La limolina fomminillra 
delle ali alla preghiera per falire più fpedi* 
tamente al trono della grazia; e la preghiera 
dà delle forze alla limofina p»r fcguirla fin» 
a Dio . 
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t roeuntcm ad fe , 
k dicentem (ibi: 
Cornell . 


4. At ìli* tntutns 
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fuinaififrrte'quà- ,. 3- Un giamo verfo le nove tre egli vi dde 
fi bora disi nona, chiaramente un angelo di Di», che fé gli pre - 
Angclum Dei in- /eliti) , e gli diffe : Cornelio. 

Iddio conofce i Cuoi eletti . Ei li trova , 
e li attrae a fe , in qualunque parte efli fie- 
no . Cornelio riceve quella grazia in una 
delle ore confacrate alla orazione appreflb il 
popolo di Dio, di cui egli in ciò feguiva il 
coflume , affinchè fi conofca la benedizione' 
che vi ha in lodare e pregare Iddio a ore re- 
golate . — Gli angeli fono i miniftri della fa- 
iute . Se fi onorano quelli che fervono vifibil- 
mente ai vantaggi noftri fpirituali nel mini- 
fiero ecclefiaftico , perchè non onorare quelli 
che vi fervono in una maniera invisibile? 

4. Txefiò quegli in tal punto commoffi t 
«uni timore cor- forprefo da un grave timore , e riguardando V 
rcptns . dixit : angelo, gli diffe : Signore « che volete voi di* 
m e ? V angelo gli rifpofe : Le voftre orazioni , 
mi • 'o'rauòn™ 1 le voftre linwfine fono f olite fino al trono di 
tuae , & {iremo- Dio , ed egli fe n' è ricordato . 
fyn.re tme afcen- Gli angeli portano feco l’ impreffione del* 
deruntin memo- ] a maeflà di Dio, avanti al di cui trono fono 
mni in eonfpeftu j e j cont - mllo prefenti ; e vifitando taluni da 
parte fua , li colpifcono di un fanto timore e 
tibrezzo. — Quando fi ha Un vivo amore di 
Dio nel cuore , fi ha eziandio una inalterabi- 
le difpofizione e prontezza in feguire la dì 
lui volontà , e non fi cerca altro che di co- 
nofcerla . -- L’ orazione , e la limofina falgo 1 
no fino a Dio , quando la carità , e lo Spirito 
di Dio fono difeefi fino al fondo del cuore 
dell’ uomo per operarvi quelle opere buone > 
per fantificarle, per Sollevarle > e riferirle a 
Dio. — Niuna cofa fi folleva e giugne fino a 
Dio, fe non ciò che viene da Dio , e che è 
fatto per Iddio. — Nulla ha tanto maggior 
forza per attrarre ed impegnare la mifericor- 
dia di Dio, quanto la limofina della carità , e 
f orazione dell’ umiltà ; poiché è lo ftefs* 

eh» 
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che dare a Dio, il dare ai poveri ; e il pre- 
pararli a ricevere i doni di Dio, confitte nell* 
umiliarli davanti a lui nella preghiera . 

5. Spedite adunque adeffo della gente a T- nunc ™ ,r - 
Joppe , e fate venir da voi un certo .Statone , pcn & iceetfi 
fòprannomìnato Pietro. moiiem quem- 

Iddio manda un angelo , non per cavai; djm ,qui cogno- 
Cornelio e allontanarlo dalla ttrada comune , minatur Peirun 
t dalla dipendenza de’ pallori ordinar) , ma. 
bensì per farvelo entrare , e ftabilirvelo . Tut- 
tociò che ci và alienando da quell’ ordine , 
dee etter fofpctto . -- Iddio non manda Cor- 
nelio a s. Pietro , ma fa venire s. Pietro da 
Cornelio., per infegnare ai pallori , che ad 
etti appartiene 1’ andare in cerca delle peco- 
re del gregge di Dio e manda s. Pietro da 
Cornelio , anche alfine di non allontanare 
queft’ ultimo dal luogo , dove era tenuto a 
Ilare per obbligo del fuo flato e profettìone 
e affinchè quella mifericordia venifle a dif- 
fonderli fopra i di. lui parenti ed amici ; e 
Pietro ftabilitte una Chiefa criftiana in .quella 
Città , e vi lafciatte un pallore per coltivarla. 

6 . Quelli è prcfentcmcntc alloggiato appref- Hic Kofpitt» 
Jo un certo òtmone conciatore at pelli , eoe ha nem Q Ueim j ain 
la cafa vicino al mare . Egli, dunque vi dirà c Òciarium , cu- 
tpjit dovete fare . -> ■ « juieftdomus ju- 

I, miniftri della verità trovano qualche xta mare : h»c di- 
ricovero ed ofpizio non già appretto i dottori «tubi quid te a* 
della legge , nè appretto i facerdoti , nè ap- P® cte *t uc * c *- 
pretto i farifei , nè apprettò i grandi del mon- 
do . Un povero artigiano ha bene fpettò più 
telo e carità ; appunto perchè egli ha mag- 
giore umiltà e femplicità , e meno idee edi- 
f.gni per la terra. -- Uno de’ foccorfi eh# 
gli angeli invittbili ci pottbno dare , ad efem- 
pio di quello, che comparve a Cornelio , fi è 
di farci trovare un angela vittbile , che c.’ 
ilìruifea della via del cielo. 

%. Quindi effendofi ritirato l' angelo che 7 ®t enfc dìfceft 

gli 
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«(Tet Augelli* , 
qui loquehjtur 
illi, vocavit duoa 
dotnedìcos fuos , 
k milttem mt- 
tuentem Domi- 
rum ,«x his qui 
illi parebant ■ 


Quibus eum 
aarralTec omnia , 
milit ilio* in Jop- 

pe». 


f. Polle ri an- 
imi die iter illis 
fjcicmibns , & 
appropinqnanti- 
bua citatati > al- 
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gli parlava , ei chiamò due de' futi domeflici , 
e un faldato pieno di timor di Dio , del nu- 
mero di quelli che erano funi fubordinati . 

Un padrone fedele a Dio, trova, o fi vi 
formando dei fervitori , che lo rafFomiglino . ~ 
Iddio c ammirabile nella fui condotta fopra i 
luoi eletti . Egli fovente ne unifce molti in- 
fieme , affinchè fi foftengano fra di loro , c fi 
ajutino 1’ un 1’ altro . Chi avrebbe creduta 
che in Cefarea , un ufiziale romano avrebbe 
formato come una piccola Chiefa al vero Dio , 
e gli avrebbe acquiftato e procacciato degli 
adoratori* Qual motivo di confufione per al- 
cuni capi di famiglie crifiiane , e per quelli 
ufiziali di guerra, che vanno facendo tutto it 
contrario in mezzo al criftianefìmo trionfan- 
te ì — Un faldato gentile fra 1' infedeltà giu- 
daica , e 1’ idolatrìa pagana, non lafciadicon- 
facrarfi a Dio, cautelandofi interamente dall* 
una , e dall’ altra ; tanto è potente la grazia 
di Dio , e tanto fono immancabili i luoi 
difegni . 

8. E avendo ad ef]i raccontato quanto gli 
era accaduto li mandò a Joppe . 

La pietà induce fra un padrone, e ifuoi 
domeftici una confidenza, una apertura di cuo- 
re , che non può efser cagionata da niun’ al- 
tra cofa . Cornelio non và da fe fteflo a Jop- 
pe : ei fegue 1’ ordine che gli è fiato dato , 
per appettare la milericordia di Dio , e pre- 
pararvi nel ritiro , nel fienaio» e nella 
preghiera . 


f. S. Visione di Pietro . 

9. Il giorno dopo mentre coloro erari t in 
viaggio , e fi avvicinavano alla città , Pietro 
Jalt alle Jlanze più atte della cafa circa l' ora 
fcjia per fare orazione : 

10. E avendo fame volle mangiare ; ma 

’ nel 
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tiel tempo tbe gli preparavano da mangiare , gli “ ndlt F,tru5 >• 

fitr.ni.rf. » 'tfm,.,. di Jfiri ,. . * SS? ZZ 

Il tempo dell orazione e un tempo dt f extam . 
unione e di trattenimento con Dio . Quelli ■«. Ercum efu- 
fono i momenti, nei quali egli manifèrta i fuoi riret .volu'u ga- 
difegni , fparge le fue grazie , e difimpegna ftate • ?*f ,n,lbu .* 

1’ anima dalle cofe della terra . -- Il mezzo- ^ r ’ c '^ 

giorno, che è preffo a poco P ora del pranzo, meBt u cxceflu* 

era altresì fra i Giudei un’ ora di preghiera ; 

poiché troppo conviene che noi domandiamo 

il nolfro pane a Dio noflro Padre , e la per- 

miffione di far’ ufo dei Tuoi beni a quello , 

che ne è il creatore e il padrone . -- Coteft’ 

ora di fella dee edere venerabile ai crilìiani, 

a motivo che Gesù Criilo fu in quell’ ora 

■ppefo alla croce . Quello appunto è ciò , a 

che corrifponde neHa Chiefa P ufizio di Iella 

avanti pranzo . Ricordiamoci dunque allora , 

che Gesù Criilo. ci- ha ricomprati col prezzo 

del fangue , che egli ha offerto a fuo Padre , 

e ci ha acquidato di nuovo quel nutrimento, 

di cui facciamo ufo . 

11. £ viti de il cielo aperto, e come una 1 1 . Et vidlt tot- 
gran tovaglia , che JofpeJ'a dai quattro capi l,lm apertum , Je 
formava una fpecie di vafo , e Scendeva dal 

culo tu terra , Unicum magnuni 

Tutte le nazioni chiamate da tinte le qualuor ioitii» 
parti del mondo per formare la Chiefa, fono fubmitti de c«el*. 
quella verità, che viene rapprefentata in que- interram. 

Ila vifione.. — Quella Chiefa è interamente 
celelle , offendo nata da Dio per mezzo dello 
Spirite Santo, avendo ella per fondamento la 
fede , e per anima la carità , che fono doni 
del cielo, e fuflillendo in Gesù Criilo fuo ca- 
po , e fuo Salvatore . 

12. Nella quale fi contenevano tutte le i*- In quo *- 

forte di animali terreftri , quadrupedi , retti- r , 1Bt '’ ronu . ‘t?** 
li, e di uccelli del ciclo . * 

Tutti quelli differenti animali erano. V rolatiUa coclì. 
immagine delle nazioni , che effendo fenza 
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ij. Et fa&a eft 
yox ad cum: Sur- 
ge , Potre , occi- 
tnandu^a . 


14. Ai* autem. 

Pcirus : Abfit 
Pomi ne K qu’^a 
numquam man- 
ducavi ornile 
commune & im- 
znundu ro . 
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legge, e fenza la prometta, del Salvatore © 
delfa fua grazia,' tt trovano abbandonate alle 
paffioni più brutali. Si diventa a poco a poca 
in qualche maniera ciò che fi adora . Gl ido- 
latri che adoravano ogni lotta di b.eltie , ne 
portano, anche il nome nelle Scritture > e ne 
efprimono la fom.iglianza e le inclinazioni ne 
loro collumi . Quello è lo. fiato , cui fi ndu- 
cono coloro che fi vendono all’ iniquità , e che 
fi abbandonano alle loro brutali pattìoni , co-, 
me altrettante hpfiie fenza ragione. 

13. Quindi egli udì una voce che gli dij/e e 
Alzatevi , Pietro , uccidete , e mangiate . 

Ùccifione fanta e defiderabije > colla qua-, 
le non fi uccide che il peccato nei peccatori, 
per farli entrare nel corpo, della Chiefa e far-, 
li vivere in Gesù Crifto . -- Le pt* 1 *****^ del 
gentilefimo , come altresì quelle de’ Giudei , 
vengono accordate al primo degli apoftoli ,. 
come per una porzione di majorafeato . Quan- 
tunque s. Pietro avette ricevuto da Gesù Cri— 
fio una mittione generale per predicare 1 ’ Evan- 
gelio ad ogni creatura , nulladimeno egli appet- 
ta un ordine efpretto. dal cielo per predicare 
ai gentili affine d’ infegnare ai partorì a fe- 
guir Tempre 1 ’ ordine di Dio , e la, mittione 
di' Ge ù Grida . 

14. Ma Pietro rifpofe : Il cielo me ne 
guardi , Signore : poiché io. non ho. mai man - 
giato alcuna cofu che foffe impura ed immonda . 

Quella fedeltà di s, Pietro, alla legge è 
ammirabile e edificante . Era d’ uopo chq 
fotte conof’ciuta , allineile non fi credette , che 
andando egli a predicare ai gentili , venitte 
a condannare la legge. — . Chiunque per amor 
di Dio. vive efatto nel proprio dovere in uno, 
flato meno perfettp , può fperare di faiire-più 
in alto. Siccome ciò non fi fa fe non coll’ 
ajuto della grazia , perciò quella fedeltà alla 
grazia ne merita , e ne attrae delle altre ; 

ma 
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ina il frutto non meno che il fem* appartie- 
ne a colui, che è il padrone del fondo , che 


lo coltiva , e che fa fruttare la femcnta . 

15. Ma quella voce parlandogli ancora un' 
altra volta , gli diffe ; Non chiamate mai im- 
puro quel che Iddio ha purificata . 

Quello che certi animali aveano d’ im- 
puro fecondo la legge , annunziava al pecca- 
tore i vi?.j del di lui cuore , che lo rendono 
veramente impuro, davanti a Dio., Gesù Gri- 
llo col fuo fangue ha purificato tutto . —Non 
vi è piu alcuna diftinzione fra il giudeo, e il 
gentile , poiché fono tutti chiamati a formare 
un rnedefimo corpo in Gesù Crifto , e poiché 
la grazia , della quale erano tutti ugualmen- 
te indegni > U ha ugualmente renduti tutti 
capaci di venir facrificati c confacrati a Dio. 

16. Tuttociò avvenne per tre volte i e 
quindi tofto la mifteriofa tovaglia difparve , ve- 
nendo ritirata nel cielo . 

Quella mifteriofa ripetizione fa vedere , 
che Iddio non vuol già Imprendere i fuoi , nè 
Vuoi che fi predi fede alle vifioni , fe non do- 
po un tempo conveniente , impiegato in efa- 
minarle . Quello numero di tre volte tien 
luogo di tre teftimonj , che rendono più cre- 
dibile 1’ oggetto, che fi propone da crederli . 
La Chicli trae la fua origine dal cielo • e ri- 
tornerà al cielo., pel quale ella è fatta . Erta 
è fopra la terra unicamente per efler purifi- 
cata , e refa degna di venire accolta e rice- 
vuta dal fuo Spofo . 

17. Frattanto rimanendo Pietro fra feftef- 
fo in gran dubbio e penfiero fu di ciò che po- 
teva mai fignificar la vifione che egli avea ve- 
duto , gli uomini Jpediti da Cornelio effendofi 
in quefta mentre informati della cafa di Si- 
mone , fi prefentarono alla fua porta . 

18. Ed avendo chiamato gente di cafa ,do- 

Tom. VII. N man- 


ti- Et vox ite- 
rum fecundo ad 
rum : yuod Deut 
purificavi! , tu 
cemmune ac di- 
rena . 


16. Hoc autem 
faftum e(l per 
ter : Se (latini re- 
ceptumelt vasi* 
coelum . 


» 7 . Et dum in- 
tra fe haelitaret 
Petrus , quid nana 
cflet villo quam 
vidiflet; ecce vi- 
ri , qui midi c- 
rant a Cornelio , 
inquirente! Do- 
mum Simonis , 
aditcrunt ad ja- 
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i* Et e\im vo- mandarono , Je ivi foffe alloggiato Simon- , Jb- 
ttflent .interro- frannominato Pietro . 

Iddio lafcia talvolta i fanti nella ofenri- 
tur Petrus, illic t* » e nell incertezza, amne di riaccendere 
haberet horpi. viepiù i loro defiderj e le loro preghiere , e 
ti“<n • di fare ad elfi meritare con quello mezzo di 

conofcere la fua volontà , e di vederne 1’ adem- 
pimento . Quanta femplicità nello llabilimen- 
to del regno di Dio! Voi lo dicelle chiara- 
mente, o Gesù, che quello regno non dovea 
fbrmarli colle cerimonie , nè colla pompa ed 
©(tentazione , che li feorge negli Itabilimenci \ 
de’ grandi, e delle grandezze del mondo. 

3. Pietro va’ a trovare Cornelio, e gli 
predica Gesù’ Cristo . 


19 Pctroautem 
togicame de vi- 
none , dixit Spi - 
ritus ei : Ecce vi- 
ti tret quaeiunt 

tt . 


te. Sarge iraque, 
«lefcemic, & vade 
curai eia nihil du- 
bitrans : quia ego 
luifi ili os . 


ìi). Trattenendofi tuttavia Pietro n peti fare 
alla vifione > che ave a veduto, lo Spirito gli 
dij]e : Ecco tre uomini che cercano di voi . 

S. Pietro comprendeva beniflimo , che Id- 
dio chiedeva qualche cofa da lui : e quelli» 
non è una piccola pena per un’ anima , la 
quale non defidcrà altro che di fare la volon- 
tà di Dio, il non conofcerla . Iddio sà farli 
molto ben capire da’ Tuoi fervi quando ei vuo- 
le che i fuoi difegni fi rendano manifelli • 
intelligibili al loro fpiriro . — Il lume vien 
compartito a chi ha il cuore retto , e che cer- 
ca Iddio nella femplicità del proprio cuore . 

20 . Alzatevi dunque , feendete , e non ab- 
biate alcuna difficoltà nè timore di andar con 
effi : perche io fon quello che li ho mandati . 

S. Pietro , 1’ apollolo principalmente de’ 
circondi! , poteva dubitare , o fe egli dovef- 
fe predicare ai gentili , o quando dovefie cor 
minciare a farlo , Il miracolo che Iddio opera 
per determinarlo, confonde la temerità di col- 
loro, che arditamente intraprendono a fare 
nella religione de’ cambiamenti. confiderabili, 
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1 o fenza mìflione , o fenza prove e contraffe- 
gni deHa volontà di Dio. Il timore di offerì* 
’ dere Iddio tiene fofpefi qualche volta i fanti , 
1 c li rende pei qualche tempo irrefoluti ; ma 
Iddio ben predo li conforta e rattìcura colla 
fua parola . — Vi abbifogna per s. Pietro un 
ordine efpreflb dall' alto , per cavarlo dal luo- 
go ov’ egli faceva del bene , e dove Iddio ave» 
autorizzato il l'uo foggiorno . e la fua opera 
apottolica con un miracolo , e colla converfio- 
ne di tante anime . Ei faneva efiere uno de* 
foliti artifizj del demonio , il farci abbandona- 
re un bene prefente e certo, per la fperanr.a 
e colla apparenza di un bene futuro e incerto . 

2 1 . Pietro allora J 'cefi fiibito per andare 
a trovare quelli uomini, e difj'e loro: Eccotni . 
lo fon quello che voi cercate ; qual' è il moti- 
vo che vi ha fatti venire in queflo luogo ? 

Iddio comparte e diftribuifce il fuo lume 
con mifura , e gradatamente , affine di tener 
1’ uomo nella dipendenza. — E’ d’ uopo Tem- 
pre affaticarfi di crefbere nella conofcenza del- 
la fua volontà, per agire a proporzione che 
ci avanziamo in conofcerla . 

22. Colora gli rìfpofero : Cornelio Centu- 
rione , uomo dabbene , e che teme Iddio , come 
glie ne fa teflivionianza tutta la nazione giu- 
daica , è fato avvifato da un fanto angelo di 
farvi venire in cafa fua , e di farfi ijiruire 
da voi , 

La pietà di un gentile fi concilia la fil- 
ma e il rifpetto anche de’ Giudei , per quan- 
to eglino fodero tanto contrari e gelofi . La 
buona teftimonianza de’ nemici non può efier 
fofpetta . La vifita degli angeli fanti è la ri- 
compenfa della carità. -• La prima lezione da- 
ta dall’ alto a Cornelio , è d’ indirizzarli ai 
minittri del Signore , e di afcoltarli . Se egli 
avefse potuto falvarfi fenza la fede in Gesù 
Crifto , avrebbe mai Iddio operato un miraeo- 
N 3 lo 


ai. Defcendens 
autcm Petrus ad 
viro! , dixit : Ec- 
ce ego iuaa.quem 
qu-ciicis : quae 
caufa cft , pro- 
pter quara veni- 
ftis? 


ai. Qui dixa- 
runt : Cornei ius 
C.*nturio , vir ju- 
ftus , & ti mena 
Deum , & telli- 
monium habens 
ab univccfa gente 
Judaeorutn , re- 
fponfum accepit 
ab Angelo fantto, 
accerfire te in 
doraum fuam » de 
aud ire ve^ba abi 
te . 
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lo per fargli annunziare il Vangelo ? Ei non 
glie lo fa annunziare dall* angelo ; ma bensì 
lo manda da un apoftolo . 

aj. Introduce!»» 23. Pietro li fece dunque entrare , e li al- 
ergo eoa, recepir foggiò . E il giorno fegucnte ei partì con e(Ji , 
hofpitio. Sequen- „ vel ,J 0 p rt f 0 

in fua compagnia alcuni fratelli 
gens profeàu» èfì dtlla cìttà di J°PP e * che f scompagnavano . 
cum illis: «e qui. s - Pietro , foreftiero e povero come egli 
dam ex fritribus è , non tralafcia per quello d’ efercitare 1’ o- 
»b Joppe corniti- fpitalità . — La fua prontezza in ubbidire fa 
ti finn «un . conofeere , che egli niente altro apprezza , e 
a nuli’ altro è attaccato , fe non al volere a* 
durabile di Dio . -- L’ onore , che i fedeli 
gli rendono, è lontano da ogni fallo, ma al- 
trettanto è (incera . S. Pietro, vuole avere de* 
teftimonj della propria condotta - r e in tal 
guifa egli infegna ai miniflri della Chiefi a 
faper prevenire con delle fagge precauzioni le 
calunnie e i cattivi fofpetti de’ nemici, o dei 
falli fratelli. . 

*4. Alter» au« 24. Il giorno dopo arrivarono a Cefarea , 
tefci die introivit dove Cornelio li appettava co' fuoi parenti , t 
Coefaream . Cor- co ' J~ uù j pj amici , che egli a ve a a bel- 

£ba: se :z: chi r ati in & fu \ *, , 

Tocatis cognati» Facendo parte ad altri de beni della ter- 
(bis, Se neceffariis ra , (i viene ad impoverire ; ma all’ oppodo 
amicis . quanto piu (i comunicano mediante la carità 

quei della fede, e della grazia , più ce ne 
troviamo per noi medelimi ricolmi e ripie- 
ni . — La vera amicizia confile in deliderare , 
e in procacciare i veri beni a’ proprj amici :e 
ciò appunto comprova a. maraviglia , che Cor- 
nelio era di già molto penetrato, e pofleduto 
dallo fpirito del crillianefimo,* prima ancora 
di averne ricevuto il facramento . 

25. E quando Pietro era per entrare , Cor- 
oiflet nelìo gli, andò incontro , e proftrandofi a' fuoi 

„ . f ^ I , U * piedi , lo adorò . 
venit ei Cornell- r ’ , ■ . . . 

US , & procidens La povertà , e la femplicità del principe 
»d pedes eju», a- degli apolidi non fervono di un oliacelo ad 
doravit. un 


aj-.Et f»aum eli 
tura ìntroiffet 
Petru» 
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un vero fedele , per non riconofeere e rav- 
viare nelle medefime lo fpirito , e 1’ autori- 
tà di Dio . Seguirà Tempre lo fleffo in quei 
fuccefTori degli apoftoli , che congiugneranno 
1’ una all’ altra . Quanto più fi partecipa del- 
lo Spirito di Gesù Crifto tanto meno fi cerca 
di far rifaltare la dignità del miniftero col fa- 
llo , e coll’ eflerno fplendore . 1 fanti cedono 
con difpiacere e difgufto alla tirannìa del co- 
llume ; e foffrono con ripugnanza quelle co- 
fe che 1’ amore della grandezza e della ma- 
gnificenza ha fatte giudicare necelfarie alla 
dignità epifcopale , e tuttociò che vi è (lato 
introdotto di pompa fecolate. — Lo zelo , e 
1’ umiltà di Cornelio era una degna prepara- 
zione al 'battefimo . -- I piedi di quello , che 
viene a portare il Vangelo della falute , e ad 
annunziare la pace del cielo , fono veramen- 
te degni di venerazione ■. 

•2.6. Ma Pietra lo alzò da terra , dicendo- 
gli : State in piedi ,• io non fon' altro che un 
uomo come voi. 

Qualfivoglia dignità abbiali nella Chiefa , 
dobbiamo Tempre ricordarci , come s. Pietro , 
che fiumo uomini , e foggctti ai difetti degli 
uomini . Si fcorge ben di rado , che queii ai quali 
fi offre 1’ incenfo dell’ adulazione > Tappi a no 
rifpingere e rigettare da fe quello falfo ono- 
re , e imporre finceramente filenzio agli adu- 
latori . Ella è poi una debolezza ed un fallo 
anche maggiore, quello di non penfare che a. 
lafciarfi follevare dagli altri al di fopra della 
condizione umana , con delle applicazioni di 
titoli , di elogj , di prerogative , e di onori , 
che non poflono mai convenire ad un mortale . 
Quei dunque che fono rivediti di "una autori- 
tà fjpi rituale e divina , debbono fpefio ram- 
mentare e dire a fe flefli , che fono uomini 
come gli altri . 

{il. E profeguendo a favellare con elfo , en- 
tri 


15. Petra» ver» 
elevavit eum.di- 
cèni : Surge , fc 
ego iple Ilo m» 
funi . 


ij. Et loquens 
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•nm ìlio intravit 
& invenic multo! 
qui convcncrant: 


aS. Dixitque ad 
illos: Vos fcitis 
quomodo abomi- 
natimi fit viro 
Juriaeo , conjun- 
gì ,aut accedere 
ad siicnigcnam : 
fed mihi ortendit 
Deus , neminem 
communem aut 
immundum dice* 
te hominem . 


*9. Propter quod 
fine dùbitatione 
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trò in caja , ove trovò molte perfine che vi fi 
erano adunate . 

Ecco qui pertanto 1’ unione de’ due po- 
poli, che viene ad effettuarli . Quello titille- 
rò nafcolto in Dio fino dall’ eternità, viene 
a fvilupparfi , e maniftllarfi nella perfona di 
un ufìziale di guerra, in prefenza di alcuni 
ibidati, e di altre perfone di ofeura condizio- 
ne, nella caia, di un conciatore di pelli, pel 
miniftero di un pefeatore . Il muro di fepara- 
xione ornai fi atterra, e fi toglie di mezzo >- 
e tutte le nazioni fra di loro tanto differenti 
d’ indole , di leggi, e di collumi , altro da qui 
innanzi non faranno, che un folo edifirio , 
un folo popolo, un folo corpo , ed un uomo 
nuovo in Gesù Grillo . O mio Dio , quanto 
fono ammirabili le voltre ftrade nella loro fem- 
plicità , ed indente quanto alte e fublimi nel- 
la baffezza dell’ citeriore apparato , c di quei 
mezzi , de’ quali qui vi fervile per adempire 
i voltri eterni configli ! Che grandezza ! Che 
magnificenza ! Ma magnificenza in fantità , 
Magnificat in fan&itate ; magnificenza molto 
differente da quella magnificenza faltofa de’ 
grandi della terra nella efecuzione de’ loro 
difegni . 

28. Allora e i parlò a tutti in tal guìfa : 
Voi fapete che i Giudei hanno un grande " or- 
rore di contrarre qualunque alleanza con uno 
firaniero, 0 dì andare a trovarlo in Jua cafa\ 
ma Iddio mi ba fatto conofiere , che io non 
dovevo riputare alcun uomo impuro ed immondo . 

Un miniltro di Gesù Grillo dee giultifica- 
re la propria condotta negl’ incontri nuovi o 
llraordinarj , che gli fuccedono, e che poffono 
fcandalizzare . -- La parola di Dio , e la iua 
volontà conofciuta fono la regola e il garante 
della condotta del fervo fedele . 

29. Per la qual cofa ejfendo fiato mandato 
a chiamare da voi , io non ho fatto alcuna difi 

ficol- 
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fi colta dì venire . Ditemi dunque , io ve ne 
frego , qual’ c il motive , fer il quale mi ave- 
te Jnllccitato a portarmi qui fra di voi ? 

Qui non fi vedono nè complimenti , nè 
parole fuperflue . Dall’ una parte e dall’ al- 
tra non fi ha altro a cuore , che di fare la vo- 
lontà di Dio. Ella è una prova troppo giuda 
di fedeltà al proprio minifiero, il non perder 
tempo in difeorfi inutili negli affari di Dio, e 
di applicarvi!! colla maggiore fpeditezza e at- 
tività . Il tempo è preziofo , quando fi tratta 
della falute . 

30. Allora Cornelio gli di(fe : Sono adeflo 
ornai quattro giorni , che io flavo all' ora nona 
trattenendomi in orazione nella mia cafa : al- 
lorché riddi ad un tratto prefentarmifi un uo- 
mo veflito di candido ammanto , che mi parlò 
in tal guifa: 

Noi vediamo s. Pietro , e Cornelio vifi- 
tati da parte di Dio , nel tempo che effi fi tro- 
vano occupati a rendergli i loro particolari 
doveri di culto , € di preghiera . Oltre le ora- 
zioni pubbliche, ella è cofa utile e fanta il 
pregare nel fegreto della propria cafa , per 
non dar troppo nell’ occhio al mondo , ed an- 
cora per edificare i proprj domefiici . — Gli 
angeli nelle apparizioni portano i diftintivi.e 
come le livree della loro purità , e del loro 
candore, e nell’atto fieflo della purità , e del- 
la fanrità del fuprerho Edere , che li manda . 
In tal guifa i miniftri della Chiefa , che fono 
gli angeli vifibili , debbono inl'pi rare la purità 
in tutto il loro citeriore . 

31. Cornelio , la voflra orazione ì flato 
ffaudita : e Iddio fi i ricordato delle voftre li- 
ni ofi ne , 

E’ da ammirar!! la femplicità e il cando- 
re dell’ animo di Cornelio in render conto 
delle fue buone opere , e delta maniera colla 
quale Iddio le avea approvate . Il volerle na- 
te on- 


venì accerfìtus . 
Interrogo ergo , 
quam ob caufam 
accerfiftis me ? 


50 Et Corneliua 
aie : A nudius» 
quarta die ufque 
ad hanc horam , 
orans eram hora 
nona in domo 
mea » & ecce vir 
fletit ante me in 
vede candida , Òc 
ait : 


31. Correli, e - 
xaudita eft orario 
tua , & elcemo* 
fynae tuae coni- 
memorarle fune 
incoufps&u Dei. 
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feo ridere, farebbe fiata una umiltà male inte- 
fa . Fa d’ uopo che quelli , a’ quali Iddio c’ 
indirizza per la falute dell’ anima nofira , ne 
fappiano il bene , e il male . La preghiera è 
efficace , quando ella tiafce dalla forgente di 
una viva fede, e quando vien rifcaldata e av- 
valorata dall’ ardore della carità. -- Chiunque 
ufa mifericordia cogli uomini, la riceverà da 
Dio. Il dono che Iddio riceve dalla mano del 
povero , non può effere dimenticato ; ma bi- 
fogna per farlo bene , aver ricevuto da Dio 
il movimento fiefio della carità , il minimo 
grado della quale è più preziofo di tutti i re- 
fori della terra . Se nulla vi forte fiato in Cor- 
nelio di quello dono , prima ancora di crede- 
re in Gesù Crifto, o niente egli avrebbe fitto 
che pottrte edere accerto a Dio , o avrebbe 
avuto di che gloriarli per fe medelimo (l) . 

La 


( 1 ) Il primo dono della Grazia , i la fede ; mi prima 
ancora di credere , c di avere una fede cfplicita in 
(Se: ù Grillo , fi danno delle fegrete maraviglio fe ope- 
razioni della carità fu i cuori di coloro , che Iddio 
vuol chiamar* alla fede. Quelle operazioni di amore 
difpongono I’ anima , e la preparano gradatamente 1 
far dei parti più rifoluti verfo la vita eternale 1’ ani- 
ma comincia così lino d’ allora ad operare per un mo- 
vimento di carità , e fin d’ allora concepifce i primi 
leni della fede . Ecco quello che qui li dice di Cor- 
nelio. Le di lui limoline ed orazioni fatirono fino al 
trono di Dio , quantunque egli tuttavìa ignorarti Ge- 
sù Crillor ma il fuo cuore cominciò a conofcerlo fin 
d’ allora che la Grazia cominciò a fpandervi dei doni 
c de’ frutti di carità foprannaturalc , e fe egli non 
averte avuto parte a tali doni , o nulla avrebbe fatto 
che poterti: effere accetto a Dio , o apponendolo fpo* 
gliato di ogni dono , e leggendo che le fue limofine 
ed orazioni erano Hate riguardate dal Signore come un 
degno facrifizio , nc feguirebbe che egli avrebbe potu- 
to aferivere a fe flefio il merito di tali opere; il che 
diltrugge tutto il piano del vero merito , che li ap- 
poggia unicamente fu i meriti del Redentore , e fulla 
(tatuita diftribuzionc della fua grazia. O 1’ infedele 
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L* fu» orazione venne efaudita » ma ella era 
fiata preceduta da una fede , che egli non 
avea nè chieda , ne meritata . _ 

„„ II per chi mandate [uh ito tu Joppe , e 3;. Mute ergo in 
fate Venir da voi di là un certo Si mone Jo- Joppen, U accerfi 
f pZZZato Vetro-, egli alita al prefinte in 
cafa di Simoue conciatore di pelli , vicino al p etru| . bic ho f- 
ffjare . pitatur in domo 

nn tf 0lt tardai dunque un momento a Simonis coriatii 

mandarvi a pigliare e voi mi **'*'/ f™** 
grazia a venire . Eccoci pertanto ■ qui adcffo er ’£ m “? gd M! fc 
tutti adunati alla vofira prefenza , pc J fu ^ ene fecìrtì 
tare dalla vofira bocca tutto quello che il ht‘ ven iendo . Nunc 
onore vi ha comandato di dirci da parte Jua . ergo omnri no» 
Iddio prepara le anime alle fue grazie par- ,n confpeGu tuo 

« J.i ”«?!•.■ ?»*«**» »«"« «w*» n 

nerale difpolizione di fommilTione a tutti 1 ,53,; pnece- 

fuoi ordini. — Uno de’ mezzi di prohtrare pta f unt a Uomi- 
della parola di Dio annunziata dai partorì del- no . 
la Chiefa » fi è di riguardarli come mandati 
da Dio* e come ambafciatori che parlano a 
nome fuo . - Quella fegreta e miracolofa vi- 
none non è già diretta a dare a s. Pietro la 
milftone di predicare ai gentili ma per ^alte- 
rnargli bensì il tempo, nel quale egli dovea 
cominciare ad efercitare quella che avea di 
già ricevuta . I di lui fuccelfori non vengono 
mandati per mezzo di Una v j(*° ne a “ 

te , ma per una midione fcnhbile del lommo 
paftore , come la debbono appunto avere 1 
minirtri visibili della Chiefa vilibile : mitlio- 
ne più rtcura , fondata fulla parola Dio , e 
trafmefla di fecolo in fecolo , mediante una 
fucccfiione di partori non mai interrotta. 

rsx Allora Pietro cominciando a parlare » $4.Aperie*$ tu- 
dife* In verità io vedo troppo bene , che ld - 
dio non ba accettazione di perjone » vernate compe- 

Nel- ri , quia non eli 
perfonarum «c- 

- . . „ «piar Usui ■■ 

fi converta, o il peccatore titotm a IJ10. tutto e ope- 
ra di Dio , cha sì preparare c adempite i funi diregai . 
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ff. S?4 in e- 
«ini gente , qui 
timeteum, & o- 
peratur jufUtiam 
acceptus c(t illi. 


3*. Vertati) »i- 
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Nella predicazione del Vangelo, e nell*' 
vocazione alla fede non fi dà ornai più alcu- 
na didinzione fra il giudeo e le altre nazio-, 
ni : ma bensì fralle nazioni Iddio ne prefe- 
rire una ad un’ altra , e in quella che egli 
preferifee , ei fceglie un particolare piuttoilo 
che un altro; e la ragione di quella feelta è 
in lui medefimo , e non già in colui che egli 
fceglie , nè in alcune qualità che polTano ren- 
derlo degno di preferenza; conciofiachè sì far*, 
tc qualità non polTono prefupporfi , non effon- 
do altro tutti gli uomini che una malfa cor- 
rotta e nemica di Dio. — I minilìri del Si- 
gnore debbono feguire il fuo Spirito , predan- 
doli a tutti fenza didinzione di dato. Tutte 
le anime debbono elfer loro ugualmente ca- 
re . — Ogni forta di perdane merita tutta la 
cura e 1* applicazione de’ padori , poiché tut- 
te fono chiamate alla falute . L’ attendere con 
maggior premura al vantaggio di quelle che 
hanno de’ bifogni più grandi e urgenti, odi 
quelle altre, alle quali damo tenuti per qual- 
che titolo fpeciale , o che ci fono date indi- 
rizzare particolarmente da Dio , non è mai 
una accettazione di perdane, nè un regolarli 
fecondo i movimenti del capriccio umano . 

35 - Ma che in ogni nazione quegli che lo 
teme , e che opera con givfiizia e virtù , gli ì 
accetto e aggradevole . 

Non è nè per la nafeita , nè per Io dato, 
nè per le altre ederiori qualità che fi piaccia 
a Dio , ma per la difpofizione del cuore , e 
per la fantirà della vita.- e neppur quede gli 
podono edere accette , fe non inquantochè egli 
(ledo ne è il principio colla fua grazia , e ne 
è il line per il rapporto che egli ne fa . Non 
fi può piacerea Dio, fe non mediante l’amo- 
re di Dio; e quedo amore fi mani feda colle 
opere . 

36. Frattanto Iddio ha fatto intendere la 

f«* 
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fu* parola ai figliuoli tT Ifiraello , mandando ad 
annunziar loro la . pace per mezzo di Gesù Cri- 
fio , che ì il Signore di tutti . 

La religione crifliana è riabilita per furti 
dal Signore di tutti.- ma egli conrraife un im- 
pegno particolare co’ Giudei per una promeffi 
affatto volontaria , e chiamò a quella promeffa 
anche i Gentili per una mifericordia affatto 
gratuita. -- La pace, che Iddio annunzia per 
mezzo di Gesù Griffo , non può clTrre che la 
pace de! cielo e della eternità , cfTendo un Sa- 
cerdote celeile id eterno il Sacerdote che 
ce 1’ ha guadagnata ed acquiflata col fuo 
facrifizio , riconciliandoci con Dio fuo Pa- 
dre . — Gesù non è foltanto 1 ’ Evangelica 
della pace colla fua parola/ egli medelimo è 
la nollra pace col fuo l’angue, la vittima del- 
la noìlra riconciliazione colla fua morte, c il 
confumatore de’ luci doni di pace eterna e ce- 
leile col fuo Spirito. -- Chi non riconofce qui- 
vi la divinità di Gesù Ctiflo nella fua fovra- 
nità , ha un velo fu! cuore come i Giudei . 
Sottomettiamoci a lui , e obbediamo alla fua 
legge, fe vogliamo avere la pace con Dio. > 

37. | Voi avete feutito parlare di quanto 
è ac-coduto in tutta la Giudea, e che cominciò 
dalla Galilea dopo il hattefimo che Giovanni in - 
traprefie a predicare . 

S. Giovanni fu il nodo delle due allean- 
ze . Dove quelli finifee, di li comincia Gesù 
Criflo. Giovanni predica il battefìmo di peni- 
tenza; ma a Gesù Criflo appartiene il darne lo 
fpirito e la- veliti. 

38. Quali, unte Iddio ha unto e ripieno di 
Spìrito Santo e eli forza Gesù di Nazaret, che 
andando di luogo in luogo faceva del iene per 
tutto, e guariva tutti coloro che fi trovavano 
fiotto la poteftà del demonio , perche Iddio era 
con lui . 

Iddio era con lui , non già some egli era 

coi 


fit Djc» filli» 
lirici , annuii- 
ti.in' p.u*m [>?r 
Jotiifiì Gii ri (l*i *i»; 
( hu* di omnium 
DumiLUS . ) 


I 


f Lunedì dopo 
Pajqua . 

57. Vos Liti» 
quod faftum cft 
verbum per uni- 
verfani Judaeani: 
incipicns cairn a 
G.slihea , poli 
baptiimum «ji.od 
praedicavit Jo- 
un nes . 

Lue. 4. 14. 

38. Jcfutn a Na- 
zareth; quomeio 
unxit eum Deu* 
Spiritu San Ciò , 
& vi rune , qui 
pmrantut k;*»e- 
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faciendo & fa- co i profeti , e gli altri fervi di Dio ; ma co» 
nando omnes op- me q ue g]j c |, e £ un f 0 ] 0 e medefimo Dio col 

quondam Dcus°e- Ino Figliuolo. 11 nome di Crifio , che lignifica 
rat cum ilio. Unto, dinota, non 1’ effufione di un balfamo 
citeriore , come fi ufava nei facerdoti e nei 
Rè dell’ antica legge , l’unzione dei quali figu- 
rava quella del Salvatore; ma dà chiaramente 
ad intendere 1’ effufione e 1’ unione foflanziale 
della divinità iteiTa alla Tanta umanità , me- 
diante l’ incarnazione del Verbo, e l’infufione 
dello Spirito Santo colla pienezza de’ fuoi do- 
ni nell’ anima di Gesù Criilo 1’ Uomo - Dio . 
— Una sì fatta unzione è appropriata allo Spi- 
rito Santo , perchè ella è la forgente di tutti 
gli effetti di. grazia , di fanrità , e di amore 
operati in Gesù Criito , e nella fua Chiefa ; 
ficcome tutti gli effetti di autorità, di poterti , 
e di forza vengono appropriati al Padre . — 
Niffun* uomo è criffiano , fe Don mediante la 
partecipazione di quella unzione e confacra- 
zione divina. Ella ci fa facerdoti e Rè in Ge- 
sù Grillo . Noi efercitiamo quello facerdozio» 
confacrandoci e ramificandoci a Dio , e pren- 
diamo poflefTo di quello reame , alfoggettan- 
dogli tuttociò che è in noi. — Gesù Crifio fa 
vedere difcacciando i detnonj dai corpi, quello 
che ei dee fare nelle anime . La fua maniera 
di fcaccìarli , è una prova della fua divinità . 
Prevenite, Signore, in me tutte le operazioni 
maligne , c tutti i cattivi difegni del demonio 
colla operazione del voflro Spirito , e colla 
potenza della voflra grazia . 

59. Et' no» te- 39. £ noi fi amo tefiimonj di tutte le cofie 
. ' umul ° m ~ che egli ha fatto nella Giudea , e in Gcrujd- 
bwefcione* lemme . Frattanto effl lo hanno fatto morir* 
dforum, & Jeru- eoi metterlo in croce . 

falera, quem oc- 40. Ma Iddio lo ha rìfufcitato il terzo 
ciderunt fufpen- giorno , e ha voluto che egli fi manifeftalj'e , 
dentes in ligno. Gli apolidi non fi arrogano altra qualità, 
fttfciuvi^tcrtU c ^ c tcftimonj della dottrina > delle 

azio- 


\ 
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«ioni , delle fofferenze , della morte , e del- 
la rifurrezione di Gesù Crifto . La femplici- 
tà , colla quale elfi ne rendono teflimonianza 
dà chiaramente a conofcere, che laconverfio- 
ne delle anime non fi dee afpettare dai difcorlì 
perfuafivi della fapienza ed eloquenza urna- 
na . Ogni criftiano è tenuto a renderne te- 
ftimonianza colla fua fede , e colla fua vita . 
Fate , Signore , che io ne fia un teftimone 
tedele , e che i miei coftumi facciano vedere 
che io credo ciò che egli ha inlegnato, co- 
me altresì quella che egli ha fofferto , e quel 
che egli è colla fua rifurrezione , 

• 4 1 - No" a tutto il popolo , ma ai tejlimo - 

tij eoe Iddio ave a f ce Ito prima di tutti i tem- 
pi i a noi che abbiamo mangiato e bevuto con 
lui , dopo che egli è rifufeìtato da, morte . 

11 mondo perfecutore di Gesù Crifto è in- 
degno di eflet teftimone del miftero della fua 
rifurrezione . -- La feelta eterna , c la, voca- 
zione gratuita al miniftero dell’ apoftoìato , e 
alla grazia della vita riiqfcitata e gloriofa , ci 
da a conofcere appieno, che ciò che molte 
volte fembra dipenilère da accidentali combi- 
nazioni ed eventuali rifeontri , nella voca- 
zione delle membra e dei, miniftri del Signo-. 
re , non è effettivamente altro che una con- 
feguenza, ddgli adorabili difegni di Dio.. — 
Qual riconofeenza non gli debbono dunque 
coloro , che fono fucceduti a quello minille- 
io, e a quella grazia? 

4-- t L ci comandò di predicare , e di 
atte/tare al popolo , che egli è quel dejjò , che 
« luto Jt abilito da Dio per ejJ'er giudice de' vi- 
vi » e de’ morti . 

Quel che egli comandò agli apoftoli , ei 
lo ha comandato altresì ai loro fucceffori; di 
predicare, d’ iftruire , d| infegnare , di divul- 
gare la cognizione del fuonome . Si debbo- 
no predicare i miilerj , che imprimono del ti- 
more 


die, te dedit eum 
tnanifcftum neri* 


4T. Non smni 
populo , fed te- 
(tibus preordi- 
nati* a Deo: no- 
bis, qui maadu- 
cavimus Se bibi- 
mus cum ilio , 
poftquam refur- 
rexit a morcuis* 


t Lunedì deU 
la Pentecofte . 

41. Et pracce- 
pit nobis prae- 
dicarc populo * 

& rcftiiicari, quii 
ipfc cft, qui con- 
ftitutus eft a De<* r 
judex vivorui* 

6c mortupru* • 
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more, non meno che quelli che infpirano del- 
la confidenza . -- Gesù CrifVo non è meno 
noftro giudice , che nolfro Salvatore . Col la- 
rdarli giudicare dagli uomini, e col non foc- 
trarfi alla morte datagli da’ Giudei, egli ap- 
punto meritò di effere per un nuovo titolo c<l 
una nuova ragione il giudice de’ vivi e de’ 
morti . La noftra forte rifpetro all’ eterniti è 
Frali e mani di quello giudice ; e noi poi ci fac- 
ciamo, per così dire, un gioco di offenderlo? 
-- E’ precifo dovere di un crilliano l’ adorarlo t 
il fottometterfi a lui, l’amarlo eziandìo in 
quella qualità di Giudice de’ vivi e de’ morti; 
ma col prepararli al fuo giudizio con una fi- 
ducia die non degeneri punto in prefunzione , 
e con un fanro timore, che non Ila in alcuna 
parte pufillanime o diffidente. 

45.Huicomnes Tutti i profeti gli rendono in fatti, 

nuTnolm^V'l'i-' *cfiimeuianza : Che chiunque crederà in 

benr, remìrtionem Itti riceverà in virtù del fuo nome la remiflìo- 
pcccatorttm ac- ne de' peccati . H 

ripete per nomen Tuttala Scrittura non è altro che un .qua--' 
eius omnes , qui dro c d una p ro f e7 i a di Gesù Criflo . Siccome 
«ciunttneum mediante la fede fe ne mSrita l’intelligenza, 
i"s cos ’ dobbiamo preparare ri proprio cuore alla 
1 • 4- 1 • mede-lima colla purità c colla umiltà . -- Niu- 

no refla riconciliato con Dio fe non in nome 
di Gesù Cri Ho , cioè a dire pe’ di lui meriti, 
colla fua grazia, colla fua autorità; «; la fede 
che ci applica i Tuoi meriti e la fua grazia , 
ne è ella ftefla un effetto. — Tutti gli altri 
mezzidi falute fono racchiult e comprefi nel- 
la fede come nel loro germe e nella loro fe- 
menza; ma tutto quello però non è inai una 
fede fenza amore c fenza confidenza. 

f. 4. EFFUSIONE DELLO SPIRITO SsNTO SOPRA 1 
Gentili, e loro Battesimo. 

44. Adirne Io- 44- Tuttavia Pietro pro/èguiva a parlare, 

quan~ 
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quando ad un tratto lo Spirito Santo dijcefi 
fi opra tutti coloro de afeult avano quel ragio- 
namento . 

Ecco qui come la Pentecofie de’ Gentili , 
è il principio dell’ adempimento delle profezìe 
e delle promeflè fatte riguardo ad erti . Iddio 
previene fovente il miniftero della Chiefa.per 
dare a conofcerela propria fovranità , e la pro- 
pria indipendenza : conciofìachè ficcome egli 
Hello difpone e prepara i cuori alle lue gra- 
zie, così ei le diftribuifce quando gli piace, 
e nel modo che gli piace. — Il frutto della 
parola di Dio dipende da una difpofizione , 
«he egli medefimo va formando ne’ cuori col 
fuo Spirito, e che dobbiamo umilmente do- 
mandargli. La filila preghiera , l’umiltà del- 
la preghiera , e tutte le altre qualità che la 
debbono accompagnare ed animarla, dipendo- 
no eziandìo dal medefimo Spirito. Amiamo 
quefia dipendenza e quefia adorabile coniteli 
lione , e non temiamo mai di eiTèr troppo in 
mano del noftro Dio, perchè allora fiamo ve- 
ramente liberi, quando egli ci dona così la li- 
bertà de’ fuoi figliuoli . 

45. Allora tutti i fedeli circontifi , che erano 
colà venuti con Pietro , refiarono colmi di fila- 
fior ,- , vedendo che la grazia dello Spirito San- 
to fi andava diffondendo anche fi opra i Gentili \ 

L’ ignoranza de’ difegai di Dio , e la gran- 
dezza delle fue mifericordie fopra i peccatori , 
li rende talvolta quali increduli . — Quelli fe- 
deli circondi! q-uì fopra additati tettano for- 
prefi da un avvenimento, che veniva predetto 
ed era fiato figurato in tutto il corpo delle 
Scritture ; di quelle Scritture , che efiì avcano 
ogni momento fra mano, e delle quali fiice va- 
no le loro ricchezze e lo loro delizie: tanto 
è vero che fi può efierne molto ripieni della 
lettura, ed ignorarne lo fpirito . -- Si giudica 
Tempre male degli uomini ,. quando fc nq giu- 
dica 


quente Prtro ver- 
bi haec , cecidit 
Spiritus Sdr-ftu* 
fupercmnes qui 
audie barn vcr- 
bum . 


4f.Et obrtupue- 

runt ex circuitici-* 
(ione fideles , qui 
vencranr cum Pe- 
tro : quia & in 
nationes grati» 
Spiritus SanÉtt 
ertala eli * 
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•fi- Andichint 
cnirn illos lo- 
qucntes lingu'u, 
& magmfìcantcj 
Dcum . 


47. Tunc re- 
fpondit Petrus ; 
>Iumquid aqusin 
quis prohibere 
potei! , ut non 
baptizentur hi , 
qui Spiritum 
SanRum accepc- 
Tunt ficur le noi? 


4I. Et julGieoi 
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dica foltanto dalle apparenze , e dallo flato lo- 
ro efteriore. — Iddio folo vede e conofce il 
fondo de' cuori , e tuttociò che ei vuole ope- 
rare nei medefimi : bifogna dunque lanciar- 
gliene il giudizio. 

- 46. Concio/iacbè li nfcolt avano parlare di- 
verji linguaggi , e glorificare Iddio . 

Per accrefcere e fortificare 1’ umiltà nel- 
le perfone dabbene, Iddio bene fpeflb mani- 
fefta loro con degli effetti ftraordinarj, o una 
virtù nafeofta ed ignota in alcune perfone di 
uno flato abietto e difpregcvole , e delle gra- 
zie , che egli fa contro ogni efpettativa , a co- 
loro che ne vengono dagli uomini giudicati i 
più indegni . 

47. Allora Pietro dijfe : Si può egli forfè 
negare l' acqua del battefimo a cofioro , che 
hanno di già ricevuto lo Spirito Santo come 
noi ? 

S. Pietro giuftifica la condotta che egli ha 
tenuto prima di ricevere nella Chiefa gl 1 in- 
circoncifi , con. quella che Iddio fteflo. ha te- 
nuto verfo di loro . Quando una volta fi co- 
nofce che lo. Spirito Santo fi è refo padrone 
di 'un* anima , nulla può ritardare la di lei, 
riconciliazione . Quando Iddio ha dato a di- 
vedere di efler contento , il miniftro, dee e fi- 
fere anch’egli. — . I Sacramenti che conferif- 
cono la prima grazia, non lafciano mai dief- 
fer neceflàrj o utili anche a quelli^ che fono 
già di Dio . Quella che Iddio và f operando per 
iflrade ftraordinarie , non impedifee che la 
Chiefa debba ofTetvare 1’ ordine , che 1’ è flato, 
preferitto. Il battefimo è la porta , per cui fi 
entra nella famiglia di Dio nel corpo miflico 
di Gesù Crifto che è la Chiefa , e nel diritto 
di ricevere i di lei Sacramenti; e fa d’uopo 
che efTa apra quefta porta , che il carattere 
del Signore venga impreffo di fua autorità . 

48. Quindi ei comandò che venijfero bai' 

tei.- 
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tentiti in nome del Signore Gesù Crifto . H Do- btptinri in no- 
fo di che coloro lo fregarono a trattenerfi an- l !"” e 
che per alcuni giorni in lor compagna . “rùn, eum 

S. Pietro li ìftruifce da fe ftefto ; perche utmaneret «pud 
Iddio voleva che ei forte il primo ad aprire ai eos «liquor die- 
gentili la porta della falute , per onorare in bu« • 
tal guifa il di lui primato. Ma però fembra 
■chea. Pietro lafciafte ad altri 1‘ incombenza di 
battezzarli . e di indirizzarli per- mezzo dei 
facramenti ai partorì ordinari di quella Chie- 
fa , affine di autorizzare il loro minirtero . -• 

Cos’ altro vuol dire efler battezzato in nome 
di Gesù Crifto , fe non appunto efter lavato e 
rigenerato nel fangue che egli ha fparfo , nel- 
la fede che egli ha predicato, e nella maniera 
che egli ha iftituito e comandato? -- Egli è 
uno degli effetti dello Spirito Santo che fi è 
ricevuto , il provare una vera fame del pane 
della parola di Dio, e di chiederlo ai partorì. 

Coftoro pregano a tale oggetto l’ A portolo a 
trattenerfi più che forte portìbil* in lor com- 
pagnia , per ricevere quello pane celefte dalla 
fua mane. 


■O 


Tom. VII. O CA- 
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CAPITOLO xr. 


|. Audiettmt ia- 
ti m Aportoli , Se 
frstres .qui enne 
in Judsei : quo- 
nitra Se Gentes 
nceptrant ver- 
bum Dei . 


*. Cam su lem 
xfccndiflet Petrus 
Jerofolymam , 
difeepubant ad- 
T ciui illum t qui 
«rane ex circum- 
«ifione » 


j. Dieentes : 


f. 1. PllTKO RIPRISO , RENDI RAGIONE DELLA 
PROPRIA CONDOTTA. 


I .p* Rattanto gli Apofloli , e i f 'rateili che era- 
no nella Giudea , fentirono ebe li ftejfl 
gentili ave a no ricevuto la parola di Dio . 

La vocazione de’ gentili viene manifeda- 
ta a[ Giudei convertiti , e a tutta la Chiefa ; 
affinchè tutti con un medelimo cuore rendano 
gloria a Dio di quella conquida , e del prò* 
gredo del Vangelo . -- Una fola famiglia 
cridiana tramanda talvolta ben lontano il 
buon odore di Gesù Crido. Avventurato Cor- 
nelio , per edere dato le primizie delle nazio- 
ni convertite alla fede , e per aver dato prin- 
cipio all' adempimento del gran tnidero della 
unione de’ due popoli nel folo. corpo della 
Chiefa . 

3. Ma quando Pietro fu ritornato a Gè- 
rufalemme , i fedeli circoncifi cominciarono a 
difputare contro di lui ; 

Un pudore dee afpettarfì di veder biafi- 
mata la fua condotta , e d’ incontrare della 
contradizione E’ quedo un contrappefo qual- 
che volta neceflario all’allegrezza e alla gio- 
ia di un buon fuccedò. Gli Apodoli illumina- 
ti dallo Spirito Santo ammirano in filenzio lo 
fviluppamento delle profezìe nella converdo- 
ne de’ gentili; ma i laici fono altrettanto più. 
arditi in cenfurare la condotta de’ padori , 
quanto che eglino hanno meno di lume e di 
cognizione de’difegnidi Dio. — E’cofa meno 
pericolofa l’avere a giudicarli da una accufa 
ingiuda, che doverli difendere dal veleno del- 
le lodi e degli applaud . 

3. Egli difero : Come fiete flato voi in 

eom- 
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compagnia di uomini incirconcifi »• e perche ave- Q oare ««troiftl 
te mangiato con effiì • d v '"’ r- ra ^ u ' 

Quella mormorazione, che dipende da un manducarti cua 
l giudizio temerario, è fondata Culla Scrittura iUis ? 
male intefa , e Culla ignoranza del miftero 
della vocazione de’ gentili , predetta dai pro- 
feti , e fui non Capere il comando fatto in par- 
ticolare a s. Pietro. — Un falfo zelo fa fpedb 
condannare nei fuperiori una condotta che è 
di Dio , e fa biafimare delle opere , che fono 
l’opera del fuo Spirito. 

4. Ma Pietro cominciò a raccontar loro 4- Incipient »«- 
per ordine come era andato tutto l' affare . tem Petruteapo- 

Umiltà edificante del primo degli Apodo- J: c l * ? r *" 
li. che non ifdegnadi render conto, e di da- 
re un efatto difcarico della propria condotta 
a una parte della Chieda; lungi dal lamentar- 
si della querela che gli vien moda contro , o 
dal contrapporre le prerogative della fua di- 
gnità . -- Si dee Tempre temere adai più di 
follevarfi troppo, trovandoli in eminente di- 
gnità, che di abbadarfi più di quelloche con- 
viene, e che è di decenza. — Per quanto fac- 
cia d’uopo badar bene, che l’ autorità non redi 
avvilita , per non nuocere all’ ordine necefla- 
xio , nulladimeno fi guadagna adai più tal- > 
volta coll’ efporre femplicemente ed umilmen- 
te la propria condotta ai proprj fubordinati . 
e col far loro toccar con mano la ragionevo- 
lezza delle proprie intraprefe , mediante la 
dolce e pacifica perfuafione , che coll’ appi- 
gliarli ad una difefa piena di autorevole vi- 
gore , di afprezza , di alterigia, e di infledibi- 
lità. Un pallore dee temperare l’autorità col- 
la carità ; e gl’ inferiori debbono onorare 1* 
autorità colla obbedienza . 

5. Aliar chi io flava, di/s' egli , nella Città y. Ego era» la 

dì /oppe facendo orazione , mi Jopravvennt un civitatejoppe o- 
rapimento di /pirite ; e fot levato /opra mefleffo ranJ > & vidi !* 
chi una vi/ione , stella quale io viddi calare *€f«à- 
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4ini wi quod- J a i c i t l t come uno gran tovaglia foftenuto dot 
4am veJut tinte- quattro capi , che parea fi abbai] affé , e giunge f- 

tuor initiis iurn- f' /»• ttl **• *> v ' ** tra ‘ .. . „ . - 

aitti de coda ,le « credere ogni forra di vifioni e ci e itati , 
venie ufquc ad ella, è una imprudenza ed- una leggerezza ; ma 
il' non crederne alcuna, è temerità ed igno- 
ranza . -- Quelle che accadono a dei pallori, 
illuminati , che fono conformi ai difegni di 
Dio, e alla fua parola, e che riguardano tut- 
ta la Chiefa , fono le meno fofpette . Ecco 
dunque due eccedi ugualmente biafimevoli : 
crederle tutte vere , perchè alcune fono tali i. 
e non crederne alcuna vera , perchè molte fon 
fulfe . 

*. In quod in- 6. E nell' atto dì attentamente confide- 
tuens confiderà- rar / a > f 0 v j m irai dentro degli animali ter- 
d*”pédu «r^e** rt fi ri fdrùpòdì , delle fiere jelvagge , dei ret- 
ti bdliti , & re- » * degli uccelli dell' aria . 
ptilia , de voliti- I peccatori fon diventaci limili alle be- 
lla cadi. ftie: terreni affatto per le loro inclinazioni 

carnali ; felvaggj gli uni agli altri per 1’ in- 
vidia , per la collera, per 1’ odio &c, attac- 
cati alla terra ove fi vanno llra&inando , per 
1’ avarizia; e dalla quale alzan la teila coll' 
orgoglio e colla ambizione . -- I pagani ado- 
rando tutte quefle forte di animali , fi fono 
medi al di fiotto di edì , ed hanno meritato di 
portarne il nome nelle Scritture , e di edere 
in quello luogo rapprefentati e fimboleggiati da 
tutte le forte di animali . Dandoli in preda a 
tutti i, vjij , elfi ne aveano adunto la forni» 
glianza; e nella fteffa maniera appunto i cri- 
Hiani col fecondare i vizj , e le difordinate 
palfioni vengono a cadere nel medeliroo av* 
vilimento . 

2. Afcoltai quindi dì più una voce abe mi 
dijfe : Pietro , alzatevi , uccidetel e mangiate . 

Ciò che nella figura è una uccifione , 
viene ad edere netta cofa figurata il facrifr* 
*io fpirituale deila giuftificazione , e della 

fan- 


7 . Audivi tutela 
le vocem diceo- 
»em mihi rSurgc, 
Petre , occide , 
le manduca. 
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fantificazione de) peccatore ; dove egli viene 
a perdere ima vita animalefca e peccatrice , 
per riceverne una fanta e criftiana ; dove lo 
fpirito viene immolato a Dio mediante la fe- 
de, la volontà per metto dell’ obbedienta , 
il corpo colla mortificazione ; dove i peccati 
reftano confumati dal fuoco dello Spirito San- 
to , e dove la vittima cambiata e purificata , 
palTa nel corpo di Gesù Crifto mediante il mr- 
nirtero di coloro , che Torto di lui ne fono i 
capi, i partorì , e i facrificatori . 

8. lo tofto rijppfi : Il cielo me ne guardi, 

' Signore , perchè niente mai d’ impuro e di im- 
mondo è entrato nella mia bocca . 

Quello linguaggio parabolico , non ancora 
intefo da s. Pietro, fervi a forci conofcere la 
fua fedeltà ed attaccamento alla legge . — Quel 
che è la bocca per un Giudeo, è il cuore pec 
Un ciirtiano,- niente vi dee entrare d’ impu- 
ro . La fedeltà di un Giudeo a quello giogo 
infopporrabile delle ortervanze giudaiche » 
«he coftitui vano la purità legale , fervirà di 
confufione al criftiano , che ha fatto profef- 
lione di Una purità interiore e vera, fe ei 
non vive fedele alle fue promefle . 

9. Ma la voce per la Jeconda volta par- 
landomi dal cielo, mi replicò : Non vogliate 
enei chiamare nè giudicaro impuro futi che Id- 
dio ha parificato. 

La loia grazia di Gesù Crifto rende l’uo* 
tno capace del vero facrifizio della fede ; e Ten- 
ia quella grazia non vi è altro che immon- 
dezza , e indegnità . 11 facrifizio di Gesù Cri- 
fto ha purificato turta la terra , e ha tolto di 
mezzo 1’ irregolarità del peccato , che rende- 
va tutti i figliuoli di Adamo come immondi , 
e indegni di elTere facrificati a Dio . 

10. Tuttociò avvenne fino a tre volte ; e 

pofeia tutte quelle eejì furono richiamate , e 
ritiralo noi cielo , < 

U- 


?. Dixì ante» : 
Nequaquam , 
Domine : quia 
cp minime , tut 
immundum num- 
quam introivic ia 
os meum . 


f. Refpendit a»- 
lem vox fecondo 
de coelo : (^ua« 
Deus mundavit , 
tu ne commuti» 
diaceia . 


raftoe antera 
faSum cft per 
tet ; & recept» 
funt omnia tur- 
fum in eoeliim . ' 
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11. Et ecce viri 
ires confedi nr ■- 
ftiterunt in domo 
In qui eram , 
mirti a Coefarea 
•d me • 

12. Di sic autem 
Spiritus mihi , ut 
irem cum illis , 
nihil haefitans . 
Veoerunc autem 
vnecum & fex fra- 
tresifti.fic ingre£ 
fi fumus in do- 
mani viri » 


ij. Kirravit 
antem nobis , 
qnomodo vidiffct 
«Angelum in do- 
mo Tua , flantem, 
Ir dicentem fibi : 
Mitte in Joppen , 
le accerfi Simo- 
JKB , qui cogno- 
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Iddio non vuole che fi creda fenza tilt 
forte motivo e fondamento. Egli parla tante 
volte , quante Infognano per rendere lo fpi- 
rito applicato, e richiamarlo alla più feria at- 
tenzione . — 11 numero di tre è confacrato nel 
criftianefimo . Giova molto che la memoria 
della Trinità che adoriamo , venga rinnuo- 
vata in noi in tutti i modi, e da tutti gli og- 
getti . Tutto ci dee portare ad adorarla ; e le 
vefligia anche più piccole e remote che ne 
troviamo nelle creature , o nei giornalieri av- 
venimenti , ce ne debbono rinnovellare la ri- 
membranza . 

1 1 . Nel mede fimo ifiante tre uomini che 
erano fiat l mandati a cercarmi dalla città di 
Cefarea , fi prefcntarono alla porta della e afa 
dove il era . 

32 . E lo Spirito mi dijfe che io andafit fura 
con loro fenza fare alcuna difficultn . Quefll 
fei nofiri fratelli che voi vedete , fi accappia » 
rana meco , ed entrammo nella cafa dì quell' 
uomo , 

Quando lo Spirito parla , bifogna ubbidi- 
re : ma fa di meftieri altresì faper diftingue- 
re antecedentemente li fpiriti . — La regola 
della fede, il lume apoflolico , e la preghiera, 
fono i potenti prefervativi contro 1’ illudo- 
ne . — E’ prudenza e faviezza pei miniflri del- 
la Chiefa 1 ’ aver fempre de’ teflimonj della 
propria condotta , full’ efempio di s. Pietro , 
e fecondo lo fpirito e le regole della Chiefa , 
come fono flati foliti di fare in ogni tempo i 
fanti . 

13. Che ti raccontò qualmente egli avea 
veduto nella fua cafa un angelo che gli era 
cowparfo , e gli avea detto i Mandate in Jop- 
pe , e fate qua venire Simone fopr annominato 
Pietro : 

14. Egli v' infegnerà delle verità, e vi di- 
rà delle cofe , mediami le quali , voi , i tutta 
la vofira famiglia farete fulvi , 
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coepifi'cm loqui , 
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Felice colui che viene indirizzato da Dio ninirar Petra** 
ad un uomo, il quale ha per e(To delle parole >4; Qui loquetn* 
•di falute ! -- La lingua è diventata , attefa la tlb ! t ^ 
corruzione del cuore , una forbente inefauri- tu”! fc^ni'v er- 

tile d’ iniquità,- ma ella (lelTa per la virtù fidomui tu*, 
dello Spirito di Dio , addiviene il canale di 
tutte le grazie, 1’ iftrumento della fede , e 
la forgenre della falute . — Un capo di Fami- 
glia quando è fedele a Dio , attrae fopra la 
medesima la benedizione più copiofa del cielo . 

1 5. Quando dunque io ebbi cominciato a 

far lave a quella gente, lo Spìnto Santo dijce- „ ci<ìit Spiritu» 
fe fopra di loro , come appunto difeefe fopra di Sanflus Caper 
noi dapprincipio . eoi , ficvt & i* 

Iddio uguaglia le primizie de’ gentili al- nol i» iaitia • 
le primizie de’ giudei, per umiliare quelli ul- 
timi , per confolare quelli altri, e per far co- 
uofceTe 1' unità del corpo che effi debbono 
formare fenza diflinzione . Ecco qui come la 
Pentecofte de’ gentili , il principio dell’ adem- 
pimento delle promeffe fitte a noflro riguar- 
do , e il rrofiro primo ingreffo nel corpo dì 
Gesù Grido. Quello miftero ci può egli dun- 
que eCTere indifferente ? Ciò thè accadde al- 
lora vifibilmente fu que’ primi fedeli incir- 
concifi , fegue invifibilmente nel cuore di co- 
loro che ricevono la confermazione . 

16. Allora io mi ricordai di quanto diffe *<L **eoràarn» 
il Signore : Giovanni ba battezzato nell' acqua ; j!. 1 ™ au ! tm *' ,ki 
via voi farete battezzati vello Spirito Santo . di°cba7:’jo>nne« 

Quelle parole , che parevano detre per i quidem bapiin- 
foli apolloli, erano (late dunque pronunziate vit aqua, vos «n- 
per tutti noi . In tal guifa gli avvenimenti bapiiaabinii. 
vengono a fpiegare le profezìe . — Le prò- ni Spiritu Smflo. 
mede non fono meno per i gentili , che peri r - 3- >•- 
giudei . — La nuova nafeita in Ge-sù Criflo 
■mediante il battefimo dello Spirito Santo , rat- 
chiude e comprende tutte le altre grazie, co- £’ 10, *• • 

me quella che di tutte ne è la femenza , e .V 

il germe fante • divino . Di qui ne avviene 

che 


Marc. 1 . 8. 
Lue. 3. ld. 


Più fotto ip. 
4- 
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ij . Si ergo e«m- 
dcm grstiam de- 
dit ili» Deus , fi- 
cat 8r nobìs , qui 
eredidimus in 
Dominum Jefum 
Chriftum : ego 
qui» eram , qui 
polTem prohibere 
finn ? 


1* Mia auditis , 
ttcuerunt: & glo- 
rificaverunt De- 
um , dicentes : 
Ergo & Gentibus 
poenicentiam de- 
dit Deus ad vi- 
lam . 
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che Gesù Criflo ha promellb tutto , promet- 
tendo il battefimo dello Spirito Santo . 

1 7 . Giacche dunque Iddio comparti loro la 

me de (ima grazia che avea dato a noi , i quali 
abbiamo creduto nel Signore Gesti Criflo ; chi 
era io mai da potermi opporre ai voleri , e ai 
configli di Dio ? ^ 

Chi è mai nella Chiefa , forte anche il pri- 
mo de’ fuperiori c de’ pallori , da opporli ai 
difegni di Dio , e che fia valevole a diftrug- 
gere le opere llabilite e delineate fui conio, 
dirò così , dello Spirito Santo ? -- Iddio è il 
padrone delle fue grazie; e non può mai ap- 
partenere al minilìro il regolarne 1’ economia 
e la diltribuzione . Ad erto appartiene fol- 
tanto lo iìudiare e 1’ efplorare nelle anime il 
corfo , 1’ ordine , e il piano delle medefime 
grazie , e di fecondarlo e feguirlo.IJ volerlo 
cangiare, è invidia, è ignoranza , è sfòrzo 
inutile e vano . 

18. Avendo intanto coloro aficoltato un tal 
ragionamento , fi acquietarono , e glorificarono 
Iddio , dicendo : Iddio dunque ha fatto parte 
anche ai gentili del dono della penitenza , che 
conduce alla vita . 

Se veramente noi amiamo Iddio , e non 
già noi ftellì , rallegriamoci dunque , ed erut- 
tiamo dello llabilimento del fuo regno . Infe- 
deli come noi liimo nell’ onorarlo come è di 
dovere , procuriamo almeno di concepire una 
lineerà allegrezza in vederlo onorato negli al- 
tri , come fe ei lo forte in noi . — Chiunque 
ama la Chiefa , ama altresì la di lei unità c 
perfezione. Quello debbe ertere 1 ’ oggetto delle 
tiortre preghiere , e de’ nortri ringraziamenti ; 
onde 1’ indifferenza (u di quello articolo , paf- 
fa Tempre per una grande infedeltà (l) . — 


(0 I beai , c i mali della Chiefa faranno fcmprc un og- 
getto 
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L» mortificazione della penitenza è una fpe- 
eie di morte ; poiché ella confifte in far mo- 
rire il vizio , il peccato ( e gli abiti cattivi . 
Ma confolatevi , anime penitenti ; quella mor- 


, c[ , 0 da dovere occupare i penfiert e gli affetti di ogni 
zelante ctiffiano. Il non prendervi party e mtereffe , 
diventa Cubito una moftruofa indolenza . Come fi può 
«mare la Religione, e la Chicfa , fonia dolerli delle 
piaghe che Coffee , lenza rallegrarli delle benedizioni • 
che riceve , e de’ frutti che raccoglie ? L’ amore , nè 
può effer mai indifferente , ni può rollare oziofo , Ipe- 
cialmcnie in un crilliano thiamato od amare le cole 
fante , le verità di Gesii Cr'ulo , i Cuoi doni , le lue 
prometee, il fuo regno. Bifogna dunque gemete, pre- 
gare . operare . e cautelarli anche in ciò dalle iorpre- 
fc della propria debolezza , troppo facile a non con- 
futare i lumi di Dio. Un crilliano , cui nulla pre- 
mendo i vantaggi e i progredì della verità , e dell» 
Chicfa farebbe un fallo e chimerico crilliano ; quegli , 
che predicali limili verità Tenia amarle di cuore , fa- 
rebbe un ipocrita ; quegli , che prefumeffe di condurr, 
a fine I* opera di Dio fenzs implorare ed Spettare i 
momenti di Dio, farebbe un folle adulatore di fe me- 
di-fimo . Ecco i veti caratteri dello zelo attivo , 10- 
dullriofo, utile, che dobbiamo nutrire nel cuore , « 
inoltrare colle opere; zelo illuminato , foftenuto dalla 
continua preghiera , accompagnato dalle piti pure ed 
umili intenzioni , diretto dal fine piò fanto . I few 
dell’ evangelico Padre di famiglia fi accorfero , che nel 
campo del buòn grano cominciava a fpuntat la zizanta . 
S- ne prefero Cubito della pena , e andarono rodo dal 
padrone per concitarlo di ciò . Cofloro non erano indiffe- 
renti . Il padrone fece fopere ad effi , che un uomo cat- 
tivo e maligno avea feminato la zizania fopra ilgra- 
no per rendere quali inutili turte le fperanze dell* 
raccolta . I fervi non corfero fubito a cercare quel 
perfido c invidiofo , per vendicacene ; non fi accelero 
a metter mano nel campo : fi arredarono , per fentire il 
configlio, e per «fpettare le dccifive determinazioni del 
Padre di famigli». Coftoro non erano ipocriti. Gli 
domandarono foitanto; Volete, (limate voi bene, che 
noi andiamo a fradicace la tiaania , e ripurgare il ter- 
reno ? Colloco aveano delle f*vie e pure intenzioni : 
deliberavano con prudenza , dipendendo dai lumi del 
padrone , • non «ratio ni utdiffiunti , n» ipocrit^ . U 


/ 
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T 9 Et illi qui. 
<5?m , q u i difper- 
^ fuerant a tribù- 
latione , quaefa- 
fuerat fub 
Stephan® , p e - 
rambulaverunt 

ufquc Phoenicen 
& Cyprum , & 
Anriochiam , nc- 
roini loquentes 
verbum , nifi fo- 
li» Judaeis. 


a®. Erant autcm 
quidam ex cis vi- 
ri Cyprii , & Cy- 
rcnaei t qui cum 

inrroiflcnt An- 
tiochiam , loqne- 
bamur & ad Gr$- 
co * » annuntian* 
tea Dominimi 
Jeium . 
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te conduce alla vita . L’ una , c 1’ alt* 
e un dono di Dio / e la gloria ne è ad 
elio dovuta , e da coloro che ricevono sì fitti 
doni , e da tutta la Chiefa , che vi trova il 
fuo accrefcimento , e la fua pienezza. 

$. 2. Fedeli dispersi; predicano ai Giudei, 
poscia ai Gentili. Barnaba , e paolo 
predicano in Antiochia . I Discepoli 

CHIAMATI CRISTIANI . 


*9- I' 1 Juejlo tempo coloro, che erano flati 
"tjperfl dopo la perjecuzione fujcttatafi alla 
morte di Stefano , erano paffuti fino nella Fe- 
n J c, f » ,u Cipro , e in Antiochia ; ed erano an- 
dati annunziando la parola ai Joli Giudei fien- 
za co mimi caria ad altri . 

Le perfecuzioni fono utili alla Cbiefa . I 
mezzi che i di lei nemici adoprano per ro- 
vinarla , fono quelli appunto che la fanno 
crefcere . — Fa di meftieri che Iddio apra la 
ltrada alla propagazione del Vangelo; e a noi 
Ipctra 1 attendere i fuoi ordini, e 1’ eflerfe- 
neli ai medefimi . La perfecuzione non fco- 
ra §gifce punto un vero criftiano . Ei trova 
per tutto la fua patria , ov’ egli può amare 
Iddio, e fervire la Chiefa . Ei non può effe- 
re efigliato fopra la terra j poiché tutta la 
terra è un efiglio, ove egli è nato . 

, ^ alcuf ’i però fra di loro , che era- 
no di Cipro , e di Cilene entrarono in Antio- 
j ' parlarono anche ai Greci , annunzian- 
do ad effi il Signore Gesù . Jd- 


Padrc di famiglia nipote : Nù; non è tempo ancore ; 
perchè vi farebbe p.-ricolo che Predicando la nafcents 
zizania , portafle via anche il grano : appettiamo piutto- 
Ito alla raccolta : allora lì faranno le giulle feparazio- 
m. I fervi fi acquietarono ai configlio del padrone 
Conoro operavano per vero zelo , penfando un, carneo- 
te a raccerto il frutto nella «amara pili opportuna, 
•iidiam? u i qutfta fcuola . 
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Iddio tiene nelle fue mani un gran nu- 
mero di Brade , e di mezzi differenti per 
falvare i Tuoi eletti . Ei talvolta fi ferve del 
Zelo di alcuni particolari per gettare i fon- 
damenti di una nuova Chiefa . Alcuni poveri 
fuggitivi , confidenti come il difprezzo e il 
rifiuto del mondo, diventano gli apofloli del- 
la falute per quei favj del fecolo , e infegna- 
fio loro la vera fapienza . Quanto mai fono 
diverfe, o mio Dio , le voftre Brade dalie 
noftre ! 

21. E la mano del Signore era con effi , T ■ 

di manieraci un t gran numero di perfine cum 

credettero, e fi convertirono al Signore. e j, . mu ltufque 

Co fi ù la mano di Dio , quando fi tratta numerus creden- 
della converfione degl’ infedeli , o de* pecca- t' um cooverfu» 
tori, fe non il foVrano potere che egli hafo- ad Oaminun. 
pra i cuori, pet cambiarli , e affoggettarli alla 
iua volontà ? — Il Teme della parola inaffia- 
to e fecondato dalla mano di Dio , produce 
Tempre il fuo frutto . La Fede , e la Conver- 
fione del cuore fono 1’ opera della virtù falu* 
tare c medicinale della fua grazia , Applicate 
fopra il mio, o Signore, quella manoonnipo- 
tente ; accrefcete la mia fede terminate e 


perfezionate la mia converfione . 

22. La fama di tutte qUefte cofe effendi **• Pervthit ao» 

giunta fino alla Chiefa di Gerufalemme , quei tcm ,frrn “ ad au - 
dijccpoli mandarono Barnaba ad Antiochia ; j'ro'foVym'^ 

La Chi<;fa matrice di Gerufalemme è fem- f U p tr idis : St mi. 
pre attenta a promuovere il bene delle nuo- Icrunr Barnabam 
ve Chiefe nafeenti . -- L’ autorità della mif- ufque ad Amia- 
fi on e è attribuita alla Chiefa , come alla de- chlam • 
pofitiera della poteBà apoBolica : ad effa fola 
è flato dato ed affidato tutto .• unitati , non 
uni . La feelta di s. Barnaba fatta dalla Chie- 
fa in limili circotlanze , è un grande elogio 
per quello fanto . 

23. Il quale ejfeudovi arrivato , t avendo »). Qui cum 
veduto la grazia di Dio , fi ne rallegrò mol- p«rv«niOet , k 

tifi 


Digitized by Google 



— \ 


196 Gli Atti degli Apostoli 

viiSilTet RratUm ti fimo , t imprefe ad efortarli tutti a perft- 
D-i , gavit-useft : n (rf j fa-vizio Signore con un cuore fe- 
mnes in propoli- *ele , coftante , e /incero : _ 

to cordii pernia- Fra gli opera) evangelici non fi dee nep- 
«ere in Domino: pur conoscere il nome di gelosìa ;• ma prova- 
re per il buon fucceflo delle altrui fatiche eA 
imprefe altrettanta allegrezza , quanta fe ne 
concepirebbe nel felice evento de’ proprj tra- 
vagli . — Nulla vi è di più confolante pec 
un’ anima che ama Iddio e la faa Chiefa , 
quanto il vedere dilatarli il luo regno, ed ac- 
quifere di giorno in giorno de’ nuovi fogget- 
ti . -- Fer comprendere appieno quale e quan- 
to grande fia il giubbilo, c il gaudio dei fan- 
ti nella converfione de’peccatori, bifogna aver 
1 provato ciò che vuol dire , ritornare e con- 

facrarfi a Dio , dopo e fiere fiati lontani da 
lui . «- La fola perfeveranza è quella che vien 
coronata . Se ne dee far conofcere fin dapprin- 
cipio la neceffità e 1’ incertezza >• affine di 
mantenere le anime nella umiltà, nella pre- 
ghiera , e nella fedeltà . / 

* 4 - Q ul * CT,t 24. Perche egli era un uomo veramente 
vir bonus, & pie- j )U0n0 fieno di Spirito Santo , e di fede i e 
Go & fifle . Et un £ ra " numero di perjone /i convertirono e Jt 
appofita eli mul- confa c raro no al Signore . 

ra turba Domino. La lode che viene dallo Spirito Santo 
non è in alcun modo fofpetta ; ond’ è che il 
teflere degli elngj fuperiori ad ogni eccezio- 
ne ai Santi appartiene foltanto a quello che 
fa i Santi . Egli folo può formare un cuore 
buono ; ed ei folo ne conofcc il pregio e 1* 
eccellenza . — Una pienezza di fede è ut» 
gran teforo per coloro, che fono incaricati di 
travagliare allo ftabilimento della fede, e al- 
le opere più grandi di Dio : conciofiacofacho 
il far pattare i figliuoli di Adamo dall’ orgo- 
glio umano alla umiltà del Vangelo, è aliai 
più che trafportarc delle montagne da un luo- 
go all’ altro . 

' 3 Ì 
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Capitolo Xf . ip'f 

25. Dopo di ciò Barnaba fi ne andò a 
Tarfo per cercare Saulo ; ed avendolo ritrova- 
to lo conduffe ad Antiochia . 

Quegli che cerca unicamente la gloria 
del fuo padrone e Signore , volentieri impie- 
gherebbe tutte le creature per avvantaggiar- 
la ed accrefcerla . -- Non fi ha alcuna pena 
di dividere con altri 1’ onore della fatica , 
quando fi poffiede una virtù che nafcedauna. 
vera carità ; quando il zelo dello fpirito di 
Dio domina nell’ anima, e quando la fede fa 
deprezzare la (lima degli uomini . 

26. Eglino dimorarono un anno intero in 
fuefta Cbiefd , ove iftruirono un grandi/Jimo 
numero di perfine ; dimanieracbè i difcepoli 
in quefla città appunto di Antiochia ottennero 
per la prima vojta , ed affunfero il nome di 
crijiiani . * 

Epoca memorabile , che ci rammenta la 
nafcita del nome di criftiano . il quale ci dà 
ad intendere che noi fiamo fatti partecipi della 
unzione di Gesù Crillo . Chiunque porta un tal 
nome , ne dee riempiere il lignificato , e corri- 
fpondervi. colle opere . Eller criftiano , vuol 
dire far profefiione di feguire efattamente le 
maflìme di Gesù Grido, amare ciò che egti 
ha amato , deprezzare quanto egli ha avuto 
in difpregio, e non defiderare fe noni beni, 
che egli ha promeffo . — E’ cofa facile in og- 
gi il portare un tal nome , e il farfene glo- 
ria , non avendo egli alcuna cofa che non arr 
rechi luftro ed onore, laddove in altri tempi 
quello nome era un delitto . — Una delle co- 
fe che fa vedere la fantità di quella Chicli 
nafcente, fi è che non vi fi dà efempjo che 
alcuno vergognili del nome di criftiano, quan- 
do egli era sì odiofo , e quando il pro- 
filarlo non coftava meno della vita . Noi fa- 
remo giudicati a norma di quello nome , e 
dei doveri che egli comprende ed abbrac- 

' 04 


tf, FrofeGusefV 
ameni Barnabat 
Tarfum f qt qu$- 
reret Saulum : 
quera cum invt* 
niflet , perduxic 
AuùochLim . 


26. Et animai 
totum converfati 
flint ibi in Eccle-* 
fi a: & docuerunr 
turbavn multai» , 
ita ut cognomi^ 
narentur prima ni 
Anr iochiae difci- 
puli , chriftiani . 

♦ Il prpfegul* 
mento di quell» 
Epiitola per la 
Mfffa di s. Barna* 
ba è alcap. 13. v* 
1. 
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ij. In hinutem 
iiebui faperve- 
pctunt »b Jcrofo- 
lymis propbctae 
Antiochi a m ; 


s#. Et faticai 
unujex eis nomi- 
ne Agabus, figni- 
iicabjt per fpi ci- 
timi famem ma- 
gnani futuram in 
univcrfc orbe 
terrarum , quao 
faOa eft fub Clau- 
dio . 


sp.DifcipuK au- 
tem , prone quii 
habebar , prepo- 
fuernnr (iuguli in 
ininifierimn mie- 
tere habitantibui 
in Jiulata fra- 
tribns : 


19S Gii atti dkgii Apostoli 

eia, — Affatichiamoci fedamente ad adempir- 
li 5 quello (ledo nome ci faccia fovvenire che 
noi fiamo membra di Gesù Criflo , ed obbli- 
gati ad imitarlo . 

§. 3- Profezia di Acaro. Limosine per 1 

CRISTIANI DELLA GlUDEA . 

27. Frattanto in quefio tempo alcuni pro- 
feti fopr uggititi fero da Gerufalemme ad An- 
tiochia ; 

11 buon odore della pietà di una Cbiefi* 
vi attrae e richiama i fervi di Dio , Coloro 
che amano la luce evangelica , corrono a quel- 
le fiaccole ardenti che Iddio ha polle fui can- 
deliere di una Chiefa , affinchè elleno illu- 
minino le loro firade, e li accendano delfiio-i 
co del loro zelo, e della loro carità. 

28. Uno dei quali nominato Agaio , pre- 
dice iftigato dall » Spirito di Dio , che fucrt- 
derebbe una grande careftia per tutta la ter- 
ra , come in fatti ella avvenne dipoi fatto il 
regno di Claudio , 

Iddio gafliga con tanta bontà, che predi- 
ce ed annunzia antecedentemente i gaflighi 
per aprirci il campo ad evitarli . L’ ufo eh» 
fi dee fare di funili avvenimenti , fi è quello 
di convertirli , per difarmare la giullizia di 
Dio .. Il folo peccato è quello che la va irri- 
tando ; e la penitenza è quella fola che la 
calma e rappacifica . 

29. £ » dì f ce poli quindi rifolvettoro di 
mandare cadauno Jecondo le proprie forze , al- 
cune limoline ai fratelli , che dimoravano nel- 
la Giudea ; 

La carità compadrone vole e generofà de’ 
primitivi fedeli, dà a conofcere che eglino 
non aveano prefo invano il nome di criftia- 
dì. -- Il timore della carellia rende le per- 
foae del mondo più avare » e roaggiorroent# 

an- 
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Capi loto XI. 199 

anfiofe di confervare ed accumulare dei be- 
ni s laddove apre all’ oppofto e dilata il cuo- 
re e la borfa de’ difcepoli di Gesù Crillo . — 
La limolina dee effer proporzionata ai beni 
che fi poffeggono; dee efiere volontaria,, efte- 
fa &c. I foli criftiani fono quelli , che fanno 
amarli ed ajutarfi lcambievolmente fenza co- 
nofcerfi. Balia in fatti per elfi il fapere , che 
quei che fi trovano nel bifogno fono mem- 
bra di Gesù Crillo , perfentirfi trafportati a di- 
videre e parteggiare tutto con loro . 

30. Il che fecero in effetto , inviando le 
ìimojine ai Jacerdati per le mani di Barnaba e 
di Saulo . 

Il facrifizio della carità criftiana è ben 
degno di elTere offerto a Dio per le mani de- 
gli apolidi e dei facerdoti . -- I primi apo- 
ltoli non trafcurano la cura delie limofine,sl 
per rendere quello impiego commendabile • 
caro ai fedeli , sì perchè eglino Beffi fono i 
procuratori , i tutori , e i padri de’ poveri - 
Un Vefcovo non fi difonorerà giammai colli 
applicarvi!!. — E’ un operare con prudenza il 
non ripofarfi che fulle perfonc più fpecchia- 
tc e ficure . — La vera carità è cattolica , 
cioè univerfale , non meno che la vera fede . 
Ella non è mai. limitata, ad, un luogo partico- 
lare j ella fi ellende per tutto, ovunque il di 
lei foccorfo c necelfario . Quello è appunto 
un imitare quella di Dio , che fi fa fentire- 
a tutti da una ad un’ altra cilremità della 
«erra. 


je. Quod h fc-- 
cerunt , mitten- 
te l ad femore* 
per manne Bar- 
nabae St Sauli . 
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CAPITOLO XII. 


§. I. Martiri» di s. Giacomo. Prigionia , b 

LIBERAZIONE DI S. PIETRO . 


f S. Pietro , e 
s. Paolo . 

i. Eodem autem 
tempore mifit 
Herodes Eex mi- 
bus , ut affligeret 
quofdam de Ec- 
«lefia. 


1. f In quel medefima tempo il Rè Erode (l) 
impreje a maltrattare alcuni della 

Cbiefd i 

E’ una gran difgrszia per coloro che fono 
rivediti della autorità , il far’ ufo contro Dio 
del potere , che hanno ricevuto da lui . -- La 
grandezza , e la potenza umana non difpon- 
gono molto ad abbracciare una religione fon- 
data Tulle umiliazioni , e fulle volontarie de- 
bolezze di un Uomo -Dio. — La converfione 


degl’ Imperatori e dei Rè non potette ot- 
tenerli che per mezzo delle preghiere e del 
fangue dei martiri di tre fecoli interi . Iddio 
la differì , per dare ai crirtiani dei fecoli fuf- 
feguenti quelli grandi efempj di pazienza 
nei martiri , e per far vedere che la Chiefa , 
che tutte le potenze della terra , e tutta la 
crudeltà de’ tiranni non hanno potuto diftrug- 
gere , non può effier altro che l’opera di Dio. 

t.Oecidit antem 2. E feee morire di fpada Giacomo fra- 

Jacobum fratrem tc llo di OioVanui . 

Jotaais gladio. £ rl UO p C c he vi folle un a portolo fra 
i primi martiri , affinchè 1’ efempio apoftoli- 
co fofteneffe così, e comprovarti: col fatto tut- 
tociò che gli apertoli predicavano riguardante 
1’ umiltà , la manfuetudine , e la fofferenza 
evangelica . -- S. Giacomo ebbe il primato 
del martirio fra gli apolidi s primato affili più 
defiderabile e vaotaggiofo di quello, che egli 
una volta domandò a noftro Signore . Iddio 
rettifica e raddirizza i defiderj de’ Tuoi, e li 
efaudifce , dando loro qualche cofa di meglio 
di ciò che erti chiedono. 3. 


(1) Agrippa figliuolo di Arillebulo, e nipote di Erode il 
Grande . 
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•Cauto loXIL ') aoi 

3 - E vedendo che in fimil guifa incontra - J* Videa» 
va il piacere de' Giudei , e ne fecondava te Eludici, P .>T- 
brame , egli fece di fui prender Pietro , * pof Ult ut appt0 . 
metterlo in forze . Correvano allora i giorni benderei & Pe- 
de' pani fenza lievito . trum . Enmt au- 

Quando una volta taluno ha incomincia- ttm <i,e ‘ A,|r * 
to a invifchiarfi nei peccati , ei fi và acco- “ ot ““ ■ 
fìumando ai delitti più grandi . Bifogna dun- 
que refiflere fino dal bel principio , fé fi vo- 
gliono fcanfare le confeguenze di un tal pef- 
fimo e fiinefto impegno . -- Nulla corta caro 
a un ambiziofo: egli facrifica fenza pena a’ 
fuoidifegni e la vita degli uomini, e quan- 
to vi ha. di più facro. Ei fi fa come un giuo- 
co , e come un divertimento il procacciare U 
morte alle perfone più rifnettabili e dabbe- 
ne . Quella di S. Giacomo è il prezzo della 
adulazione del popolo per quello empio Re- 
gnante , e il fratto della compiacenza di que* 
fio Rè per il fuo popolo . Così avviene ap- 
punto che un cattivo Principe, e un cattivo 
popolo Unificano di corromperli feambievol- 
mente . — Il demonio raddoppia la fua (lizza 
e il fuo furore ‘nella ricorrenza della feda di 
Pafqua , rammentandofi che in tal congiun- 
tura il facrifizio della croce lo fpogliò di quan- 
to egli pofsedeva ; e Gesù Crifto al contrario 
fi ferve della di lui malizia per fare onorare 
quello facrifizio , e celebrarne 1* anniverlario 
col martirio e col facrifizio di uno de’ fuoi 
aportoli. 


4. Avendolo dunque fatto arreflare , lo fe- 
to mettere in prigione , e lo diede in guardia 
et quattro bande di quattro faldati V una , col 
difegno di farlo morire alla vifta di ' tutto il 
popolo dopo la fefta di Pafqua . 

Quanto più la prudenza umana prende di 
mifure e di precauzioni contro i difegni di 
Dio , tanto più ella ferve a far rifiatare e 
rifplendere la di lui potenza . Quella moltipli- 
Tom. VII, P ca- 


4. <Juem «un 

apprehendiflcc , 
mifir ia carce- 
re m , traden» 
quacuor quater- 
nionibui militum 
cuftodiendum , 
volt? DS poft Pl- 
ichi produce» 
eum popule . 
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209 Gti' Arri degli 'Apostoli 
«azione di guardie farà vedere che Iddio folo 
ha potuto ftlvare s. Pietro dalia* prigione . — 
E’ veramente un Pegno di un cuore molto 
corrotto , il concepire il difegno di eftermi- 
■»are per una crudele compiacenza ed-una ma- 
liziofa e orrenda politica » quei che non fa- 
cevano male ad alcuno , e che Iddio autoriz- 
zava con tanti indubitati ed incontraftabilì 
prodigi • 

5. Frattanto però che Pietro veniva- così 
guardato in prigione , la Chiefa andava iucef- 
in carcere. Ora- f aHtemen tt offerendo a Dio per lui delle prer 
tio intem fiebac',. ■" 1 

£ne intermilGone galere . 

ab Ecclelia ad La preghiera è tutta la riforfa della Ghie» 
Deca prò eo. fa nella fua afflizione . Ecco tuttociò , in che 
ella ripone tutti i fuoi artifizj, le fue armi , 
i fuoi maneggi » le f ue follecitaziooi , le Aie 
cure , i penfieri , i rimedj , e la fua forza ^ 
Ella non tiene altra ftrada di difendere i fuoi 


y.Et Petrus qai- 
dem fervabatur 


miniftri oppreffi fe non quella di offerirli in- 
ceflàntemente a colui che ad ella li ha dati . 
6. Ira autem - 6. Ma la notte fteffa , cui dovea fyccede- 

produfturus eum re il giorno , nel quale Erode lo. avea defilila- 
effet Hf roder , in t0 a [ f u ppuù 0 , fi andò Pietro a dormire fra due 
ipfi notte erat f g ig at - t legato da due catene , e trattenendojì le 
inVe^dn ormili- guardie in femminella davanti alla porta, guar- 
tes , vinchi* ca- dando la prigione > . 

teni* duabus : & Iddio afpetta che il bifogno fìa. viabile 
cuftodes ante o- e ftremo per far comparire la fua vigilanza, 
ftium cuftodie- £ ua fedeltà , e la fua potenza . — Quante 
me carcerera. un uomo dabbene è trattato dafcelerato» 
tanto più ei dee confolarli di. portare la livrea 
di Gesù Cri do umiliato fotto 1’ ingiuftiziade» 
gli uomini . -- Quegli che può ripofare in 
tranquillo fonno , mentre ritrovali in. umilia- 
to di tanta amarezza , dà a conofccre fin do-* 
ve giungono, e quanto pofiono la tranquilli- 
tà e la pace della di lui anima in mezzo ai 
pericoli più grandi, fin dove ei fappia por- 
tare il fuo difprezzo per la vita, e la fua con- 
fidenza in Dio. . ; V 
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IJ< i , '.:’Ca.1 , IT0ìL 0 ; XIL>' fiOJ 
I- L' angelo del Signore apparve colli 7. Et ecce An- 
. tutto ad Un tratto : il luogo fu riempito di B elul Domini a- 
.r aggi ante Splendore y e angelo battendogli il * , “ m '« 

fianco lo risvegliò , e gli di fé Aliatevi prò»- 
tornente . In quel me de fi ino iftante caddero le f.q U ~ latcre Pel 
■tate;ie dalle di Ini mani 1 ■ ' tri , eicitavit 

Iddio efaudifee le preghiere de’ furti '“ m » dicem : 
fervi , c ir» modo fpecialu quelle della f ua Sorge veiocuer . 
ehiefa sdunara e fumicante pe* fuoi pudori c^aVde"™!- 
nello lpmto di unita .y ma le efaudifee ne’ bmejus . 
fuoi momenti . La fperanza che fi ha in Dio 
.non è mai vana , nè fallace . -- Si può confi- ' 
derare quello avvenimento come una imma- 
fiin? .del foccorfo , che Iddio fomminiftra , o 
epl|? fua grazia, o per mezzo degli angeli cu- , r 
diodi, ad un’ anima che ritrovali addormen- • - 

.tata nelle .tenebre e nei legami del peccato; 
e fotto la poteftà del demonio Ei la và : il- 
luminando , la rifveglia, e> la dimoia adufei- 
,re dal fanno. Ei fa cadere dalle di lei mah! 

-le catene , che le impedivano di alzarle al 
ciejo.CQllai preghiera, -di' ftenderle verfo i 
.poveri colla limofina ,• dii fare delle opere di 
penitenza. , idi umiltà , dicar!tà' , <?c. 

fi. Quindi /' angelo gli diffe : Mettetevi là 
pojira , cintura , e ripigliate i vofiri fondali . 

Ef h fitte . fonia indugio. E F . angelo fog- 
gi utije V fittevi interamente % e Seguitemi . 

■ Un ai fatto feccorfo mette il peccatore in fic. Et dìxic il- 
ìltato di camminare nella drada de’ comanda- ; Circumda ti- 
menti di Dio, e di ripigliare la vede della bi 
carità . Iddio fteflo lo guida amorofamente , e k 
lo accompagna nel cammino della falute . 

• - 9 - Pietro ufet adunque dal carcere , e ten - , ex i en , f e . 

ue dietro /ili' angelo , non comprendendo egli quebaturcur», & 
fiejjo per allora , fe realmente fofe vero Juan- nefciebat quia 
to fi andava facendo dall' angelo y ma quafi verum e(l • ‘> uoi 
era ùerTuaU. -u. .-Il il.— fi-’bat per Ange- 


S. Dixit ante» 
Angela.*, cd cuoi: 
Praeciagere , 6c 
calcca ce caliga* 
tuas . Et fede 


era perfìiafo- ebe tuttocia che egH vedeva altro - iV 

j? rr t ° luna : ex ili una» 


per Angc-a 

BOI* fofe ebe un fogno . bar .utem fe vi. 

La, «cuita che la grazia fa qualche volt* fum viàer», 

• da P 2 tra- 


\ 
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te. Tranfeuntej 
■ utcm primam 
k fecundam cu- 
ftodiam , vene- 
rane ad portane 
ferream , quae 
ducit ad civita- 
tem : quae nitro 
aperta eft eia . 
Et exenntes pro- 
ceflerunt vicum 
unum : & conti- 
nuo di (ceffi t Ajt- 
gelu» ab io . 


tt. Et Petra» 
ad le reverfus , 
dìxit : Nunc feio 
vere , quia milit 
Dominuj Ange- 
lum luuai . k 
eripuit me de 
ananu Herodia , 
k de omni ex- 
peflatione plebi! 

Judaeeruaa . 


*«4. Gii Am moli Apostoli 

trovare nella converfione , e nella liberazio- 
ne dalle inclinazioni 'corrotte , fa si che colo- 
ro i quali la provano , la riguardino quali co- 
me un fogno . — I foccorfi degli angeli fanti 
fono impercettibili . Non affettiamo mai di 
conofcere si fatti foccorfi in particolare , per 
dare agli angeli i più vivi atteftati della no- 
ftra riconofeenza , e per renderne lode a Dio, 
poiché fenza conofcerli in particolare, ne ri- 
ceviamo del continuo degl’ invifibili, e a noi 
fteffi ignoti . 

10. Allorché eglino ebbero paffuto il primo 
e il fecondo corpo di guardia , giunfero alla 
porta di ferro per dove fi và alla città , e la 
porta fi aprì da fe ftejfa davanti a loro > di 
manieracb'e offendo foniti andarono infierite per 
il tratto di una firada , ed allora ad un trat- 
to V angelo fi Jiparò da Pietro , e difparve . 

Tutte le difficolti fi appianano bene fpef- 
fo , e fi dileguano per coloro , i quali hanno 
una volta abbandonato il peccato , • le occa- 
fioni del medefimo . -- Quei che hanno una 
vera confidenza in Dio , lo troveranno fempre 
pronto a proteggerli in una , o- in un’ altra 
maniera. Egli è dello che falva ugualmente 
per le firade ordinarie ed infenfibili , quanto 
per mezzo dei miracoli i più forprendenti e 
ftrepitofi . Ma gli uomini comunemente non 
rcflano colpiti che dai mezzi flraordinarj e 
prodigio!! . Iddio cella di adoprare quelli ul- 
timi , quando ceda la ncceffità ... 

11. /» quel momento Pietro riflettendo fio- 
pra fe medefimo , e richiamando i fuoi penfieri, 
dijfe : Io ora bene mi avveggo , che veramente 
il Signore ba mandato il firn angelo , 'e- mi ha 
liberato dalle mani di Erode , e da tutte le 
efpettative del popolo giudeo . 11 

Chiunque fa rifleffione fulla condotta che 
Iddio ha tenuta fopra di lui nel convertirlo * 
migliori coltami»; ri feorge e vi ammira ciò 
■: - che 
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Capitolo XII. <05 

che egli non vedea per 1’ avanti , e che no» 
Conobbe fino a quel momento . Ei vede di 
«ver fatto de’ palli , che non avrebbe mai 
fatti da fe medefimo , e che Iddio gli ha te- 
nute celate delle difficultà che lo avrebbero 
fpa ventato . — La mano di Dio è affai più 
potente di tutte le potenze della terra , e 
dell’ inferno. Chi fi appoggia fopra di lei , 
non ha niente di che temere . Un popolo in- 
tero collegato con un Rè empio e crudele 
contro il miniftro del Signore, non può nien- 
te contro di lui , in quantochè quello mini- 
ftro ripone la propria confidenza in Dio , e 
non fi lafcia vincere dal timore . 

1 2. Ed avendo p enfiato a ciò che egli dovea 
fare , fi portò alla enfia di Maria madre di 
Giovanni , fioprannominato Marco , ove fi /la- 
vano molti adunati infieme , c intenti alla pre- 
ghiera , 

Cofa mai non poffono ottenere da Dio le vi- 
gilie , le preghiere , e 1’ unione di una Chie- 
fa fanta? — La fcelta che fa qui s. Pietro di 
quella cafa, è un grande elogio della pietà di 
coloro che vi abitavano . — L’ allegrezza di 
veder liberato il primo degli apolidi , è la 
ricompenfa della fedeltà alla preghiera , del 
zelo per la Chiefa , della carità pe’ di lei mi- 
niilti . Quella fanta affemblea avea paffato ve- 
gliando tutta la notte , e perfeverando nella 
orazione per impetrare che reflaffe falvo e li- 
bero il primo de’ pallori : ella fi trova addi* 
confolata per la vifita di quello lleffo pallo- 
re ; ed ella pure c’ inlegna che non vi ha 
pericolo di forte alcuna , del quale Iddio non 
fia il padrone . 

13. Quandi egli ette picchiato alla porta , 
una giovinetta nominata Rhode , venne per ve- 
dere chi era t 

14. E avendo riconofciute la voce di Pie- 
trai ne /perimenti tanto gioitila , che in ve- 
ce 


tt. Confideran- 
fque venir ad 
domum Maria* 
matrii Joannii , 
qui cognomina- 
mi e fi Marcai , 
ubi crani multi 
congregati , k 0- 
r mtcì . 


I J. Pulfnnte au- 
tem eo o(lium 
jinuae , proceftit 
puclla ad se- 
die nd u m , nomi- 
ni Staio . 
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>4 Et ut co- et di fubìto aprirgli , cor/è tofto a dire ai do- 

«lio non aperuit , , v ‘S' ,a " 7a allegrezza , la fedeltà , 

jannam, fed in- ~ ZeIo > ' la femplicità di una giovine donna 
tro currens nun. cofe fiate giudicate degne di venir nome 
t.av.t Hate Pe- dallo Spirito Santo , e di aver luogo nei falli 
• portoli ci . Iddio lafcia fovente nella dimenti- 
canza 1 nomi fa (lofi de’ conquiftatori , e con- 
ferva memoràbile e laudevole alla Chiefa di 
* uttl * /“p 1 * 'J nome di una povera giovinet- 
ta . fcgli c infegna ad apprezzare il bene per 
tutto ove querto fi trova, fenza aver riguardo 
alla condizione * 

j, . '•> * àomejlici titir udir ciò le differì, ‘ 
Va, fitte. finn di buonfenfo. Ma ella profani 
(citi amrm.TDat n affermare, e ad affi curarli che veramente 
«c f= libere . Il- efa Pietro . Quindi coloro andavano dicendo ‘ 
li autem dice- bara forfè il di lui Angelo . 

beco qu, una prova degli angeli cuflodi . 
Bifogna credere che fino da quel tempo forte 
quefla una dottrina molto inabilita , e comu* 
niflima fra i fedeli, ed eziandìo fra i giudei} 
poiché eglino fuppongono , fenza punto efi* 
tare , che Pietro averte un angelo dertinato a 
guardare la di lui perfona ; e che quel!’ an- 
gelo s intercalarti per lui , e venirti a vifi- 
tare colorò, i quali colle loro preghiere fida* 
vano lutea la follecitudine d’ implorarne lo 
i« Petrus 1 * cam P° c ' a libertà, 
tem perfeverabat , 1< ’*' ì ue fi 0 mentre Pietro continuava a 

pulfans . Cum altere alla porta . E avendogli coloro 
antem apeniif- finalmente aperto , e avendolo veduto , reflaro - 
lent , vidcrunt "0 Jtupefatti ed attoniti . 
eum . & obltu- Un giubbilo inafpertato e non Creduto è 


tr At illi di- 

xrnint ad eqm : 
Infanis. Illa au- 
tem aflìrmnbat 


bant: Angelus 
ejus eli . 


pnerunt ■ 


.. - a r u e nun crcuuto e* 

il frutto appunto della fperanza , e della pre- 
ghiera (indiana . La forprefa è un contrafli- 
gno che la preghiera antecedente era fenz* 
prefunzione , quantunque ella non forti fen- 
za fiducia -- Iddio fi compiace di forpartare 
» vou de fuoi fervi , e di conceder loro afliì 

più 
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più di quello che elfi non avrebbero ardito 
di domandargli . 

1 1 . Ma Pietro avendo loro fatto cenno col- 
ia mano di fi are a fentire in fi le mìo , raccontò 
od effi come il Signore, e in qual maniera lo 
area liberato dalla prigione , e fioggiunfie loro : 
Fate fapere tuttodì) a Giacomo , e ai fratelli . 
F. in quel me de fimo iflante ufict da quella ca- 
fa,*/è ne andò in un altro luogo . * 

Il primo degli apoftoli non ifdegna di 
render conto ai fedeli di quanto Iddio fi era 
degnato di operare lopra di lui . — S. Giacomo 
il minore, parente del Signore , Vefcovo di 
Gerufalemme viene cerziorato in particolare 
di tali avvenimenti come Vefcovo di quel luo- 
go ; e il primo degli apoftoli infegna con ciò 
a ’ fuoi fucceflbri ad autorizzare gli Ordinari 
nello fpirito de’ loro popoli , onorandoli elfi 
ftclfi con dei contrafiegni di diftinzione . --Il 
fottrarfi al furore de’ perlecutori, è una con- 
dotta umile , prudente , e praticata dagli apo- 
ftoli , per ordine di Dio medefimo . 

l8. Quando poi fi fu fatto giorno , nacque 
un gran turbamento fra i faldati , non poten- 
do eglino fapere cofa fofj'c fiato di Pietro . 

Ci turbiamo , in vece di riconofcere la 
mano di Dio. Ciò accade fpelfilfime volte . — 
Non fi penfa che a foddisfare gli uomini , 
« nulli fi penfa a falvare 1’ anima propria a- 
fcoltando Iddio , che parla con queflo mira- 
colo . Quei prodigi cb< egli avea operati in 
favore degli altri per lo miniftero di s. Pietro , 
potevano ben persuaderli , che egli ne avea 
fatto uno in prò di quello apoftolo . Ma la paf- 
fionc , « 1’ interclTe ferra lo fpirito e lo ren- 
de inetto a tutte quelle riflelfioni . Non 
.penfa che a fe > c nulla li penfa a Die . / 


5 - 2 - 


Annuent 
nncrm cis mani! 
ut tacefent, nlr- 
ravit quomodo 
Dominar eduxif- 
fet eum de carce- 
re , dixitque t 
Nuotiate Jaeo- 
bo , & fratribua 
haec . Et egreffus 
abiit in alieni 
locum . 

* Si crede che fin 
d’ allora che Pie- 
tra abbandonò la 
Giudea, fe ne an- 
dane a Roma , e 
vi Itabilifle la fua 
Sede ve tfo il 
principio dell’ 
anno di Gcsfc 
Cri fio 4 J. 

li. FaQa iute* 
die , erat non 
parva turbati* 
inter militej , 
quidnam fattura 
cflet de Pcer* . 
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lf. Herodet iu- 
Kn cum requifif- 
fet cum le non in- 
veriflet , inquifi- 
tiona faQa de cu- 
ftodibus , juflit 
aos duci : delcen- 
denfque a Judaea 
in Coefaream, ibi 
cemmaratu c(l . 


le- Irat autem 
iratus Tyriis, Se 
Sydaniis - Ac illi 
«nanimes vene- 
rene ad enm , Se 
perfuafo filalo . 
qui erat fuper cu- 
kiculnm Rejjis , 
potiti labaat pi- 
ceni , eo quod 
•lertatur regio- 


§. 2. Erode Agrippa colpito da Dio. 

Ip. E Erede avendolo pofeia fatto cerca- 
re , t non avendolo trovato , dopo aver fatto 
dare i tormenti e gl' interrogatorj alle guar- 
die , comandò che quefte .fojfero meffe a morte; 
ed egli quindi fe ne andò dalla Giudea in Ce- 
farea , ove fermoffi per foggiani arai . 

Ella è una dilgraziata combinazione , a ver 
la potenza fovrana perdifporre di tutto, e 1' 
eflere tanto fchiavo delle proprie palTioni , 
onde non fi giunga a poterle vincere . Quello 
empio Rè trovali nelle fmanie per non aver 
potuto condurre a fine il proprio cattivo di- 
fegno , nel quale ei nOn avea altro interrile 
che di piacere ad un popolo cicco e malva- 
gio, in vece di ringraziare Iddio , che gii 
avelie rifparmiato quello enorme delitto . — 

I miracoli più evidenti non fanno altro che 
indurire i riprovati , laddove all’ oppollo gli 
eletti ne ricavano arguinento di lodarne la 
bontà di Dio , e lo adorano come il protet- 
tore della verità , della giullizia , e della in- 
nocenza . Iddio fi ferve della crudeltà di un 
tiranno, oper purificare i giudi, 0 per puni- 
te i peccatori , o per lafciare ad elfi mette- 
re il colmo alla rnifura de’ loro misfatti . La 
morte di quede fedici guardie è forfè il gafti- 
go di altri loro delitti conofeiuti da Dio folo; 
ed è per Erode una nuova ingiudizia , che 
affretta il fuo giudizio e la fua rovina . 

20. Intanto egli era molto animato contro 
i cittadini di Tiro e di Sidone ; ma coftoro 
di comune accordo lo vennero a trovare ; e aven- 
do guadagnato Blafto , che era ciamberlano del 
R'e , domandarono la pace ; conciopacbì il loro 
paefe ricavava tutta la fua principale fujjiflen- 
%a dalle terre del Rè . 

ai. Erode avendo dunque fijfato il giorno 

di 
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di dar lor a una pubblica udienza, * di parla- 
mentare con e [fi , comparve in pubblico veftito 
di ammanto regole; ed ejfendojl aftjo [opra il 
fuo trono arringava alla loro prejcnza . 

Taluno fi di a credere di falire fopra il 
fuo tribunale per giudicare gli altri , quando 
egli monta in quella vece fui palco del pro- 
prio fupplÌ 2 Ìo. Un giudice che fi riempie e 
fi premunisce di un tal penfiero , farà molto 
alieno dal commettere alcuna ingiudizia . — 
Quello Rè ftabilifce il giorno per far compa- 
rire la propria grandezza e magnificenza ; ma 
quello è appunto il giorno che il Rè dei Rè 
ha fi (Tato egli medefimo per abbattere 1’ or- 
goglio di quello tiranno , per vendicare la 
Cihiefa e i tuoi Santi, e per infegnare nella 
perfona di Erode a tutti i Potentati, che egli- 
no non fono qualche cofa che per fuo volere , 
e per fua milericordia , e che prello o tardi 
elfi debbono comparire davanti a lui per ri- 
cevere la loro fentenza . 

22. Il popolo intanto colle fue acclama- 
zioni andava ripetendo • Quefla e la voce di un 
Dio , e non già di un uomo . 

Grandi della terra , Grandi della Chiefa, 
afcoltate , e raccapricciatevi di timore, veden- 
do quivi, che la mifura de’ peccati di un Re- 
gnante orgogliofo vien ridotta al fuo colmo da 
una adulazione piena di bellemmia ; adula- 
zione da lui voluta e richieda col dare a co- 
nofeere, che quefia troppo gli piaceva , e 
che di queda il fuo orgoglio fi era fempre 
nutrito. -- Un Principe ctidiano nulla più 
dee temere ed aborrire , quanto il guada- 
gnarci , o il tollerare quede forti di lodi , che 
a Dio fol tanto convengono , e fono dovute . 
Il darne delle limili ai Grandi della terra , è 
lo dedo, per dir cosi , che comprometter^ 
con Dio, ed uguagliarli a quel fupremo Si- 
gnore , che è gelofe della propria gloria : e il 
• nea 


no ecrum ab il- 
io . 

il. Siatnto au- 
tem die , Herod*» 
reftito verte re- 
gia , fedir prò 
tribunali, & con- 
cionabatur ad 
eos. 


li . Popnlus I li- 
te m acclamabar s 
Dei vocci, & no» 
hoaiinia . 
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di parteggiare 
che egli fi è 
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non rigettare con giudo fdegno e indignazio- 
ne si fatti indebiti elogj , è lo dello che vo- 
ler cattivaceli, e prefumere 
con Dio un bene indivifibile , 
rilervato . 

-3. Confeflim 3 v Ma in quel me defunti iflante un an~ 
•arem perni (Tit gelo del Signore lo colpi , perche egli non uvea 
e uni 1 Angelu» Do- re ndttta a Dio la debita gloria ; ed ejfendo 
mim • ” <! " od mangiato da' vermi ti fi ne morì . * 
rorem' Dcò • & S. Pietro incatenato in un angudo e*r- 
tonfumptus a cere , guardato a villa , fui punto di efler fat- 
vcrmibui , capi- to morire, vien liberato.- Erode fopra il fuo 
r»vi*. f trono , adorato dal fuo popolo, circondato 

* Alla fine dell ( j a jj a f ua corte, viene giudicato, e colpito a 
Slitto a). ' SU motte • Chi non adorerà la condotta di Dio 
fopra 1 ’ uno, e fopra 1 ’ altro? — Il non rife- 
rire a Dio la gloria della potenza , della au- 
torità , o dei talenti che fi fono ricevuti da 
lui, è un peccato di cui è piena la vita della 
maggior parte delle perfone . Le cotti de’ 
Grandi fono piene di quella lòtte di venefi- 
ci impollori , che li feducono e I* incantano 
con falfe lodi . E’ quello per tutti il fogget- 
to di una feria riflellìone . — Un orgogliofo 
che riceve 1 ’ incenfo come un Dio, e che li 
vede in un momento ridotto ad e (Ter pafcolo 
e preda de’ vermi , dee fcrvir di fcuola ai 
Grandi della terra, onde imparino ad umi- 
liarfi Tetto l’onnipotente mano di Dio . — La 
cofa , della quale hanno i Principi più bifo- 
gno , c di cui fi trovano ordinariamente man- 
canti più di ogni altra riforfa , fi è 1’ avere 
un uomo (incero, fedele , religiofo , e vera- 
mente amico del Trono , che fappia bene in- 
fognate ai Rè ad umiliarli , c a rendere ve- 
ramente gloria a Dio , nella maniera che con- 
viene ai Rè . 

14. Verbnmiu- 24. Frattanto la parola di Dio andava 
**m Domìni ere- facendo dei gran progreffi , e fempre pili 
diffondeva, </i per ogni lato. 


La 
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, La parola di Dio fa Tempre tutti i palli, 

, che Iddio vuole che ella faccia , malgrado 
| tutti gli oftacoli che a lei fi oppongono ; per- 
che egli sì convertire i medefimi oftacoli in 
mezzi i più vantaggio!!, c sì far fervire a’ 
fuoi difegni tutti li sforzi contrari de’ di lei 
nemici . Quello progredir del Vangelo in mez- 
zo alla perlecuzionó , è una confolazione ben 
grande per la Chiefa afflitta e travagliata , e 
un nuovo motivo che 1’ anima a tutto foffri- 
re per edere fedele a Dio. 

25. E dopa cbe Barnaba e Saulo ebbero in - aj- Barnaba* 
teramente adempito il loro minijlero , eglino ,ute '" & Saulu» 
ritornarono * da Gerufalemme , avendo altresì ex 

prefo in lur compagnia Giovanni foptannomi- pLToVini'Ócrio* 
uato Marco. aflumpto Joanne, 

Gli sportoli ritornano al luogo della loro qui coenomina- 
refidenza , dopo aver foddisfatto alla carità , Morena, 

che ne li avea allontanati . — Le Chiefe fi dl Ges ^ 

debbono ajutare fcambievolmente , Quella di còpra Vi °o 
Antiochia mandò delle limoline a quella di ‘ ' 

Gerufalemme , e quella manda alla prima il 
foccorfo di un nuovo operajo , confortato co- 
me gli altri due dall’ el'enipio della prote- 
zione di Dio fopra s. Pietro , e fopra la fua 
Chiefa . 




CA- 
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CAPITOLO XIII. 

$. I. Paolo, e Barnaba mandati ai Gentili 
dallo Spirito Santo . 


i. Erant autera j . 1/ / erano aliar « nella Ghie fa di Antiochia 
inEccIefia ,qnae j e < p ro f c ti e de' dottori , cioè Baruala % 

pronhei«° C & dV e S ,,none • c ^ Je veniva appellato il nero , Lucio 
ftores , in qmbus il Cirenèo , Manaen fratello di latte di Ero • 
Bjmabas , & Si- de il Tetrarca , e Saulo . 
mon , qui voca- Ecco il florido flato della Chiefa di An- 
batur Niger, te t i 0 chia , coltivata da tanti eccellenti operai . 
fi$ UC & Yla^a'hen" Paolo viene nominato 1’ ultimo : S. Luca il 
qui erat Herodi» compagno de’ fuoi viaggi , e il teftimonedel- 
Tcirarcbac col- le di lui gloriofe intraprefe non là cofa dir 
latta neus, & Sau- voglia adulare, col metterlo in un rango più 
,us • diflinto a fpefe dei più veterani . I predica- 

tori , e i catechifli , che hanno il dono di 
fpiegare la Scrittura , e i mifterj della falute 
ormai adempiti , fono i profeti del nuovo Te- 
ftamento -, perchè eglino infegnano agli uomi- 
ni i difegni , e i voleri di Dio , efortandoli 
alla penitenza , e annunziando loro il giudi- 
zio , che egli dee fare un giorno de’ vivi , e 
de’ morti . 

2. Or mentre eglino facrificavano al Sigtio- 
Domino ,& jcju- re • e digiunavano , lo Spirito Santo dìjfe loro : 
minibus , dixit Separatemi Saulo e Barnaba , rifa bandoli a me 
illisSpmtu.' San- p t r' l' opera , alla quale io libo chiamati . 

Se 8 re 8 at = S. Paolo, riporto poc’anzi da S. Luca - nel- 
BÌrnabarnTin o- 1* ^ er ' e dei Santi della Chiefa antiochena nell’ 
pus , ad quod afc ultimo rango, vien qui meflo avanti e prc- 
fumplìeos. feelto dallo Spirito Santo, e preferito anche a 
S. Barnaba fuo anziano. Eglino fono ambedue 
per una feelta ed una vocazione fpeciale i mif- 
fionarj dello Spirito Santo. I più inflgni apo- 
ftnli fono anch’eglino foggetti alla via ordina- 
ria della impeflzionc delle mani de’ miniflri 

della 


a. Minillranti- 
bus aucem illis 
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della Chiefa . Quanto più lì ha dello Spirito di 
Dio , meno uno fi efime dalle regole della Chie- 
fa e dalla fua ordinaria economìa . — Quando 

10 fpirito è umiliato , e follevato a Dio per mez- 
zo della orazione , il corpo mortificato dal di- 
giuno, e tutti i meriti di Gesù Crifto offerti 
a Dio mediante il facrifizio del corpo e del 
fangue della fua vittima; allora è che lo Spi- 
rito Santo fi comunica agli uomini , e fa cono- 
fcere la fua volontà . — Se taluno fi chiama da 
fe Hello al minifiero, non può far’ altro che 
perdervi!! . — La coftumanza di ordinare i 
miniftri della Chiefa nel tempo dei fanti mifte- 
rj , è venuta dagli apofioli . La Chiefa cattolica 
e apofiolica conferva fempre quello contraffe- 
gno della fua origine . 

3. Perciò dopo cbe eglino ebbero digiunato 
e pregato, impofevo le mani a que' due apojio- 

11 , e li lanciarono andare . IT 

Ecco l’origine de’ digiuni e delle preghie- 
re , che la Chiefa mette in ufo per le ordina- 
zioni . Se tuttociò fi fece per. la milfione di un 
apofiolo chiamato da Gesù Crifto. e dallo Spi- 
rito Santo in una manieta cotanto miracolofa , 
cofa mai non fi dee egli fare per la fcelta de’ 
m, mitri , il cuore e la, vocazione de’ quali ci 
fi nafcondono tanto profondamente ? -- Tmtti 
i fedeli. vi hanno un interefie il più rilevante : 
tutti dunque debbono pregare e digiunare , 
per ottenere de’ pallori fedeli. — Si debbono 
molto, apprezzare le pratiche apoftoliche , co- 
me quelle che provengono da Gesù Crifto me- 
defimo . -- Quando- fi giugne a conofcere la 
volontà di Dio, egli èun punto d’inviolabile 
fedeltà il non diferirne l’ efecuzione neppure un 
Ibi momento,. 

4. ED elido dunque ambidue mandati dallo 
Spirito. Santo, fe ne ondarono alla volta di 
Seleucia , e dì là fecero vela ver fo Cipro , 

5. £ allorché furono arrivati a Saturni- 

na 


j. Tane jeja- 
nantes , & oran- 
te» , imponen- 
tefque eia manus, 
(Umiferuat illos . 


4. Et ipfi qtiì» 
dem mifi a Spiri- 
ta Sardo abie- 
runt Stleuciam a. 
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& inde navìgsve- 
runt Cyprum . 

y. Et cum venif- 
fcnt Sal.imirum , 
prfdicabant ver- 
bi: m Dei in Syna- 
gogis Judaeorum. 
Habebant autem 
& Joanncm in 
minifterio . 

* Soprannomi- 
nato Marco di 
Cui fi è parlato 
qui (òpra cap. u. 
ver. ay e fi par- 
lerà più lotto cap 
IJ. ve?, si 
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na . Jt mi fero a predicare la parola di Di » 
u fU e Sinagoghe de' Giudei t e intanto aventi» 
fé co loro. Giovanni * fervendofev.t di ajnto e dì 
minijlro . 

Quefti apertoli non raflomigliano punto 
<1 coloro che fi contentano dell’ onore del mi* 
niftero fenza abbracciarne le fatiche ed il pe* 
fo. Si sfugge di arruolare alla milizia , per 
non combattere . Si ricufa di darli al fetvizio di 
un padrone , per Itarfene oziofi nella propria ca- 
fa . -- Quando forno chiamati e mandati dalla 
Chiefa illuminata e regolata dallo Spirito San^ 
to è lo fteflò che efier mandati dal medefim» 
Santo Spirito. — Quello che imnorta fi è- di 
corrifpoodere alla i'antità di quèfta mi filone 
con una perfetta fedeltà in far conofcere Gesù 
Crills , e fervilo al bene delle anime . 


f. 2- Euma accecato . Paolo Proconsoli 
CONVERTITO i 

«.Et «un per- d. Avendo frattanto travet fato tutta fifo^ 
ambulaffent uni- la fino a Pafo , trovarono un giudeo falfo prò - 
verfam mfulam feto e mago, che Ji chiamava Bar-jesat . 

ìnvenerant ^ ’ ,• U . diavcl ° ha i funi opera) , i. fuoi apofto- 
«juemdam virum n’ eL tuQI >. par attraverfare e di- 

magum pfeudo- “ ru S§^te le opere di Dio, come Iddio ha i fuoi 
prophetam , Ju- per diftmggere le opere del demonio-. Ve no 
daeuin , cui no- fono fra i miniilti del, diavolo di quelli che 
■*n erat Bar-Ja- nt . fanno profeflione pubblica , ci altri che (ì 
nafeondono fatto mentite e fpeeiofe apparenze . 
Iddio, tollera tutti coftoro , alSnchè ii ricorra 
a lui colla orazione, e affinchè il timore dt 
eiTere ingannati dai nortri falfi lumi , ci man. 
tenga cella dipendenza dal lume e dalla po- 
tenza della l'oa grazia . Un nome si helltt 
(Ba-r-Jesu, figliuolo deL Salvatore ) cofa non 
fembrava egli di promettere per la fallite ? 

, Eppure ei nafeondeva folto di fe un demonio. 
7-^uierae cum, •£• Il quale era col Procoufolt Sergio Paola 
, , *0- 
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turno faggio e prudente . Quello Procoufole man * treeonfulfe 
db a cercare Barnaba e Saulo , dtfiderando di * 10 . Paul<> ',' ro 
éfcoltarc la parola di Dio , e ■ di apprenderne g Jrn ^ 

le verità . . fa a , & Saulo , dc- 

La prudenza naturale può fervirein qual- Cderabat audire 
che modo alla converfione , quando piace a vertmn» Dei. 

Dio di iàrvela fervire, quantunque la con- 
verfione non pofla cfter meritata da alcun do- 
no , nè da alcuno sforzo della natura : con- 
ciofiachc il dono gratuito e foprannaturale 
della grazia di Gesù Crifto è indifpenfabil- 
menre neceftario per poter fare un buon ufo 
de’ doni naturali . — Il defidcrio di afcoltare 
la parola di Dia c il primo palio verfo la 
ifede . Egli viene da Dio : e Iddio è quello al- 
tresì che ci porta ad abbracciare e nutrire 
Tempre più quella Tanta brama colla preghie- . 
ra e colla più riconoicente follecitudine piena 
di fedo . 

S. Ala T.lìma , cioè a dire il mago , poi - ®- Rejìflebatiu» 
che ciò fignifica appunto quejlo nome di Eli- tenl lll “ Elynui 
ma , opponeva tutti gli ofi acoli e tutte le refi- ^'“Veutur"»" 
Jteuze alle tu ducine apofioltcbe , sfvrzandofi di menejus) quje- 
dlitnare il Procoujole. dall’ abbracciare la rem avertere 
fede . Proconfulem a 

Il demonio fi affatica per mezzo de’ fuoi ***• 
miniftri , nel mentre che Gesù Crifto fi ado- 
pra premurofamente per mezzo de’ fuoi. -- Il 
demonio è fpefle volte fulla lingua di un adu.- .. If - 

latore o di un feduttore , nel tempo che lo . 

Spirito Santo apre la bocca, e muove la lin- 
gua di un predicatore . -- I Grandi fono Tem- 
pre circondati da perfone che li diftolgon® 
dal bene, che ad elfi infpirano del male e del- 
la diffidenza riguardo a quei che poflono- il- 
luminarli ,• ed elfi non hanno Tempre degli, 
apolidi capaci a garantirli da tali forprefe e 
fallaci infinuazioni . La fola prudenza umana 
non balla per difendcrneli ; ma Iddio fupplhr 
fee a tutto per L Tuoi eletti . 

9 . 
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j.Smlas aurei* 9 . Allora Salilo., che fi appellava anche 
qtu tt Paulua , p a0 i 0 , efj'endo ripieno di Spirito Santo , e ri - 

SE «»"■'">* //«»""< J~yi' . 

In mancanza di apofloh bilogna cercare 
degli uomini ripieni dello fpiriro apoftolico, 
che ci difendano dalle ingannevoli trame e 
dalla illufione . Gli fcritti degli apofloli poflb- 
no in qualche maniera far le veci della loro 
prefenza ; e mediante la preghiera , che attrae 
il lume e la grazia dello Spirito Santo , quelli 
medelimi fcritti poflono fupplire alla mancan- 
za degli uomini di Dio , quando non li ha 1’ 
opportunità di più confutarli perfonalmente . 
® ixit . ■ p io. Gli diffe : 0 uomo pieno di ogni forte 
k o ni ni "al 1 a c! a° ’ ^ inganni , e idi malìzia , figliuolo del diavolo , 
Hi diaboli , ini— nemico di ogni giufiizia , non cefierai tu mai 
anice omnisjufti- di prevenire e di attraverfare le rette firn de 
tiae.non definii del Signore ? 

fubvertere via» j f a jfj dottori di profelfione fono indegni 

Domiate! ai. e jj- £r trilttat .j con r ig uar do, e con dolci at- 
trattive . Ella è quella una condotta ed una 
regola apoflolica di trattarli con durezza , o 
per confonderli , o per convertirli , o per im- 
pedir loro di nuocere altrui . L’amore del- 
la verità farebbe meno fanto e meno utile , fe 
egli aveffe meno di veemenza rifpetto ai fe- 
duttori di profedione , e ai calunniatori , che 
fe ne fanno un’ arte. Ella è prudenza e ca- 

.. r. rità il farli conofcere per quelli che fono. 

«• manus Domini 1 1 •. Ma la maM0 d ' 1 s ’S»°re cita e già 
fupcrte , St etit fopra di te: tu diverrai cieco, e non vedrai 
•oecm , non vi- la luce del Sole fino a un certo tempo . In 
dens folem u fqua quello fi e fio filante le tenebre caddero Jopra di 

«nfefiTce'cidi't lui s * furarono, e girando da 

in eum caligo ,fc una parte all altra cercava qualcuno che gli 
tenebrie , & cii- daffe la mano . 

«nicm quaerebat E’ un galligo maggiore il lafciare un pec- 
cai eimanum da- calore in ripofo nell’ accecamento del fuo cuo- 
ltt " tc, che risvegliarlo con una cecità efterio- 

xe . — Mio Dio ! quanto è fanello quello (la- 
to 


Digitized by Google 



Capitolo XIII. 217 

to , allorché delle tenebre penali piombano 
fopra di un cuore che non è punto di Dio, 
allorché fi ofcurano gli occhi dell’ anima , al- 
lorché il Sole di giufiizia refta n a icoilo per 
colui, che fi aggira per ogni lato, e non 
cammina che a tallo , e inciampando nella 
firada della falute» fenza Caper mai dove 
egli fi vada. -- Ella è Tempre una amabile 
violenza , quella che sforza gli occhi dello 
fpirito ad aprirli alla verità ,e che arreda il 
progrelTo dell’ errore e della malizia . Avventu- 
rato quello cieco, fe egli avelTe deliderato il vero 
lume, e fe egli averte cercato la mano di 
Paolo per edere condotto a Dio ! 

12. Allora il Proconfole vedendo quefio 
miracolo abbracciò la fede, ed ammirò la dot- 
trina del Signore . 

Un medefimo miracolo converte quello 
che lo vede, e non converte quello che lo 
prova infe fteflo,- perchè Iddio neopera uno 
invifibile fui cuore del Proconfole , e non ne 
fa alcuno fu quello del mago. -- Una perfona 
di qualità che ha bifogno di un doppio mira- 
colo per darfi a Dio, dee altresì pregare e 
gemere doppiamente. Ella è una grazia mol- 
to ringoiare , quando lo fpirito non fi fottomette 
foltanto alla fede, ma di più ei fi apre fino dal 
bel principio alla bellezza delle verità divine, 
e quando il cuore fi trova tutto in un colpo 
riempiuto di ammirazione per la fantità della 
religione , e incantato dalla dottrina del Si- 
gnore . 

13- Paolo intanto , e quei che erano in fua 
compagnia effónda partiti da Pafo , vennero a 
Perge nella Panfilia . Ma Giovanni efiendofi 
feparato da loro , fe ne ritornò a Gerufalemme . 

Qual contento non farebbe llato per s. 
Paolo il trattenerli apprerto di un Signore, 
che dopo Dio gli era debitore della propria 
falute, e che avea fenza dubbio per lui tut* 

Tom. VII. Q ta 


li. Tune Pro- 
conful cum vidif- 
fec fjcium , ere- 
didic admirans 
fuper dottrina 
Uomini . 


1 3. Et cum a Pi- 
pho n. V gaflenc 
Paulus , di qui 
cum co crani , 
venerunt Pergca 
Pamphyliae. Jo- 
annet auien di- 
feedens ab eia , 
reveelus eli Jcro- 
folymam . 
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14-Illi vetopef- 
tranfeuntet Per- 
gen , venerunt 
Antiochiam Pifi— 
diac : & ingrefli 
lynagogam die 
fabbaturum , fe- 
derunt . 


tf. Poti leflio- 
jiem autera legif, 
t< Prophetarum , 
oiiferunt princi- 
pe» fynagogae ad 
eoa , dicentes :1 
Viri frarres , (i 
^ui! eli in vobii 
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ta la riconofcenza poffibile ! Ma è di medierà 
fepararfi da fimili contentezze , per avvantag- 
giare 1’ opera di Dio , e la converfione del 
mondo. — La ritirata di Giovanni Marco ci 
infegna , che vi fono pochi opera) fedeli in 
foffrire perfeverantemente Ieràtiche e le tra- 
versìe del miniftero apodalico . Il piacere del- 
la compagnia di s. Paolo, nè la villa de’ Tuoi 
miracoli , non fono valevoli a trattenere quel di- 
fcepolo che Iddio abbandona al di lui difguflo , e 
aita di lui propria debolezza . Ma quello piccolo 
e paleggierò rilaflamento di Giovanni Marca 
non è che per fua idruzione , e ridonderà in 
farti in fuo bene . E’ un eletto , quelli che ha 
bifognodi conofeere la propria debolezza col- 
la propria efperienza . 

J. 3. Predicazione di S. Paolo in Antiochia, 
della Pisidia. . 

14. Ma Paolo , e i fuoì compagni effeud » 
partiti da Perge , fe ne vennero ad Antiochia 
di Pijidia : ed effe n do entrati nella Sinagoga 
in giorno di Jabato , fi mifero a federe . 

La debolezza di un miniftro del Vangelo 
non dee feoraggire gli altri . Colloro vanno a 
cercare in quefta finagoga de’ giudei , onde 
poterli guadagnare a Dio . Forfè non vi 11 
troverà chi fi voglia convertire ; ma quelli 
opera] evangelici vi renderanno tefiimonianza 
a Gesù Crillo, e alla fua verità; e quello è 
ruttociò appunto che in tale occafione Iddio 
voleva da loro . 

15. E dopo la lezione della legge e dei 
profeti , i capi della Jinagoga mandarono ad 
ejjfi quefta imbafeiata : Noftri fratelli , fe voi 
avete qualche efort azione da fare al popolo , 
parlate pure . 

Coloro leggono la legge e i profeti fenza 
conofcerne il fine e lo fpirita , e li rimangono 

for- 
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lordi alla parola di quei che Iddio loro man- fermo exhort»- 
da , per infegnarne ad elfi il vero fenfo . «onu ad plebei». 
Quelli maeflri in Ifraello defiderano veramen- lcite ' 
te che fi eforti e s’ iftruifca il popolo ; ma 
eglino poi fono troppo orgogliofi , non volen- 
do elfi ile (fi imparare ciò che hanno fino a 
quello' punto ignorato de’milterj della falute. 

Elfi hanno un velo fugli occhi 5 e non conof- 
cono quei che erano venuti per far cadere 
quello velo dalle loro pupille , ed illuminarli 
col vero lume . 

ló. Ben tofto Paolo allora alzaudofi io 1 6. Siirgens iu- 
piedi fece fegno colla roano che lo ftajjero ad rem Paulus , & 
afcoltare io f letizio , eimprefea dire : Olfrae- . m JJ“ filcnllum - 
liti , e voi che temete Iddio , fentite quanto viti'Tftaelitic \ 
fono per dirvi. \ & qu i timecis 

La fiducia e la franchezza di s. Paolo è Deum > audite . 
un effetto della fua fede . Ei sà bene che lo 
fpiritoche in lui parla e predomina) è più 
forte di quello del mondo. Chiunque annun- 
zia Gesù Crillo fenza timore, e fenza fperanza u- 
mana , lo annunzia colla liberti, colla forza, 
e colla autorità di quello flelTo , che gli vi 
infpirandoi fentimenti e le parole. 

Il Dio del popolo d' Ifraello fee/fe i no fri , 7. Deus plebi» 
padri , e li foli evo al colmo della gloria nel Ifrael elegie pa- 
tempo ebe eglino dimoravano nell' Egitto , di rres noilros , u 
dove poi ei li trofie e li liberò colla forza e plebcm cxalcavic 
potenza del fio braccio adorabile ed eccelfo . h^rra^Arìvori" 

Le grazie che ricevono i figliuoli fono & in brachi ex- 
molte volte una confeguenza di quelle de’ cello eduxit eoi 
loro padri. Siamo fpefio troppo indolenti e ir- ex ea ; 
retlelfivi per tali doni ; e quella è appunto una Efod. I. I. 
vergognosa ingratitudine. -- I Santi dell’anti- Efod. 13. 21. 
.chità piu remota fono il canale , per il quale 22. 
la legge di Dio e i fuoi benefizi vengono fino 
a noi come per eredità-: fi debbono dunque 
onorare per quefla ragione , e ledere Iddio 
de’ beni e delle grazie , che ha fatto loro . 

Ravvifiamo fotto quella figura la grazia che 
' Q a Id- 
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il. Et per qua- 
draginta anno- 
rum tempus mo- 
re* eorum fufti- 
nuit in deferto . 
Efod, 19. 3. 


rp. Et dtftrnens 
gentes feptem in 
terra Chanaan , 
forte dirtribuit 
eit terram. eo- 
rum . 

Jof. 14. 2. 


020 Gii Atti degli Apostoli 
Iddio fece a’ noftri padri chiamandoli alla 
fede . Noi 1 ’ abbiamo ricevuta per loro mez- 
zo ; eia noftra liberazione dall’Egitto, e dal- 
la fchiavitù del demonio mediante il battefi- 
mo , veniva cerne comprefa nella loro. 

18. E per l' intero corfo di queir ant' anni 
egli feffrt nel deferto i loro fregolati coftumi . 

Se Iddio non averte trattato i noftri padri 
con pazienza e mifericordia , forfè noi o non 
faremmo giammai (lati , o non farebbemo (la- 
ti che vafi di collera. — Quelli quarant’ anni 
del deferto fono 1’ immagine della vita pre- 
fente . Fintantoché noi vi damo , noi ab- 
biamo bifogno, della lunga pazienza di Dio 
attefa la noftra ingratitudine , 1’ abufo delle 
fue grazie , e attefi i noftri coftumi lontani 
dalla fantitì del criftianefimo . 

19. E avendo diflrutto fette nozioni nel 
paefe di Canaan , tl ne diftribui loro le terre . 
per forte , 

Iddio è il padrone del mondo ; egli ne 
difpone a fuo piacimento . Egli fa conoscere 
di tempo in tempo ai Potentati , con delle 
ftraordinarie rivoluzioni , che eglino hanno 
ricevuto tutto dalla fua mano, e che rutta la 
potenza e tutti i diritti de' regni dipendono 
interamente fempre dal fuo fovrano potere . — 
-Col mettere il- fuo popolo in portello della 
terra di Canaan , Iddio efegoifee nel tempo 
inedefimo molti difegni . Ei diftrugge il pec- 
cato , punifee de’ peccatori , ricompenfa de’ 
giudi , foddisfa alla fua parola , adempie le 
fue promefie, abolifce T idolatria , ftabilifce il 
fuo proprio, culto , prepara tutto alla venuta 
del fuo Figliuolo nel mondo , allo ftabilimen- 
«o della fua Chiefa , e alla falute degli elet- 
ti . - La diftruzione di quelle fette nazioni 
è ancora una figura di ciò che in noi và fa- 
cendo la grazia di Gesù Crifto , per diftrug- 
gere i noftri cattivi abiti, che rimangono do- 
po 


Digitized by Goògle 



i 

I 

ì 

i 

I 


Cauto lo XIII. aai 


po il battefimo , o la giuftificazione , e pei 
afsoggettare le noflre pafsioni alla legge d.i Dio , 

20. In circa quattrocento cinquant' anni 
dopo. F. diede loro in feguito de' giudici fino 
al profeta Samuel lo . 

Dopo il governo de’ Patriarchi che rego- 
lando con una autorità paterna le loro pro- 
prie famiglie , rapprefentavano Iddio come 
Padre del filo popolo , il governo de’ Giudici 
che venne dipoi foftituito, rapprefenrava Id- 
dio come Giudice degli uomini . Etti eranoco- 
me giudici delegati per far la giuflizia in fuo 
nome ; e divennero quindi neceflarj , attefo 1’ 
accrefcimento del peccato , delle paftieni , e 
delle differenze . 


ac. Quali poti 
quadringemos Se 
quinqurginta ai- 
re* : Sf poli fiate 
dedir judices uf- 
oue ad Samuel 
Prophccam . 


21. F, in quel tempo frattanto eglino chic- 
fero un Rè : e Iddio diede loro Saulle figliuolo 
di Cis della tribù di Beniamino : e così paca- 
rono quarant' anni . 

La terza forte di governo è quello de’ 
Rè . coflituiti per difendere il popolo di Dio > 
in fuo nome. E(fi rapprefentano Iddio come 
Rè, e partecipano alla fua potenza e alla Tua 
autorità fuprema . Si ftà Tempre bene quando 
fi ftà nelle mani di Dio . Quando poi V in* 
quietudine, 1’ accecamento, 1’ orgoglio ce ne 
fanno ufeire, noi non polliamo cadere che in 
una condotta affatto umana , 

22 . Pofcia avendole rigettato, ei diede lo- 
ro Davidde per Rè , a cui ei refe teflimonian- 
za , dicendo : lo ho trovato Davidde figliuolo di 
JeJJ'e che è un uomo fecondo il mio cuore , t che 
adempirà tutti i miei voleri . 

11 primo Rè vien chiedo dagli uomini e dato 
da Dio al fuo popolo per giuftizia, fecondo il 
cuore degli uomini che lo defideravano . Iddio 
fceglie e dona il fecondo per mifericordia , e 
lo fceglie fecondo il fuo cuore, come quello 
che dovea edere la figura , il profeta , e il pa- 
dre del Salvatore del mondo . - Non fi dà al- 
tro 


*i - Et exinde po- 
ftulaverunt Ke- 
gem: Sr dedir illif 
Deus Saul filium 
Cis , virum de 
tribù Benjamin , 
innis quadragin- 

"de’ Rè 8. 5. 
p. ìó.e io. i. 


li Er a moto il- 
io fufeitavit illif 
David regem: cui 
teftimoninm pe- 
rhiben'dixit: In- 
veni David fi- 
linm Jeffe , vi- 
rum fecundnm 
cor meum , qui 
faciet umnes vo- 
lunrates meas . 

I. de’ Rè 13. 
14. e I6. 13. 
Salm.88. 21 . 


"\ 
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ex temine fccun- 
dum promiUio- 
nem eduxit Ifrael 
Salvatorelli Je- 
fnm . 

Ifai. II. I. 


54. Predicante 

Joanne ante fa- 
«iem adventus 
ejus baptifmum 
pocnitentiae 0- 
mni populo I- 
frael . 

Mat. 3.1. 
Marc. I. 4. 
Lue. 3.3. 


ìy. Cum itnple- 
ret autem Joan- 
nes curfum fu n m 
dicebat : Quem 
me arbitramini 
effe , non lum 
ego i fed ecce ve- 
nie pòli me , cu- 
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tro mezzo , nè vi è altro compenfo per effére 
fecondo il cuore di Dio, quanto il fare Iafua 
volontà in tutte le cofe . -- Quegli , che co- 
me Saulle non la fa in tutto , dee temere di 
venir come lui rigettato . 

23. Dulia di lui Jiirpe appunto Iddio 'fe- 
condo la fua prom efla , ba fatto ttfeire Gesù , 
per efjere il Salvatore d’ Ifraello . 

La prornefTa e il vantaggio dell’ antico 
Tellamento, era di dare la nafeita al Salva- 
tore ; il vantaggio del nuovo è di riceverla 
da Gesù Crifto , e in Gesù Criflo mediante 
il fuo Spirito. Senni non abbiamo potuto de- 
siderare quella grazia prima di riceverla , de- 
Aderiamone almeno la perfezione, e affatichia- 
moci per quella con tutte le nollre forze . -- 
Il vero Ifraello di cui Gesù è il Salvatore, è 
la fua Chicfa , fuori della quale non vi ha 
falute . 

24. Avendo Giovanni predicato prima di 
lui a tutto il popolo d' Ifraello il batte fimo 
della penitenza per prepararfi alla di lui venuta . 

La penitenza è Tempre fiata la vera pre- 
parazione a ricevere Gesù Crifto . Ella è pre- 
dicata a tutti , ma praticata da pochi : pro- 
curiamo di entrare in quello piccolo numero ; 
poiché la di lui venuta nen è ancora intera- 
mente adempita in noi. Ella non lo farà per- 
fettamente, fe non quando nulla più ritro- 
veralfi in noi che appartenga alla corruzione 
di Adamo , e noi avremo ricevuta la grazia 
della perfetta adozione, che non è Certamen- 
te di quella vita . 

25. E allorché Giovanni terminava il fuo 
corfo , andava dicendo : Chi credete voi che io 
mi fia ? Io non fono quello che voi v immagi- 
nate s ma lenti Jlà per venire un altro dopo 
di me , cui io non fono degno di feiogliere le 
fearpe . 

Beato colui , il quale , come s. Giovanni , 

. con- 
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confuma il fuo corfo rendendo tedimonianza jui non funi di- 
a Gesù Grido colle proprie parole , e colla prò- gnus calccsmenta 
pria vita, e annientandoli Tempre in fe dello P' dnm k lver *’ 
con una profonda umiltà "di cuore ! Viepiù 1 *• 

ancora fortunati i martiri , i quali , come que- ^arc. 1 ■ -• 
dofanto, hanno colla loro morte renduti ” 10 - *• a 2* 
una tale tedimonianza ! — Non vi è cofa più 
infoffribile a un umile minidrò di Gesù Gri- 
do , quanto il vederli onorato a fcapito del fuo 
divino maedro e padrone . — Didinguiamo 
Tempre bene quello che è in noi per noi me* 
delimi , da ciò che la mifericordia di Dio ha 
medo di fuo dentro di noi; e così non avre- 
mo mai motivo di infuperbirci . In queda ma- 
niera appunto s. Giovanni trova il modo di 
comparir Tempre piccolo a’ proprj occhi . 

26. t Egli ì a voi , miei fratelli , che fie- f Martedì do- 

te figliuoli della flirpe di Abramo , e a tutti p 0 p n fqua . 
quelli che fra di voi temono Iddio, che quefta 11S. Viri fVatrri, 
forala di faiute e fiata mandata . fili! generis A- 

I Giudei , pe’ quali Gesù Crido è fpecial- f >raha! ? , k qui 
mente venuto in virtù delle promefle , Tono i 
Toli che non lo vogliono ricevere : tanto dee ver b U m fslutis 
temcrfi di abufare delle grazie, e de’ bene-fi- hujus miffua «II. 
zj di Diof L’ ingratitudine è uno de’ vizj che 
efpone a venir rigettati da Dio , e che con- 
duce più fpedo all’ induramento. —Crediamo 
Tempre che Iddio quando parla parli per noi t 
fe vogliamo profittare della dia parola . — Quan- 
te volte. Signore, non ho io abufato de’ vo- 
dri benefizi e delle vodre grazie, e rigetta- 
to le parole di faiute, che voi m’indirizzade 
per mezzo de’ vodri minidri, e delle vodre 
Scritture ? Fate per vodra bontà , che io da 
qui innanzi Ila più fedele a tali parole, a tali 
grazie . 

27. Giacchi i cittadini di Gerufalcmme , a7-Qu! en!m ha- 

e i loro capi non avendolo conojciuto per quel- bltabant ? tr ? a * 
lo che egli era , e no» avendo intefo le parole ej„, ’ hLTigno- 
de profeti , che fi leggono in tutti i f abati , ejfi le cantei , k vcces 
adempirono col condannarlo , I 
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propheritum , 
quae per onme 
fabbatum Icgun- 
tur , judlcautcs 
tmpleverunt. 


28. Et nulla» 
caufam mortis 
invenientesineo, 
petieruntt Pila- 
to , ut interfice- 
rent eum . 

Mata? .20.23 
Marc. 15. 13. 
Lue. 23. 21. 
23* 

Gio. 14. 15. 


2$. Cumqtte 
confummaffent 
omnia , quac de 
eo (cripta erant , 
deponente* eum 
de tigno pofue- 
runteum in ino* 
Burnente • 
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I dottori della legge , per mancanza di 
fapere le Scritture , e di comprendere il vero 
fenfo de’ profeci , non vi ravviarono Gesù 
Crifto, e non lo fecero conofcere, al popolo ; 
e per una sì fatta ignoranza quello popolo 
egli (ledo lo rigettò. Quanto mai importa 1’ 
aver de’ pallori illuminati e bene iftruiti nel- 
la feiema della religione, e delle Scritture ! 
Oimè , quanti ve ne fono che fi trovano da 
quella (leda ignoranza di Gesù Crifto e della 
fua legge impegnati a -crocifiggerlo col pecca- 
to/ — Fà d' uopo leggere 1’ Evangelio da cri- 
ftiano, non da giudeo con un velo fui cuo- 
re . Appartiene a voi, o Signore, il far ca- 
dere quello velo. Fate, fe vi piace , per vo- 
flra mifericordia , che io adempia le profezìe, 
Tion già col rigettarvi , ma coll’ ubbidirvi . 

28. E quantunque eglino non trovatfero 
niente in lui che meritale la morte , domanda- 
rono nondimeno a Piloto che lo faceffe morire . 

I giudici mortali non poterono trovare 
alcun delitto in Gesù Crifto ; ma vi era un altro 
giudice , che lo trovi carico d; tutti i delitti 
e di tutti i peccati di tutti gli uomini . -- I 
giudei , e i gentili fi collegano infieme con- 
tro Gesù Crifto } e Gesù Crifto per quella in- 
fedeltà degli uni e degli altri , viene ad ac- 
quiftare un nuovo diritto fopra di loro , per 
portederli, o per giudicarli . Quand’ ancora 
Gesù Crifto non forte (lato loro Rè , e loro 
Dio, farebbe fempre flato un enorme misfat- 
to il condannare un uomo , nel quale eglino 
non trovarono alcuna reità . 

29. Ed allorché tuttociò che era flato ferii- 
to dì lui reflò pienamente adempito , lo depofe- 
ro dalla croce , ed ei fu me(]o nel fepolcro . 

Gesù Crifto non fi diede in balla del potere 
degli uomini, fe non per ubbidire a Dio fui» 
Padre ; e non fi diparti da quella volontaria 
umiliazione , fintantoché la fua ubbidienza 

non 
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non reflò confumata c perfezionata. Imparia- 
mo da erto a non obbedire per metà , quando 
ce ne debba ancora andar della vita . — S. 

Paolo non và fenza ragione rammentando in 
i quello luogo la depofizione dalla croce , e la 
fepoltura del Salvatore . Quelle circodanze 
provano , che non fu già un fantafma quegli 
che comparve confitto in croce , ma il vero 
corpo di Gesù Grillo; che vi morì fopra , che 
fu toccato , imbalfamato , ripollo fotto terra , e 
quindi rifufcitato . 

30. Ma iddio lo rifufcitò da morte il ter- J*-. Deus vero 
*0 giorno { ed egli fu vi/lo pel corfo di molti ^"7“,*“," * 

giorni ; t die : qui vifus eft 

La rifurrezione della umanità di Gesù per dies multoi 
Criflo è una prova indubitata e incontraftabi- hi s ; 
le della fua divinità . della verità della fua Mat. 28. 6. 
religione, del fuo Vangelo, e di tuttociòche Marc. 16 6. 
egli avea infognato; poiché 1 ' avea promeda Lue. 24. 6. 
ed annunziata come il miracolo di Giona , e Gio. 20.9. 
che dovea edere il figillo di tutte le verità , 
che egli avea predicato. 

31. F« veduto da 'quei che erano in fua ;I q u ì 
compagnia venuti dalla Galilea in Gerufalem- afeendrrant C um 
me , i quali tuttavia al giorno d' oggi gli ren- eodeGalilaca in 
dono quefla teflimonianza davanti al popolo . Jerufalem : qui 

Iddio non volle difpenfare dal rendere ul ^ ue nunc ( ' ,nt 
teflimonianza al fuo Figliuolo rifufcitato co- b ej ^ Se)USa P '* 
loro, che egli avea feelti per teflimonj della 
di lui rifurrezione , qualunque pericolo egli- 
no fodero per incontrare , I.a tedimonianza 
che Gesù Crido- rifufcitato richiede adedo da 
noi rutti, è di vivere nella fede, e nello fpi- 
rito della fua vita rifufeitata , difprezzando le 
cofe della terra , e cercando e gudando quel- 
le del cielo. Invano noi travagliamo per il 
cielo , e ad edb indirizziamo tutti i nodri de- 
fiderj , fe in noi non viva ardente la fede che 
Gesù Crido è nella fua gloria , e fe non pro- 
curiamo di partecipare ai frutti della fua ri- 

fur- 
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furrezione , che fono appunto le ricchezze 
della fua gloria. 

;i. Et nos vobis 33. p er i a q ua i co f a v } annunziamo V 
""” n ad m pà, e réT della promejfa , che è fiata fatta 

noftros repromif- a n 0 -[L rl P°drt S 

fio faci» eft : _ Tutte le promefle fono coniprefe in Gesù 

Crifto . Effe fono ftate adempite in lui coll* 
adempimehto de’ fuoi mifterj , e foprattutto 
con quello della fua rifurrezione ; ed elleno 
in noi parimente reftano adempite, mediante 
la fede, e la partecipazione della loro grazia, 
e del loro fpirito . Nel battefimo ci vengo- 
no impreffe , e come appropriate la fua mor- 
te , e la fua rifurrezione ; e terminano di a* 
»?. Ononiam dem PÌ r, > in p°i nel rimanente della noffra vita . 
lune Deus adira- 33 - iddio avendocene fatto vedere /’ effetto., 
plevit filiis no- fl not che fi amo loro figliuoli , rifujcitando Ge - 
ftris , refufeitans su , H conforme a ciò che flà fcritto nel Salmo 
Jefum , ficut k in fecondo : Voi fiete il mio Figliuolo, io oggi vi 
Pfslmo fecundo ho generato . 

Ilusmeus « tu, . , \. a rifurrezione di Gesù Cnfto è il figil- 

ego hodie gcnui 10 della fedeltà di Dio nelle fue promefle , e 
la lorgente della fedeltà degli uomini in rac- 
coglierne i frutti. — Quella rifurrezione è 
per lui, fecondo le parole di quello Salmo in- 
terpetrate dallo Spirito Santo, una terza na- 
scita , in quella guifa che ella è il principio 
della noftra per il cielo, e il modello della 
nollra perfetta adozione in Gesù Grillo . Se 
noi giugneffìmo a comprendere 1’ eccellenza 
della virtù di quelli mifterj, quanto mai fo- 
fpu-eremmo noi di riceverne gl’ ineffabili 
54. Quod autem e * _ 

fufcitavìt eum a o 4 - r- per moftrare che egli lo ha rifufei- 
mortuis, amplius tat0 da morte , per non più ritornare al Fepol- 
jamuon tevetfu- cro.ei dife : Io adempirò fedelmente le prò- 

*it : Quia dabo r . . on , Vl ^ c,1e Ges u Cnfto , e la fuz 
Vobis fantta Da- l - t,iela > che raccolgano il frutto delle anti- 
vidfiddia. che promefse mediante la rifurrezione . In 

vir- 


ego 
te 

Salm. 2 . 1 
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virtù di quello gloriole» millero abbiamo una 
vittima fanta , incorruttibile , ed eterna ; e 
noi ftelìi un giorno formeremo una porzione 
di quella vittima immortale . Procuriamo a 
di lei imitazione, di non più ritornare al no- 
li ro fepolcro . 

35. Ed tglt hg gitigli e ancora in un altro 
luogo : Voi non permetterete che il voftro San- 
to venga a/fogpettnto alla corruzione . 

Tutti i fanti fono i fanti di Dio ; perchè 
tutti fono tali unicamente per la partecipa- 
zione della di lui fantità. AÌa Gesù Grillo è 
fingolarmente e per eccellenza il Santo di Dio, 
per la comunicazione da efTo ricevuta nella 
incarnazione della pienezza della fantità e 
della divinità medefima , che è la fantità ef- 
fenziale e foprafloflanziale . — Il corpo di 
Gesù Criflo , lungi dall’ clTer foggetto alla 
corruzione , è anzi il rimedio della corruzione 
di Adamo, la femenza e il principio della incor- 
ruttibilità de’ crilliani , e il germe della loro 
immortalità . Fortunati i cattolici , che nutriti 
della fède della Chiefà, adorano quello corpo 
rifufeitato come realmente prefente nella Eu- 
carillìa , e ricevono quello germe factofanto 
come il principio della vita gloriofa , e come 
pegno della loro eterna falute ! 

SÓ. Conciofiacbì quanto a Davidde , dopo 
aver' egli fervito nel /ho tempo ai difegni di 
Dio , egli fi addormentò , e fu meJJ'o co' fuoi pa- 
dri ; ed ei pure andò foggetto alta corruzione . 

Davidde non per altro è flato qualche 
cofa di (ingoiare , fe non per rapporto ai di- 
fegni di Dio fopra Gesù Crillo fuo Figliuolo . 
La fua vita , il fuo regno , e i fuoi combat- 
timenti fono una pittura in abozzo di quei 
del Salvatore . -- I Principi più grandi non 
fono che per fervire ai difegni di Dio . For- 
tunati loro, fe intendono bene quella verità, 

\ • 


Ifai. 55 - 3 - 


;y. Ideoqae le 
alias dicit : Non 
dabis SanCtum 
nmm videre cor- 
ruptionem . 

Salm. 15. io. 


;8. David enim 
in Tua generano- 
ne ctim admini- 
ftrafiet volontari 
Dei , dormivit: & 
appetitila eft ad 
pstres fuos , 8c 
vidic corruptio- 
nem . 

3. de’ Rè 2.IO. 
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37- yuem veto 
Deus fufcitavit a 
mortuis , non vi» 
die corruptio- 
nem . 


3S. Notum igi- 
tur fit vobii , vi- 
ti ftatres , quia 
per hunc vobis 
remiflio peccato- 
rum annuntiatur: 
tc ab omnibus , 
quibus non' po- 
tuidis in Jcge 
Moyli jullificaii j 
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e fe fanno erter fedeli alla medefima • Sven- 
turati poi , fe eglino fi mettono in luogo di 
Dio , facendo tutto fervire , ed anche Dio 
ftelTo, a’ loro proprj difegni ! — Il criftiano 
dee ertere una copia di Gesù Crifto Uomo-Dio 
perfetto e compito . Ei non dee travagliare 
che a fervire nel fuo tempo ai difegni di Dio.- 
ria oimè ! il fuo tempo , cioè a dire la fua 
vita , non è il più delle volte occupata e 
riempita che da’ di lui proprj difegni . 

33 • Ma quello che Iddio ba rifufeitat» , 
non ha punto provato la corruzione . 

Fate, o mio Dio, nel mio cuore ciò che 
voi facefte una volta in Gesù Crifto. Sparge- 
tevi continuamente la virtù della voftra vita 
rifufeitata , affine di diftruggere , o di preve- 
nire nel medefimo la corruzione del peccato. 
Riceviamo con rifpetto e riconofcenza quella 
interpetrazione del Salmo 15. e tutte quelle 
che ci vengono dallo Spirito Santo per mez- 
zo della penna de’ facri Scrittori . 

38. Sappiate dunque , miei fratelli , che 
ora Vi fi annunzia che i peccati Vengono per 
unico di lui mezzo condonati , e che perla 
fua virtù voi potete venir ripurgati da tutte 
quelle cofe , dalle quali non vi potè liberare 
la legge di Mose : 

Non cerchiamo mai , nè dentro di noi , 
nè altrove ciò che non polliamo trovare che 
in Gesù Crifto. Andiamo a lui con confiden- 
za , ma coll’ ubbidire alla fua legge . Egli è 
quel folo che rimette i peccati ; egli folo che 
li previene colla fua grazia; egli folo che ne 
fchianta e diftrugge la radice, che è la con- 
cupifeenza. Lietiffima nuova per quefti pec- 
catori , fe eglino averterò delle orecchie pec 
afcoltarla, fe conofcefTero la propria miferia , 
e fe fapeflero ricorrere al Salvatore , che vieti 
loro annunziato! Qual confolazione per colo- 
ro che fentono il pefo de’ proprj peccati , il 

fa- 
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fapere , che eglino hanno in Gesù Crifto rutti ì 
tefori della mifericordia di Dio { e che ei li 
difpenfa a tutti coloro , i quali nutrifcono una 
vera confidenza in lui ! 

39. Conciofiacb'e chiunque crede in lui , 
refta giuflificato . 

La fede giuftifica quando ella opera , ma 
ella non opera fe non per mezzo della cari- 
tà . — Turtociò che non agifce fopra del cuo- 
re , come la legge , nè alcun’ altra cofa limi- 
tata foltanto all’ eflerno , non può mai ope- 
rare la noflra fantifìcazione , e la noflra fa- 
iute . Tutti quelli edemi ajuti v’ influifcono 
in qualche maniera coll’ additarci. Gesù Cri- 
fto , e moftrarcelo ; ma è necellario -che egli 
medefimo ci attragga a fe , affinché noi an- 
diamo a lui: ed è neceflario altresì che que- 
gli , il quale ha dato la legge per far Cerca- 
re la grazia, ci dia egli ftefTo la grazia, per 
farci adempire la legge . 

40. Guardate dunque lene che non vi ac- 
coda ciò che è flato predetto dai profeti : 

Non damo di grazia fondi a quella voce 
falutare, che ci chiama alla penitenza. --Le 
profezie fono, odi mifericordia, o di giu- 
dizio. Chi non le vuole adempire col ricot- 
tene alla mifericordia di Dio , le adempirà 
col provare il rigore della fua giudizia . Guar- 
darfl bene, vuol dire , vegliare, pregare , im- 
piegare il tempo che Iddio ci accorda in ope- 
re buone , mentre abbiamo quello tempo , te- 
mendo che non ci venga tolto . 

41. Vedete bene voi che deprezzate lamia 
parola: Rapitevi, e tremate di /pavento . Poi- 
c K e *° condurrò a fine un' opera a' voftri gior- 
ni , un opera tate , che voi neppur crederete , 
quand ’ anche vi farà annunziata . 

t L’ abbandono de’ giudei , e la elezione 
de gentili , è un giudizio che rimane tutta? 
vìa incomprenfibile alla mente dei primi . Una 

par- 
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59 Inhicomnis, 
qui credit , jufli- 
ficatur . 


4#. Videte ergo 
ne iiiperveniat 
vobii quod di- 
Cium eli in Pro- 
phetis : 


41. Videte con» 
tcmptores, & ad- 
miramini , & dif- 
perdimini : quii 
opus operor ego 
in diebui veflris , 
opus quod non 
credetis, fi quii 
enarrarcele vo- 
bis. 
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Hlbac. I. 5. parte dell’ accecamento e dell’ abbandono de- 
gli empj confitte in non conofcere il proprio 
flato , e in non faperne rilevare la mtferia ,e 
di più nel non volere apprendere la condotta 
della giudizi* di Dio fopra di erti. — Il di- 
fprezzo della parola, e de’ benefizi di Dio 
non c Tempre punito con dei gattigli! vifibiti , 
come nei giudei; ma le pene invifibili , che 
non fi pottbno evitare , fon’ elleno forfè me- 
no terribili delle altre ? Signore, quanto è duro il 
cuore dell’ uomo , onde giunga ad aver bifo- 
gno che voi lo eccitiate a tremare alla villa 
de’ voftri giudi? j ! Uno degli artifizj più peri- 
colo!! del demonio fi è quello di farci dimen- 
ticar© la giuflizia di Dio, e di addormentar- 
ci con una falfa confidenza , e con una pace 
d' infenfibilità . 

4*. Extuntibus 42. Allorché gli Apofìoli dopo un/ tal rn- 
autem illis , ^ro- gionamento ufeirono dalla Sinagoga , furono 
querui (ibbaro pregai a volerviji portare anche nel folata 
ioqucccntur fibi fujjegueute , e favellarvi Julia fìc/Jo argumento . 
vtrbahaec. Egli è un approflìmarfi alla falute 1’ aver 

piacere e defittene di fentirne parlare.il gu- 
fto della parola di Dio è un dono- di Dio , 
di cui bifogna faperfi approfittare a tempo , 
per non lo lafciar pattare fenza frutto . Et 
fa fare qualche patto verfo Gesù Crifto ; ma è 
d’ uopo di non arreflarfi molto per viaggio , 
come fecero quelli giudei . Dateci , mio Dio , 
1’ amore delle verità criftiane , un cuore do- 
cile , e una volontà piena e perfeverante di 
efler voftri . 


43. Cumque di- 
miffa cflcc fjrna- 
goga , fronti flint 
molti Jud^orum, 
& cotennoni ad- 
venarnm , Pan- 
lum de Bdrnabam 
qui loquentes 
fuadebant eis ut 
permancrent in 


43. Quando poi refl'o fciolta f affemblca , 
molti de' giudei e de' pro/e/iti che temevano 
Iddio , fguirouo Paolo e Barnaba , che licjbr- 
tarono a perfeverare nella grazia dì Diir . 

Non balla 1’ aver faticato' a convertire le 
anime , ed averle cotnmotte ; bifogna di più 
applicarli a farle avanzare e perfeverare ne* 
buoni intraprefi difegni . 

§■ 4 - 
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$. 4 - Giudei induriti e abbandonati . Gentili 

CONVERTITI . 

44. Il /alato feguente qtinft tutta la cit- 
ta concorfe alla Jinagoga per afcoltare la paro-, 
la di Dio . 

La parola di Dio ha dello attrattive così 
potenti, che invita, ed alletta eziandìo colo- 
ro , che fono poco , o mal difpofti a feguirne 
k *" ^i dee istruire in manieratale, 

•n v . en ^ a v * e P*ù Tempre a fard desiderare 1’ 
1 ^A UZ -° ne ' ^P e ^ e v °Ite la ragione per cui no 
reità impedito il frutro , fi è , che vi li viene 
ad afcoltarla o per curiosità , o con fegreta 
prelunzione delle proprie fòrze , che fa cre- 
dere, che non vi abbifogni d’ altro che di 
fentirla per praticarla ! — Quello trafporto ver- 
fo la parola di Dio è lodevole; ma a Dio ap- 
partiene di benedirlo, e di cavarne il frutto 
per la fua gloria, e per il nodro bene . Chi 
non rimane atterrito-, vedendo che 1’ ardore , 
che i Giudei modravano di avere perl’iftru- 
Z i° ne degir apodoli , redo infruttuofo- ed inu- 
tile adatto per efli in pena della loro oppofi- 
zione ì Iddio che fupera e vince queda oppo- 
sizione in alcune anime per mifericordia , 
lembra in qualche maniera , che rifpetto all» 
maggior parte , egli fi lafci vincere , c lafci 
trionfare queda defla oppofizione per impe- 
netrabili configli della fua giudizi» lafciando 
1 peccatori nella loro durezza . 

45* Ma i Giudei vedendo qaefto concorfo 
di popolo , refi nrono accefi d' invidia e di col - 
ili ’ C ■ an ^ avano opponendo colle parole di 
befiemmia , e facendo fronte a quanto Paolo 
diceva . 

Avviene fpefle volte che Iddio non trovi 
nemici più grandi e più implacabili , fe non 
appunto fra coloro , che egli ha ricolmati di 

mag- 


gratia Dei • 


44. Seguenti ve- 
ro (abbaco pene 
univerfa civica» 
convcnic audire 
verbura Dei» 


45*. Videntes 
ccm curbas Ja- 
daei, repleci fujat 
zelo , & contra- 
dicebant bis, qu$ 
a Paulo diceban» 
cur , blafphemaB- 
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4^. Tane con- 
fUnter Pauius éc 
Bjrnahas dixe- 
runr : Vobis o- 
port«*bat primum 
loqui verbum 
Dei: fed quoniam 
repelliti? illud , 
& indignos vos 
indicati* acter- 
nae vitae, ecc« 
converùmuc ad 
gentes. 


47. Sic enim 
pruccepit nobis 
Dom inus : Pofui 
teinlucem Gen- 
tium , uc fis in fj- 
lutcm ufque es- 
tremimi terrae . 
If. 49. 6. 
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maggiori benefizi . I Giudei , foli depofitarj 
delle fante Scritture , profeflbri della vera re- 
ligione , interpetri delle verità divine, addi- 
vengono 1’ oftacolo più grande allo llabili- 
mento delle medefime . Qual giudizio non è 
mai quello terribile e fevero ! E quanto per 
la fterta ragione non è parimente da temerli 
da molti , le eglino fi lafciano dominare dalla 
gelosìa, dalla invidia, dalla collera, e dalle 
altre pafiioni ! 

46. Allora Paolo e Barnaba colla più co- 
r aggio/a fermezza di(fero loro : Voi Jiete i pri- 
mi , ai quali era d' uopo di annunziare la pa- 
rola di Dio : ma giacche voi la rigettate , e 
voi fleffi venite così a giudicarvi indegni delta 
vita eterna, noi perciò ci rivolgiamo prefente- 
mente ai Gentili per portare ad ejji quella ve- 
rità da voi deprezzata . 

Temiamo fempre che non venga tolta e 
fottratta a noi per effer data ad altri la gra- 
zia della parola di Dio . — Ella è una cofa 
terribile il chiuderfi da fe la firada della fa- 
iute col difprezzo di quella parola. -- I pec- 
cati di coloro / che fono i depofitarj della leg- 
ge di Dio, fono quelli forfè, che viepiù in- 
fluifeono a colmare la mifura di tutto un po- 
polo , attirando la vendetta di Dio . Guardia- 
moci che non fiano ancora i nofiri . 

47. Poiché il Signore ce lo ha così cornai * 
dato : Io vi ho Jl abilito per ejjere la luce de' 
gentili , affinchè voi fiate loro di falute e di ri- 
medio fino all' efiremità della terra . 

Ciò che Iddio toglie ad alcuni per giu- 
ftizia , lo cotnparte ad altri per mifericor- 
dia . -- Gesù Cullo non farebbe la luce dell’ 
anima nofira fe non per noftra condanna , 
come accadde rifpctto a’ Giudei , fe egli non 
forte la falute del noftro cuore colla fua gr; - 
zia . — Quello doppio favore efige una dop- 
pia riconofcenz* . Vi è un tempo di tentare 

tutti 
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tutti i mezzi onde ridurre a più Fani configli 
i nemici della verità , e vi è un tempo di re* 
filler loro fcapertamente , e in fàccia . S. Pao- 
lo fece l’una e 1’ altra cofa; e la gelosìa de’ 

Giudei non lo impedì di annunziare ad eflì il 
giudizio e la fentenza della loro riprovazione , 
e 1’ elezione di coloro, che eflì riguardavano 
come riprovati Audiente, 

48. I gentili frattanto nell afcoltnre tali Gent „ ga _ 

eletti fi rallegrarono , e davano gloria ed onore v ;f ae i un t,&glo- 
olla parola di Dios e tutti quei che erano fia- rihcabant ver- 
ri predefiiuati alla vita eterna abbracciarono bum Dei & credi- 
la fede daru nt quoiquot 

' . ,, . . ,, 1 erant praeordina- 

Doppja dipartizione ; e 1’ una e 1 altra tl ad v it.m »««- 
terribile. La prima è de* giudei e de’ gentili; nam , 
la feconda è de’ gentili predeftinati , e de’ gen- 
tili non predetti nati . Tremiamo, umiliamoci! 
adoriamo i giudizi di Dio,- e non perdiamo 
mai la fiducia di dovere anche noi appartene- 
re eternamente a Dio , e di goderlo in perpe- 
tuo . Chi mai può Pentirli dire , o chi può ri- 
cordarti fenza un trafporto di giubbilo, che 
gli è flato dato Gesù Critto , e che quelli è 
il fuo Salvatore? Bifogna cominciare dal rice- 
vere la parola di Dio con rifpetto e ricono- 
fcenza. — La fede degli eletti è 1’ effetto del- 
la loro predeftinazione alla vita eterna . Quel 
che Iddio vuole affolutamente , ei lo vuole 
efficacemente. Fate, otnio Dio, che median- 
te un ufo fedele della mia fede , io mi 
trovi annoverato in quella fchiera avventura- 
ta ed eletta di anime , che voi vi attraete à 
efficacemente . 

49. In tal guifa la parola del Signore fi 49 Diflemina. 

andava fpargeudo per tutto quel paefe . batur autein ver- 

i-a perfecuzione vien dietro alla parola di un i vei f am regio- 
Dio per la malizia degli uomini .• e il frutto ncm . 
della parola vien dietro alla perfecuzione per 
la mifericordia di Dio. Fu d’ uopo che ella 
fcffe perfeguitat» nella bocca fletta del Salva- 

Tom. VÌI. R toro 
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je. Juditl cu- 
Ifm concitave- 
tunt mulieresre- 
ligioftt , & hone- 
ftai , k primo! 
civitatii , & ex- 
citaverunc perfe- 
cutionem in Pau- 
lum. k Barna- ' 
barn: k ejecerunt 
coi de finibua 
fui> . 


5*. At illi , ex- 
culle pulvere pe- 
dum in eoi , 
renami» Ico- 
ni u m . 

Mar. io. 14. 
Marc. 6. II. 

Lue. p. 5. 


334 Gli Atti digli Apostoli 

tore , affinchè ella producefle il fuo frutto : el- 
la parimente dee effitre perfeguitata nella boc- 
ca de’ fuoi miniftri fedeli , per raccogliere un 
degno frutto nel cuore di coloro che 1* afcol- 
tano . 

50. Ma i giudei avendo animato e ribal- 
dato a far le loro vendette molte femmine di- 
vote e di rango diftinto , e i principali della 
città , eccitarono una fitra perfecuzione con- 
tro Paolo e Barn ahi,, e li bocciarono dal lo- 
ro paefi . 

Gli empi da per fe ftelfi fovente pongo- 
no in efecuzione fopra fe medefimi i decreti 
della giuftizia di Dio , col privarli della pa- 
rola di Dio . Eglino ftelfi fi feomunieano ri- 
gettando dal loro conforzio quei fervi e quei 
miniftri fedeli, de’ quali il Signore voleafer- 
virfi come iftrumenti del loro ravvedimen- 
to . — Quello efempio dà a conofcere , [chele 
donne e le fanciulle di vote , che fi vantano- 
di una (ingoiare pietà , debbono moltiffimo te- 
mere di trovarli involte in peccati gravilfimi 
per un falfo zelo, e per troppa credulità.— . 
Si dee tremare quando fi vedono delle per- 
fone dabbene , e de’ miniftri fedeli del Si- 
gnore difeacciati da un paefe , di cui eglino 
fono forfè il fale e la luce . E' imponibile , 
fenza una grazia ftraordinaria , che le tene- 
bre e la corruzione non vi- fi allignino pro- 
fondamente , mediante 1*- ignoranza ed i vizj . 

51 -, Allora i due Apoftoli fcojfero contro di ' 
loro la polvere de' proprj piedi , e fe no anda- 
rono ad Iconio . 

Qual mai è Io ftato di un gregge abban- 
donato dal fuo proprio pallore per ordine dr 
Dio medelimot Ella è una fpecie di abbando- 
no più comune , ma invifibile , quella che 
fuccede , allorché Iddio ritira la fua benedi- 
zione dalla parola e dalle lollecitudini de’ Cuoi 
miniftri , rifpetto a quelle anime , che fe ne- 
fono rcndute indegne , $s. 
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52. Frattanto i difcepoli erano ripieni di 
gioja , e di Spirito Santo . 

Si può mai , o Signore , non efler ricol- 
mi di gioja , anche in mezzo alla perfecuzio- 
ne , quando fi è pieni del voftro Spirito ? — 
Quanto è fofpctto e pericolofo ogni giubbilo, 
quando ei non fcaturifce da quella fanta pie- 
nezza ! Ella è che forma il folido gaudio de’ 
difcepoli di Gesù Crifto . Bifogna edere di 
quello numero per avervi parte ve non fi può 
efiere di tal numero , fe non coll’ amare , 
collo itudiare , e praticare le di lui maffime , 
e coll’ anteporre il gaudio dello Spirito San- 
to a tutte le allegrezze e vantaggi del feco- 
la , e a tuttociò che gli uomini carnali ap- 
pellano Fortuna , 




Diftipn l( 
quoque repleban 
tur gaudio & Spi 
ritu Saetto • 



CAPITOLO XIV. 


i.Fifium elbau- 
tem leoni i , ut fi- 
mul introirent in 
fynagogam Ju- 
daeorum , & lo- 
querencur , ita 
ut credtret Ju-. 
daeorum tc Gr$- 
corum copio fa 
nultitudo . 


4. Qui ; veto in- 
creduli f uerunc 
Judaei fufeitave- 
runt , & ad ira- 
cundiam concita* 
verunt ammas 
Gciuium adver* 
fus featre*. 


f. i. Miracoli di Paolo, e di Barnaba «. 

Eglino vengono scacciati da Iconio . 

-A Llorche furono arrivati ad Iconio , en- 
trarono iujìeme nella Sinagoga de' Giu- 
dei , e vi parlarono con tal foiza , che una 
gran moltitudine di Giudei e di. Greci fi de- 
terminò ad abbracciare la fede . 

La converfione è ordinariamente annetta 
alla predicazione della, parola di Dio; ma la 
forza di quella non procede che dalla unzio- 
ne , che lo Spirito Santo, vi fparge. -- Quan- 
do li legge la Boria di quelli avvenimenti , li 
dovrebbe fentire il contento , che ft avrebbe 
dovuto fentire allora dei progrelfi che anda- 
va facendo iL Vangelo.. -- Forfè quei mede- 
fimi, de’ quali noi leggiamo la. converfione , 
furono quelli, dai quali nella varia fucceflio- 
re delle età abbiamo di mano in mano rice- 
vuto il depolito, della fede; e Iddio , cui è 
Tempre prefente anche 1’ avvenire più lonta- 
no, ci avea in villa , quando egli andava be- 
nedicendo la fua parola nella bocca de’ fuoi 
minidri, e quanto egli. apriva i cuori al lu- 
me della verità . 

2. Ma quei fra i Giudei che fi ofiinaron * 
nella incredulità , eccitarono a / 'degno , e ir- 
ritarono lo fpirito de' Gentili contro i fratelli . 

Quand’ uno è tanto difgraziato. da non 
volere obbedire alla verità , egli è altresì 
molto difpoflo ad allontanarne anche gli altri, 
e a fufeitar de’ nuovi nemici contro la me* 
delima verità . Si fa tutto, quello anche in 
molte altre occafioni, che non fono tanto im- 
portanti come quelle dove fi tratta di riceve- 
te la fede ma non fi commettano al certo, 
i . an- 
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anche in ciò dei falli leggieri , e le confe- 
guenze ne poflono addivenire confiderabili . — 
Quando una volta fi è fuori della via di Dio . 
fi cade facilmente di peccato in peccato . Il 
falfo zelo fi comunica più facilmente e più 
prontamente del vero zelo della gloria di Dio . 

3. Eglino dimorarono laugo tempo in que- 
lla città , parlando con gran libertà per la 
gloria di Dio , che rendeva tejlimonianza alla 
parola della fua grazia facendo loro fare de’ 
prodigi e de' miracoli . 

Non bifogna-'efiere attaccati ad alcuna co- 
fa per potere avere quella libertà in mezzo 
ai pericoli . — Ella non dee nafeere da pre- 
funzione , nè da alcuna generofità umana , ma 
dallo zelo della gloria di Dio , e da una vera 
•confidenza in lui . — Ei non abbandona mai 
coloro , che fi efpongono a tutto per la fua 
caufa ; c fovente egli rende teftimonianza con 
degli effetti ftraordinarj della fua protezione > 
a quei che gli rendono teftimonianza , annun- 
ziando fenza timore e Tenta adulazione o vil- 
tà la fua parola della verità . 

4. Intanto tutta la città reflò divifa ; 
alcuni prendendo il partito de' giudei , ed al- 
tri attaccandoli agli Apojloli . 

Gli uomini faranno fempre divifi fra Gesù 
Crifto e il mondo / ed è quella una umilia- 
zione che Gesù Crifto foffre ne’ fuoi miniftri , 
e nella Tua parola , e foffrirà fino alla fine dei 
fecoli . Quelli che avranno avuto parte alla u- 
miliazione della fua parola, avranno parte al- 
tresì al fuo trionfo , e alla fua gloria . Ah , 
Signore, non fia io mai di quelli, che vi umi- 
liano, e vi abbandonano} ma di quei che fi 
attaccano alla voftra dottrina ! 

5. Ma ficconu i gentili , e i giudei co ' 
loro principali capi , già erano in procinto di 
fcagliarfi J òpra di loro per oltraggiarli * la- 
pidarli , 

6 . 


3. Multo igitur 
tempore demora- 
ti fune , fiducia- 
lìcer agente* in 
Domino ; tefli- 
tnonium perhi- 
bente verbo gra- 
ti ac fuae , dante 
figlia & prodigi* 
fieri per manus 
corum . 


4. Divifa ert a*« 
tem multitudo 
cìviràtìs : fic qui* 
dam quidem e- 
ram cani jud^is » 
quidam vero 
culli ApoAolifi . 


Curri autem 
fa&useiTct impe- 
tus Gentilium ic 
Judaeorum cmn 
ptincif ibui fu U , 
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et contumtliit 
«ificerent , & la- 
pitlarent cos , 

6 . Intelligente; 
confugcrunt ad 
civitates Lyeao- 
r.iae , Lyftram,& 
Derben , & uni- 
verfam in citcui- 
tu regionem , Se 
Ibi evangelizan- 
tei erant . 


y.Et quidam vir 
Lyftris infirmus 
pedibus fedcbat , 
claudus ex utero 
matti; fuae , qui 
nuntquam ambu» 
laverai . 
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6 . Perciò gli Apoftoli ejfetidofene accorti , 
fe ne fuggirono a Liflri , e a Derbe , città del- 
la Licaonia , e al paefe circonvicino , ove pre- 
dicarono l' Evangelio . 

La fuga degli apoftoli è il gaftigo degli 
uni , e il guadagno degli altri ; cioè la pena 
dei cittadini d’ Iconio, e la forte avventura- 
ta dei Licaonefi . -- Non bifogna azzardarli 
Tempre col reftare cfpofti agl’ infulti , e agli 
oltraggi ; ma appartiene allo fpirito di Dio 
nelle varie combinazioni il farci difeernere 
quel che è meglio, e che più influifee alla l'uà 
gloria . Ei naftonde talvolta fotto le ftrade 
comuni la fua protezione ; tajvolta ei la fa 
fpiccare e rifplendere con degli effetti mira- 
colofi : ma Tempre però egli fa vedere , che 
quello, il quale cuftodifce e protegge Ifraello 
e i fuoi pallori , non fi addormenta mai , du- 
rante il pericolo, che eglino corrono per cau- 
fa fua , 

§. 2. Gli Apostoli in Listri risanavo uve 
zoppo. Si tenta di offerir loro de’ sachi- 
fi*j . Vengono lapidati . 

7 . Or vi era in Lift ri Un uomo malato 
nelle fue gambe , che ftavafene a giacere , ef- 
fe udo zoppo fino dal fieno di fua madre , e ebe 
no» avea mai fatto un fol paftb . 

Quelle forte di difetti naturali fono per 
la maggior parte delle perfone , o oggetti che 
fi riguardano con occhio indifferente , o moti- 
vi di burla e d’ infulto ; laddove effi debbo- 
no farci ricordare, che è una grazia ed una 
protezione particolare di Dio 1* eflerne flati 
noi prefervati . Quelli dunque , che vanno 
efenti da fimili infermità , ne diano lode a Dio ; 
e quelli all’ oppofto che fe ne trovano trava- 
gliati , fe ne fervano per andare a lui.efar- 
fene un merito in prò dell’ anima propria . 

Tutti 
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Tutti poi vi oflervino e ravvifino la pittura. 

•dello fregola mento della volontà , e della im- 
potenza , ove il peccato li ha medi di cam- 
minare nella via de’ comandamenti di Dio, e 
il tiiogno clte eglino hanno della fua grazia 
per ubbidire alla fua legge. 

8. Qttcft' uomo fent't la predica di Paolo ; *• T,!c 
e Paolo fiffaudo lo f guardo / opra dì lui , e ve- ! <x l utn - 

dendo che egli avea tutta la più ferma fida- 
xta di ejjer guanto , . *en» <, BÌ1 fidem 

Torna fempre "bene il trovarci in compì- haberct ut falvns 
gnìa de’ fanti , e 1’ efporfi ai loro fguardi . — fieret • 

-La parola di Dio afcoltata con ffima e con 
rifperto , risveglia e nutrifee la fede ; e la fe- 
de attrae gli altri doni , e qualche volta an- 
cora delle grazie ftraordinarie , fiano tempo- 
rali , o fpirituali . Quell’ uomo, che per quan- 
to ei fi trovi affatto inàbile a reggerli filile fue 
gambe , va ad afcoltare la parola di Dio , con- 
dannerà coloro , i quali avendo la fanità , e 
tutti i comodi di andare alle iffruzioni de’pa- 
flori , le trafeurano , e fi rimangono nella igno- 
ranza de’ loro doveri . 

Q. DiJfegli ad alta voce : Alzatevi , e fila- 9 - Dizic m*g*a 
te diritto fu' vofiri piedi , In quel punto me- vocc: Surge fu- 


defimo 'coliti fi alio jaltaudo , e cominciò a 
Camminare . 

Qnei che cercano Iddio per i bi fogni dell’ 
anima loro, ottengono fpelTo eziandìo la. fa- 
nità del corpo , che non cercavano . -- Qual 
foccorfo non dobbiamo noi afpettare per la 
noftra falvezza per la mediazione di s. Paolo , 
che è apoftolo per il behe dell’ anima, e non 
per quello del corpo, quando noi avremo fa- 
ptuo ricorrere ad elTo per gli affari della no- 
Itra falute fpirituale che egli defidera tanfo 
ardentemente? Gran Santo, gettate fopra di 
me dal cielo uno di quei fguardi falutari : di- 
te fopra il mio cuore uha di quelle parole 
Ripiena della virtù di Gesù Criffo , ella rad-’ 

àriz- 


per pedes tuos re* 
ftus . Et cxilivit« 
& anbulabat . 
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drizzerà i miei partì , e mi Farà camminare 
nella fìrada della falute . 

io. Turbae su- IO. Il popolo allora avendo Veduto ciò che 
tem eum vidif- Paolo ave a fatto, alzò le voci, e cominciò ad 
fcnt quod feeerat e f c / a „,arc in lingua licaonej'e : Cofloro fono due 
Sunti , che fono difeefi fra nei in forma umana , 
Si profanano, e fi degradano foventecos! 
le cofe di Dio , mefcolando delle immagina- 
zioni e delle illufioni umane colla fede della 


Paulus , levare 
runt vocem fuam 
Lycaonice dìcen- 
tes: Dii fimilcs 
fafli hominibus , 


defeendetunt ad potenza divina. — Ortervirt quali fentimenti 
Vada rifvegliando un miracolo verfo di Uomi- 
ni , che non ne fono che i puri illrumenti , 
Qual freddezza al contrario, quale infenfibili* 
tà per tanti benefizj , de’ quali Iddio folo è 1’ 
autore ! 

tr. Et vocabanl II. E davano a Barilaia il nome di Gio- 
Barnabam Jovem ve , i a Paolo quello di Mercurio, perchè Eoo- 
Pauliim vero /„ ern quello che parlava con tanta forza . 

riam CU ipf e W e^rat’ N ? n re = nà a,c ? na gelosia nè alcun pvn- 
dux verbi > tiglio di vanità fra ì veri fervi di Dio.S. Bar- 
r ftaha più provetto di s. Paolo, gli cede l’ono- 

re della paròla » perchè in lui ravvila, quello 
dono di Dio . 

ia. Saeerdos quó- 12. Ed allora il facrìfcatore del tempio 
qoe Jovis , qui Jì Giove , che fava preffo alla città , conduf 
fe toflo de ' tori , e portò delle corone davanti 
coronai ante ja- alla P orta < volendo ancor' egli in quello flejfo 
nua« affermi , momento non meno che il popolo immolare ai 
eum populis vo- due apofloli detle vittime , ed offerire de' 
lebat facrificare . facrifizj , 

E’ cofa rara che fi ricufi anche la mini* 
ina parte della gloria che ci fi prefenta . Que- 
lla è la pietra di paragone della fedeltà di un mi- 
niftrodi GcSù Grillo . Taluno fi fa Onore di ri- 
gettar delle lodi grortolane, e degli elogj che 
rifentono di Una caricata adulazione, perchè 
niuno vuol renderli ridicolo • ma trattandoli 
di lodi fine e delicate» e di un incenfo pre- 
parato con arte , quanto di rado avviene che 
uno non fe ne laici profumare , e non fia pro- 
clive 


Digitized by Google 



Capitolo XIV. 241 
dive ad accettarlo con compiacenza ! 

13. Ma gli apofloli Barnaba e Paolo ap- 
pena ebbero ciò intefo , che Jiracciarono le pro- 
prie vejii , e frettolofamente avanzando/) in 
mezzo alla moltitudine , cominciarono a gri- 
dare , 

Non balta il rigettare 1 ’ onore che a Dio 
foltanto è dovuto ; ma bifogna di più concepi- 
re tutto 1 ’ orrore e la indignazione anche per 
la fola offerta che ce ne fu Citta . Si dee ave- 
re 'tutta la cautela , e ben guardarli , che nel 
faticare a difiruggere gl’ idolbefterni , o quei 
del vizio negli altri , non accada di metterli 
infenfibilmcnté in luogo di quelli ìdoli , e 
di farne le veci . 

1 4. E di fiero : Amici , che Volete voi mai 
fare ? Noi Jìamo nomini come voi altri , e fog- 
getti alle Vìtiefime infermità : e vi annunzia- 
mo, e vi predichiamo che vói dovete convertir- 
vi , pa fiondo da quefle Vane fuperjiizioni ad 
adorare il Dio vivente , che ha creato il cielo , 
la terra , il mare , e tuttodì) che in quefti fi 
contiene . 

La ricordanza delle noftrc miferie , e del- 
le noftre infermità è un eccellente antidoto 
contro il veleno della Vanità. S. Paolo fi arma 
in quella guifa del penfiero della Onnipoten- 
za di Dio . Ei sà che il Creatore n’ è gelofo; 
e che non foffrirà giammai che fe gli fottrag- 
ga alcuna Cofa ad erto foltanto dovuta per ar- 
ricchirne la fua creatura . La fontina perfezio- 
ne » 1 ’ immortalità» e una fempiterna onni- 
potenza » che ha creato tutto dal niente , fono 
i caratteri effenziali della Divinità . All’ op 1 - 
pollo quei falli Numi adorati da’ gentili era- 
no fiati uomini pieni di vizi e d’ infermità; 
erano morti come gli altri , e dopo la loro 
morte fi trovavano anche più impotenti di quel 
che follerò in vita» 

15. Il quale nei fittoli pajfati ha Inficiati 

cam- 


1 Quod uhi 
diernnt Apolidi, 
Bdrnabas& f*au- 
lus f confciflis tu- 
nicis fuis «xilie- 
tunt in turba* » 
•damante* : 


T'4. Et drcefites! 
Viri , quid hnefc 
facitis? Et noi 
tnortales fumus » 
fimiles vobis bo- 
ni ines , n nn un- 
ti ante s vobis ab 
his vanis conver* 
ti ad Dcum vp* 
Vum , qui fecit 
coelum , & ter- 
ram , & mare , & 
omnia quac in eis 
funt • 

Gen. I. I. 
Salm. 145, < 5 . 
Apoc. 14. 1 - 


ty. Qui in peti- 


N 
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nibus dimifit o- erranti tutte le nazioni nelle 

rane, gente, in. Jtt'Oae 


loro 


gredi via. Tua. 


r* VV 'F» nt \ quei pweri idolatri, feaver- 
lero conottiuto la grazia e la forte di eflTer 
nan nel tempo della luce e della grazia . e f e 
ne aveffero profittato! Noi ftrifi ingratiflimi 
fe reftiMHo jnfenfibill a quello benefizio , é 
agli altri che ne fono la confeguenza ! - Ah» 
mio Dio , che diverremo noi , f e voi ci lattia- 
te andar vagando nelle no (ire ft rade? — Se il 

fpmt0 ’ ° 9 CSÙ ’ non ci fa entra fe , 

camminare, e pcrfeverare nelle vie della veri- 
tà e della vita , dove mai ci condurrà il no- 

ri Pri^T' 0 fp,nto ' " on appunto nei fcn- 
tierx dell errore, e della morte ? 

}6. Quantunque egli non abbia mai cella - 
ino ìemcr.pium to di render t(jhmonianza di ciò che eeli è 

xeliqtut , bene- facendo fempre del bene agli uomini ^iCtoen ’ 
facicnsde coclo , CauAn Ani / r / . . n * «ijptn- 

«Un. pluvia. , & J ,V„ clcU jf fondatrici piogge , , le 

tempora fru&ife- Pngtont favorevoli pei frutti , dandoci in co- 
ri , impiens ci- PJf « nutrimento , e riempiendo i uoftri cuori 
t'o , & lattiti! dt allegrezza , 4 

^rdanodra. Il mondo è un Vangelo naturale , cioè tm 

libro aperto dalla fiefsa natura, che annunzia 
a grandezza , e acrefta la provvidenza di Dio - 
ma quefk, libro eloquente ed energico ha 
parlato follante a dei fordi nel corfo di tutti 
quei ttcoh d ignoranza, nei quali dominò 1* 
idolatria e la fuperftizione , e ttkanro un 

dS d n T er ° diperfonc > allegali Iddio 
diede delle orecchie per attutarlo , ebbe la 
lorte di profittarne. - Qual bontà di Dio,!* 
aver continuato dopo il peccato a dare aeli 
uomini divenuti fooi nemici, i benidellater- 
P r ’- e • • Pl0gg ! a del cie, °’ e di non averli 
K“”‘ ‘, n ,. Pr v a alia triftez * Q ’ «Ha dilpera- 
f to le ieS r 11 ” 0 accecamento ! Iddio ci ha 
tatto le medefime grazie altrettante volte 
quante noi ci fiamo renduti peccando fuoì 
nemici ; eppure n*n vi penfiame ! 

• * » 7 . 


Tt. Et quidem 
non fine teftimo- 
»io fwnctipfum 
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17. Ma per quanto eglino andaffero di- 
fendo , e sforza u do/i con ragioni , Jleutarono 
affai a dijlogliere il popolo dall' offerir loro 
de' facrifizj . 

Quanta fatica per indurre gli uomini al 
culto del vero Dio ! Qual fciaurata propen- 
fione alla idolatrìa e alla fupe rftizione ! — El- 
la è una vergogna pel criflianefitno il foffri- 
re , elle fi adoprino e fi ufurpino pubblica- 
mente i vocaboli di facrifizio , di altari , di 
tempj, di adorazione , di onnipotenza, &c. 
per lodare degli uomini, e talvolta delle don- 
ne impudiche , e che non vi vedi più alcuna 
cfpreflionc o termine , nemmeno quello di 
Dio . che fia rifervato a Dio , e che non fia 
proftituito a de’ peccatori , e a perfonc che 
conducono una vita. da riprovati . 

4 8. in qttejlo mentre effondo colà fnp rag- 
giunti alcuni giudei d' Antiochia , e d' Iconio, 
guadagnarono il popolo ; e avendo lapidato 
Paolo , lo flrafcinarono fuori della città cre- 
dendolo morto . 

Incolìanza dell’ uomo, che facrrfica come 
un empio al proprio furore quello , al quale 
un momento avanti volea facrificare come a 
un Dio ! -- Iddio non abbandona i Tuoi fervi, 
quando ei li lafcia fofFrire ; ma li fantifica 
come vittime , li confacra di nuovo come fuoi 
facerdoti , li riempie Tempre più dello fpiri- 
to di facrifizio , dando loro occafione di fa- 
crificarfi più di una volta . Quegli che im- 
pedì che gli apnfloli fodero lapidati ad Ico- 
nio, permette ideilo che Paolo venga lapi- 
dato a Liflra . La preferenza che ebbe s. Pao- 
lo per annunziare la parola di vita , gli coflò 
la preferenza di patire per 1’ Evangelio qua- 
li fino al punto di perder la vita. 

19. Ma i dificepoli avendogli fatto ala , e 
falvatolo alia meglio , ti fi riebbe ; ed alzato- 
fi rientrò nella città: ma il giorno vegnente 

f* 


17. Et haee di» 
cento , vix feda» 
verune turbas n* 
fibi inimw larent . 


18 . ‘Supervene- 
rune aiucm qui» 
dnm ab Antio- 
chia , 2c Iconio 
Judaci: & perfua- 
Cs turbts , lapi- 
duntefquc Pau- 
lum , traxerunr 
extra cìvìtatem , 
exilltmantcs eum 
mot tua vn elle . 


19. Circnmdan- 
tibus ameni eum 
difoipulis , fur- 
gens imravit ci* 
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vitatem , 4; p o- fi 
ftcra die profc- 
iiuseft curri Bar- 
naba in Derben . 
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uè andti a Derbc in compagnia di Barnaba . 
L’ cfempio del coraggio di s. Paolo rende 
-coraggiofi i discepoli . Si raccoglie moire vol- 
te anche nella vita prefente il frutto del buon 
efempio che fi dà agli altri . — F.’ una teme- 
rità , e non già coraggio, il perfiltere nel pe- 
ricolo contro 1’ ordine di Dio , e fenza uti- 
le alcuno. E’ d’ uopo ritirandofi , cedere al 
torrente della moltitudine , e non irritare 
fenza frutto un popolo cieco e furibondo ; al- 
meno quando un pallore vincolato al fuo 
gregge non fia per allora necefiario all’opera 
di Dio. Se le pecorelle fono elleno fiede per- 
feguitate , il pallore dee (lar prefente per fo- 
flenerle e confidarle ; ma fe ei folo è lo feo- 
po de’ perfecutori , e fe tutta la furia de’ ne- 
mici và a Scaricarli unicamente Sopra di lui , 
allora egli dee penfare a" confervarfi per le 
fue pecorelle. 


$. 3. Gli apostoli Visitano 1 Fedeli : li 

.FORTIFICANO ; E QUINDI SE NE RITORNANO 

ad Antiochia . 


I 


«e.Cumque e- 20. E dopo avere annunziato il Vangelo 
vangeliiaffent ci- j n q ue Jl,i città , ed iflruito molte perfine , fi 
cùiffen t multos^ "• ritornarono a Lifira , ad Iconio , e ad An - 
reverfi funt Ljr- fiochi a . # 

ftram , le Ico- Un criuiano non sà cofa voglia dire il 
ninni , & Antio- celiare di far bene a’ fuoi nemici , nè un 
th,an1, apollolo sà abbandonare le anime alla villa 

del pericolo. S. Paolo contento di avere illrui» 
to un numero confiderabile di anime nella 
verità del Vangelo , pare che fi dimentichi 
affatto di quanto egli avea fofferto a Lilfra , 
e ad Iconio . Ei non confiderà tanto il nume- 
ro de’ nemici che vi può trovare difpolli a 
togliergli la vita, quanto le anime, alle qua- 
li ei può procacciare la vita , e la gloria che 
ne proverrà a Dio. 

21 . 
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Capitolo XIV. 245 

SI. Rianimando il coraggio de difcepoli , ai- Confirmnn- 
tfor tati doli a perseverare nella fede , e dimo- " s animas d ‘ rci * 
fraudo loro, che noi dobbiamo entrare nel re- P ulor “ m « exhor * 
gno de' cieli per mezzo di molti patimenti, e ZSZZET, 
molte prove . ^ & quoniam per 

Quanto più la perfecuzione è violenta , multas tribula- 
tanto più crefce il bifogno di avere de* favi *' on f s oportet 
e genero!! partorì, che confolino i forti , e rosìn, " r,: ,nle * 
fortengano i deboli . - Non vi è al prefenre E 
altra falute che per mezzo della croce . L’ 
uomo innocente portava!! a Dio per' una via 
deliziofa di ripofo-, di piacere , e di grandez- 
za » 1 uomo peccatore al contrario non ne 
ha alcun’ altra per falvarli ,, che quella del 
travaglio, della foffcrenza , dell’ annienta- 
mento, almeno nella, lineerà preparazionedel 
cuore . Ella è quella una verità fondamenta- 
le , che dee regolare tutta la vita. Beato- co- 
lui che porta bene imprefsa nel cuore quella 
verità , e che fe ne ricorda nel tempo della 
tentazione ! 

22. Avendo poi ordinato- de' Preti in eia- f 1 - Et cura eoa* 

fcheduna Ghie fa con delle preghiere e de' di- ^ U £ 1S ' 1 ^ 
giuni , li raccomandarono al Signore , nel qua- c itfi as presbyte- 
le ejji aveano creduto . roa , & orafl’ent 

_ t- e preghiere , e i digiuni fono Tempre c“ m jejuoationi- 
rtati i preparativi, della Ordinazione nella- bus .comnaenda- 
Chiefa cattolica . Vi fi è Tempre creduto che i' 0 *,. 0 ’ 

bifognava- confutare la. volontà di Dio fulla cre didètuat . 
feelta de’ pallori , colla orazione ; e dar forza 
alla orazione col digiuno . — Tutti fono in- 
terefsati in quella feelta ; e tutti debbonocon- 
fpirare per ottenere da Dio che la feelta ila 
buona . 

23. E (fi traverfarono quindi la Pijìdìa , e ■ -5. Tranfcun- 

vennero nella Pamfilia . tefque Pifidiam . 

24. E avendo annunziato, la parola del ye neruntinPsm- 
. Signore a Porge , fi portarono ad Attalia. P h Y lia ™- 

25. Di là fecero vela verfo Antiochia , do- t^verbum 9 

ve. erano fati mandati nell' affidarli alla gra- „,i n i ; n p erge , 

sia 
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Jefernderant in 
Attsligm : 

jy. Et inde na- 
vigaverunt An- 
tiochiam , unde 
etant traditi gra- 
tili Dei , in o- 
pusquod compie, 
verune . 

Sopra 13. I. 

tf. Cum aurtm 
veniffent »8e con- 
gcegaffent Eccle- 
sia m , tetulerunt 
quanta feciffct 
Deus cum i Iti s , 
& quia aperuiffet 
Gcmibas oftium 
Sidei. 


ay. Morati funt 
autem tenipus 
aan modicuoi 
cu» difeipulis . 
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zia di Dio per l' opera che eglino aretino 
adempito . 

Quelli apoftoli ritornano al luogo, ov’ eb- 
be principio la loro midione , come per im- 
pegnare coloro , che aveano tanto pregato per 
il buon {uccello delle opere di Dio , a rin- 
graziamelo, col fare ad elìì conofcere qual 
folle llato il faullo evento delle loro fante in- 
traprefe . 

2.6. EJJendovi arrivati , ed avendo aduna- 
ta la Cbie/h , raccontarono a quei fedeli , quan- 
te cofe Iddio area fatte in loro ajuto e favo- 
re , e qualmente egli avea aperta ai Gentili la 
porta delta fede . 

S. Paolo non teme punto di far torto al- 
la propria dignità col render conto alla Chie- 
fa di Antiochia di ciò che egli avea fatto . 
Per mezzo della Chiefa Iddio li avea incari- 
cati di andare a faticare nella fua opera ; e 
perciò alla Chiefa parimente Paolo rende con- 
to e ragione della propria condotta , e ne dà 
gloria a Dio. — Iddio è queHo , che fi tutto 
il bene per lo minidero. degli opera) evan- 
gelici ; ad edo dunque fe ne dee riferire tuc- 
to 1’ onore, e la riconofcenza . — Si dà cam- 
po ai fedeli di benedirne Iddio , quando fi 
comunica ad efli ia notizia della benedizione* 
che Iddio fi è degnato, di fpargere fopra i fu-- 
dori c le fatiche de’ fuoi nviniflri. 

27. Eglino poi profeguirouo a ftare lunga 
tempo in quel luogo in compagnia de' difcepoli * 

Il ripofo de’ fanti non è mai inutile v 
anzi non è altra in fatti che una alternativa* 
e una mutazione di fatica . Si dee onorare* 
un tal ripofo non meno de’ loro travaglj i 
più rimarcabili e penofi . La mede era molto 
grande e copiofa in Antiochia ; e il foggior- 
no degli apolloli vi era utile , per edere a 
portata di foccorrere le Gbitfe vicine , e quel- 
le 
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Capitolo XIV. 

le altresì , nelle quali eglino aveano poco 
avanti fparfa la Temenza della fallite , o 
dove erano per portare i loro lumi . 


FINE DEL SETTIMO TOMO, 


\ 



650258 


/ 


Digitized by Google 




Digitized by Go Jqìc 



DtCffTteed by Google 



D gitiz< d by Googje 









